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AVVERTI ME N T O 


E Ct9 il TomOj in cui , ficcòm annan-^anr- 
■ m» nel uria fi paria <dal Sìg. Gibkon 
dijfufamente dell' Arrianefimo . In ^ueflo più 
^e in ogni altro T A. fi palefa agitato da 
\uello /finto di vertipne minacciato dai /acri 
fJbri agli orgoglicfi fapùnti del fecola. Le ri- 
flejponi contenute nelle tre Leture , che fog- 
giungiomo , brevemente il dimoprano . Non i 
però ntcejfirio l' ejfer molto verfaio nelle con- 
troverfie Teolopcht per accorger/ di molti er- 
rori di guefio Scrittore . Bafia lecere , inttn- 
dere, e combinare per eon danna rio , e per rima- 
ner perfuafo che t uomo abbandonato a fe flef- 
fo , per quanto pòjfa brillar pei talenti e pel 
fapcre , lafcìa fempremai traveder l'ignoranza e 
la debolexia della propria corrotta natura . Quin- 
di /periamo t che unì, attenta lettura di que/o 
libro debba ed efiir di /limolo al cuor di un 
fincero amatore della Cattolica Verità per re- 
ftar più fortemente attaccato alla Ckìe/a , che 
ni la colonna e il /ofiegno , e fare arrojfi- 
te un Settario , vedendo un illifire compagno, 
<he vacilla come un fanciullo , e che lafciafi 
foggirare dall' aura di qualfivoglia Dottrina- 
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CAPITOLO XX. 


Motivi , pmgrtfo , ed effetti della converfione 
di Celammo : Legittimo Jlabilimento , e co- 
Jlituiiont della Cliieja Crijliana^ o Cattolica, 

S I può rifguardare il pubblico ftabilimento 
del Criftianefimo , come una di quelle 
importanti domeniche rivoluzioni, che ecci- 
tano la più viva curiofità e fomminiftrano 
r iftruzion più elBcace . Le vittorie ed il 
governo civile di Coftantino non influifcon 
più fopra lo flato dell’Europa; ma una con- 
fiderabil parte del globo ritien tuttavia l’im- 
prefTione , che ricevè dalla converfione di 
quel Monarca ; e 1’ Ecclefiaftkhe^ Illituziom 
fatte fotto il fuo regno fon Tempre connefle 
mediante un’ indilTolubil catena ‘colle opinio- 
ni , colle paflìoni , e cogl’ intctefli della prefente 
generazione . 

Nella confiderazion d im foggetto , che 
A può efaminare fenza parzialità , ma non 
può riguardarfi con indifferenza, nafce fu- 
bito una difficoltà inafpettata, cioè quella, 
d‘i determinare il vero e precifo tempo della 
converfione di Coflanùno. L’eloquente Lat- 
Tom. V. A 


Epoca dcIU 
Cooverlions 
di Cuilao(ì« 
oo • • 

Ao« 30^1 


3) IJlorìa iella iecaien^a 

^ tanzio in mezzo alla corte di lui , fembra 

impaziente (i) di pubblicare al mondo il glo- 
riofo efempio del &vrano della Gallia , che 
fin da’ primi momenti del fuo regno conob- 
be c adorò la maertà dell’ unico e vero 
Dio (i) . Il dotto Eufebio attribuì la fede 
di Coflantino al fegno miracolofo , che fi 
fece vedere in Cielo, mentr’egli meditava, e 
An ttz preparava la fpedizione dell’Italia (3). L’ I- 
fiorico Zofimo aflerifce maliziofamente , eh’ 
elfo aveva imbrattato le mani nel fangue del 
fuo figlio maggiore , avanti di rinunziar pub- 

(1) Si è diligenccmence diHmira U data delle ffiham 
^lonì Divine dì Lacunaìu; ri H fono fcoperic delle 
colei; fi fon propoli de* me zìi per ifcioglierle ; e fi d 
finalmente immaginato I* erpedieme di fupporne due edU 
Cloni oe.’gioa/i, la prima pubblicata nel tempo della per* 
fi-cuiione dì Diocleziano , 1 * altra focio quella di Licinio • 
VcJ, Diifrcfnoy Pref, f, 5. TiIIemoot Afem» Ecd. Tom, 
VIt p. 465-470. Lardner CreithUiik cc. P* //• Vol.Vìl, 
p 7S-S6. Quanto a me • io firn conrinco, che Lac* 

tanzio dedicafle le fuc Ifiituzioni al Stivrano della Gallia 
in un tempo | in cut Calerio y Maflìmìno y e Licini# 
fiefTo perfeguitarano i Criftiani y ciod fra gli anni jod. 
« 51 ‘ 

(i) Ltaant. Divin. Infi, i, /. VII, J7- Veramen- 
te il primo cd Ì1 più importante di quelli palT» manca in 
et. manoferini ; ma fi trova in altri ip. Se rogliam pon- 
derare il merito di quelli manofcritcì parag'mati fra loro y 
* paò allcgarfi in favore uno delia libreria del Kc »!• Fran- 
cia deir età di 900. anni y ma fi omette quel palfo nel 
corretto manofericto di Bologni , che il P Monifaucon 
giudica del fefto o del feteimo fecolo {Diar, //al. p. 40V>>* 
Il gufto della maggior parte degli Editori ( eccettuate 
Jlioy ved. Lattanzio dell* edizione del Dufrefiìop Tom. !• 
f, 596* > V* ha riconofciuco il genuino Ai] di Latuszìe* 
• U) Euieb. in ftt, 1 . i. c* a7*]a« 
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blicamciite agli Dei di' Roma e de’fuoi mag- 
giori (i). La dubbiezza , che producon qiie- 
fìe difcordi autorità, nafite dalla condotta di ** 
Coftantino medefimo . Secondò il rigore del 
linguaggio Ecclelìaftico il primo Imperator Cri- 
diano non fu degno di tal nome che al mo- 
mento della fua morte : giacché falò nell’ ul- 
tima fua malattia ricevè come Catecumeno T ^n. jzy. 
irapofizion delle mani (2) , e quindi fu am- 
meflTo mediante 1 ’ iniziante rito del Battefi- 
mo nel numero de’ Fedeli (3). Conviene pe- 
rò accordare in certo modo a Codantino la 
qualità di Ciidiauo in un fenfo molto piìl 

■ • ' ■ A a 

tl) ZofìiPi I. II. p. I«4. . . 

^ [>3 Quello rito fu Tempre in ufo net (are I Careni^ 
meni [ ved. Bingam. Ani. I. X. c. t. p. 4>9. Domckar- 
don Hiftm dei S*<nnunt 7 *. /. p. ó*. > a e Collantinu le 
«icerd per It prima volta imiiKdiaiamtnie avanci il Tuo 
lialcelìmo c la Tua moica ( Euleb. m vie. Cenfl. l, IV, 

€, il, ]. Valelìo dalla conneflwne di leuciti due (atti ha 
'tirato quella conlèguenxa ( él luogo cii, t Etftb. ) , cht 
.«iene «mmeOà eoo ripugnanza dal Tillamonc ( I// 1 . itt 
Emftr. Tom, IV, f, 4,V,), « coniraddcua zoo deboli ar- 
gomenti dal hToTemio p. ^ii, * 

(]) Euleb. in vii, Coiifl. I. IV. c, (I, il, '(}, La 
leggenda del HacccTiino di CàAantino (cgu'to in Rotua ero- 
dici anni avanci la Tua morte fu inventata nell’ occaro fè- 
colo come un routivo proprio per la Tua donazione , Tale 
é Rato a grado a grado it progretlb dalle cognizioni , che 

■ una floria , di cui il Cardinal Baronio ( Arnul. EteUf. An, 

. 324. n. 41 - 49 .] B dichiarò (co aa rudòre avvocato, adclTo 

■ debotmenre ù lùitienc anche (otto la giuriCiiaiunc dql Va- 
aicano. Vcd. le omttihUà Crifi, Tom, li, p, 2ji., opera 
pubblicata con lèi approvaiioni a Roma nell’ annó «Zit- 

' dal P. Mamachi erudito OoaKnieano , ■ 


i 
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egli artiiicioramente bilanciò le fperanze ed 2 
timori de’ proprj fudditi , pubblicando nel me- 
defimo anno due editti , 1’ uno de’ quali co- 
mandava la folenne offervania della Dome- 
nica (l) , ed il fecondo dirigeva la regolar 
confuluiione degli Arufpici (2) . Mentre fla- 
va tuttavia fofpefa quell’ importante rivolti- 
alone , i Crifliani ed i Pagani fpiavano la 
condotta del loro Sovrano colla medefima an- 
fietà , ma con fentimeuti del lutto contrarj . 
I primi eran modi da ogni motivo di zelo 
non men che di vanità ad efagerare i fegni 
del fuo favore e le prove della fua fede . 
Gli altri finattanto che i loro giudi timori 
non furon cangiati in difperazione ed in 
isdegno , procuravano di nafeondere al mon- 
do ed a loro medefimi , che gli Dei di Ro- 
ma non contava!! più 1 ’ Imperatore nel nu- 
mero de’ lor fupplicanti . Le fleflc paflìoni e gli 
ftcflì pregiudizi hanno impegnato gli fcrittori 
parziali di varj tempi ad unire la pubblica pro- 
felTione del Criflianefimo colla più gloriofa 
o più ignominiofa epoca del regno di Co- 
flantino . 

(1) CoJ. T.-ohf. r<i. IL T:i. vnt. Ifg. », Coi 
Cujiìn, lib. Ili. Ttt» Xlt* Ug, III CoHintino chiama 
la Domenica dtts Soliii nome » che non poteva offender le 
orecchie «le* Tuoi Tudditì Pagani • 

(a) CcJ. Theoéof, ùb» XVI» X, Ug, i. II Go« 
tnfredo » come comencacore e procura di fcuCire ( Tom* 
Vi, p, ij7. ) Coflantino ; ma il Bironlo più zelante (An» 
nat, EccUf. tn. 5»t. n. iS. > critica con verità cd e- 
I^rezta il profano contegno di lui • « f 


6' tjlorìa della iecalen\a 
^ Per quanto fi potefTcro travedere ne’dt" 

ituionJTjù feorf o *’e!le azioni di Coftantino de’ finto-' 
s^oa . mi di crifiiana pietà , ciò nnn oflante perfe- 
vcrò egli fino all’ età di quafi quarant’ anni' 
nella pratica della religione ftabilita (i) ; è 
quella fieffa condotta, che nella corte di Ni-^ 
comedia fi farebbe potuta imputare al fuo ti- 
more , non fi poteva attribuire che all’ incli- 
nazione o alla politica, quando fu divenuto* 
Sovrano della Calila . La fua liberalità rcrtau- 
TÒ ed arricchì i tempj degli Dei ; le meda- 
glie , che ufeirono dall’ Inqieriale fua zecca , 
hanno imprdTc le figure e gli attributi di 
Giove , e d’ Apollo , di Marte , e d’Èrcole, 
e la Aia figliai pietà , mediante la folennc a- 
' potcofi di fuo padre Coftanzo , accrebbe l’ af- 
fcmblea dell’ Olimpo (2) . Ma la devozione 
di Cofiantino era particolarmente diretta al 
genio del Sole , o dell’ Apollo della Greca 
e Uomana mitologia ; e fi compiaceva di farli 
rapprefentare co’ limboli del Dio della luce 
e della poefia • Gl’ infallibili dardi di quella 
Divinità , lo fplendor de’ fuoi occhi , la fua 


(1) Sembra che Teodoreto ( I. I. c. it.) Toglla far 
credere, eh' EIcna dedè al fuo figlio un* ediieatione Cri. 
fliana : ma la fuperiore aucoticà d* Eufebio |iub allìeurare! 
( in vi/. Conft. ], III. c. 47.) , eh’ cita medefima fu de- 
hifcice della cogniiione del CriAianefimo a CoA.incioo . 

(a) Vcd. le medaglie di CoAancino apprcAb il De 
Cange e il Banduri , Siccome poehe città ritenuto ave- 
vano il privilegio del conio, quali tutte le medaglie di quel 
tempo uicirono «lalla lecca «iiioriuau dalla Ctnaiene Ira. 
penale • 
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corona d’ alloro , l’ immortai bellezza , e gli 
eleganti ornamenti che T accompagnano , fem- 
bra , che lo coftitiiifcano come il Dio tu- 
telare d’ un giovane Eroe . Gli altari d’ Apol- 
lò eran coronati dalle votive offerte di Co- 
ftantino ; e la credula moltitudine inducevafl 
z credere , che foffe conceffo all’ Imperatore 
di vedere con occhi mortali la vifibile mae- 
ftà del tutelare lor Nume ; e che o veglian- 
do o in vifione veniffe felicitato da’ profpe- 
id augurj d’ un lungo e vittoriofo regno . Si 
celebrava univerfalmente il Sole , come la gui- 
da invincibile, ed il protettore di Cottanti- 
no-; ed i Pagani avevan ragione d’ afpettare, 
che r infultata Divinità perìeguitato avrebbe 
con una ineforabil vendetta l’ empietà dell’ in- 
grato fuo favorito (i) . 

* Finattanto che Cortantino efercitò una 
fovraniià limitata nelle Provincie della Cal- 
ila , i fuoi fudditi Criftiani furon protetti 
coir autorità e forfè colle leggi d’ un Prin- 
cipe , che faggiamente lafciava agli Dei la 
cura di vendicare il loro proprio onore . Se 
fi dee predar fede all’ alTerzione di Coftanti- 


(0 II Panegirico VII. Innr Pintfyr, vet. d’Eutnenlo, 
die fu rcciucu p.ichi mcfi primi .tclli guerra Iialica . i 
pieno delle più chiare prove della fupcrlliimne Pagana di 
CoAincino , e della fu.i pirticolar venerazione per ApuI* 
Io , o pel Sole , al i}uale allude Giuliano , allorché dica 

acir O/aj. yu. f. 22l. «ToX<(TWy <ri f^chianJentnd» 
*« ) Ved. il Comioi, dalla Spananua /»• Ctfarì p. |»p. 




Protegge” 

Criih'ani 

della 

lia • 


An. dt Cr* 
{.Marzo. 
Editto di 
Milano • 


8 yiorut iella iecaien{a 

no medcfimo , egli era (lato con isdegno fpet* 
latore delle barbare crudeltà , che folTi irono dal* 
le mani de' foldati Romani que’ cittadini, l’ unico 
delitto de'quali confifteva nella lor religione (i). 
Tanto nell’Oriente che nell’ Occidente aveva 
egli veduto i diverfi effetti della feverità e 
dell’indulgenza; e ficcome la prima rende- 
vafi vie più odiofa dall’ efempio di Galerio 
fuo implacabil nemico , veniva portato ad i- 
mitar la feconda dall’autorità e dal configlio 
d’ un gcnitor moribondo . Il tìglio di Coftan» 
zjo immediaumente fofpcfc , o rivocò gli edit- 
iti di perfecuzionc, o conceffe a tutti quelli, 
che s’ erano già dichiarati membri della Chie- 
fa , il libero efercizio delle icligiofe lor ceri- 
monie. Effi furon ben prello incoraggiati a 
contar fui favore non meno che filila giu- 
ftizla del loro Sovrano, che avea concepito 
una fegreta e fincera venerazione pel nome 
di Grillo c pel Dio de’ Criftiani (j) . 

Intorno a cinque mefi dopo la conquida 
dell’ Italia , l’ Imperatore fece una folenne ed 
autentica dichiaraziane de’fuoi fentimenti per 


(1) Coftaiuino Om. aJ San 3 a$ e, ij. Ma potrebbe 
Cictiincnte dimoftratlt , che il Traduttore Greco ha eliclo 
il Tenie dell* originale Latino ; e potd anche 1 ’ Imperatore 
in età avanzata rammentarli la peticcutionc di Oioclciiana 
con un più vivo aborrimento di quello , che aveva attuai* 
mente Tcntito nel tempo della Tua gioventù c idolatria . 

(2) Ved. EuTeb. /Jift. Eitltf. I. Vili, i ). I. I.Y. 
9. & In v/r. Confi. 1 . I, c. i«, 17. La&aot. Divin, Itfil, 
i. I. Caccil. Jt mori, ftrfctat, t, a{. 
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• Ddt impero Romano . Cap. XX. 9 

mezzo del celebre editto di Milano , che re- 
ilituì la pace alla Chiefa Cattolica. Nel pcr- 
fonal congrelTo de' due Principi Occidentali 
Cortantino, attefo rafcendeutc che aveva di 
genio e di forza, ottenne faciimcuic l’a<Ten« 
fo del Tuo collega Licinio ; T unione e 1 ’ au> 
torità de' lor nomi difarmò il furore di Maf- 
fimino , e dopo la morte del Tiranno dell’ O- 
TÌcnte fu ricevuto l’ editto di Milano come 
una legge fondamentale del mondo Roma- 
no (i). La faviezza degl’ Imperatori ordinò 
la reintegrazione di tutti i diritti sì civili che 
religiofi , de’ quali i Crifìiani erano fiati si 
ingiufìamente fpogliati . Fu flabilito , che i 
luoghi di culto e le pubbliche terre, eh’ era- 
no fiate confifeate , fi reflituiffero alla Chiefa 
fenza difputa , fenza dilazione e fenza fpefa ; 
e quello fevcro comando fu accompagnato 
da una graziofa promefla , che fe alcuno de* 
poflefibri ne avefle sborfato un giudo e ade- 
guato prezzo, ne verrebbe indennizzato dal 
teforo Imperiale. I falutevoli regolamenti , che 
riguardavano la futura tranquillità del Fede- 
le , furon formati fu' principj d’ una larga ed 
ugual tolleranza ; e tal uguaglianza dovò da 
una recente setta interpctrarfi come una van- 
laggiofa ed onorevole didinzione . 1 due Im- 

(1) Cccilto (Vi mort. ferftcttt, e, 4I. ) ci ht con- 
fcrvaco I* originale Latino; ed EureUio Nifi. MaUf, 1 . X» 
c. 5« ha dato ana traduzione Greca di qucAu editto 
perpetuo ^ che f» rlfcirce ad alcuni rcgoltmecti pioTtl» 
donali . 


IO ìjlorìa iella decaien{a 

peratori manifcflano al mondo, ch’cflì hanno 
accordato una libera ed alToliiia facoltà si a’ 
Criftiani che a tutti gli altri di fcguitar quel- 
la religione , che ognuno crede proprio di 
preferire, che fi è polla nel cuoie, e che 
fìima la pii'i adattata pel proprio ufo . Spie- 
gano cfattamente ogni parola ambigua , tol- 
gono ogni eccezione , ed efigono da’ Gover- 
natori delle Provincie una rigorofa obbedien- 
za al vero e femplice fenfod’un Editto, che 
tendeva a ftabilire e ad alTicurare fenz’ alcun 
limite i diritti della libertà religiofa . Si com- 
piacciono d’ aflegnare due forti ragioni , che 
gli hanno indotti a concedere quella univcr- 
l'al tolleranza , cioè la benigna intenzione di 
provvedere alla pace e felicità del lor popo- 
lo , c la pia fpcranza , che per mezzo di tal 
condotta faranno per calmare , e renderli 
propizia la nivinìtà , che ha la propria fede 
nel Cielo . Riconofeon con animo grato le 
molte fegnalate prove che han ricevuto del 
favor Divino, c confidano, che la medefima 
Provvidenza continuerà fempre a proteggere 
la profperità del Principe e del Popolo. Da 
quelle vaghe indeterminate erpretlioni di pie- 
tà pofiTon dedurfi tre fuppofizioni di una di- 
verfa , ma non incompatibil natura . Poteva 
r animo di Collantino efier lluttuegciante fra 
le religioni Crilliana e Pagana . Secondo le 
libere e condi feendenti nozioni del Poli'ci— 
fmo poteva egli riconofceie il Dio de’ Cri— 
.fliani come ima di.Ue molte Divinità , che 
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componevano la gerarchia del Ciclo ; o po- 
teva per avventura aver abbracciato la filo- 
fofica e piacevole idea , che non oftantc U • 
varietà de' nomi , de’ riti , e delle opinioni , 
tutte le Sette e Nazioni del mondo s’ unifco- 
no a venerare il coraun Padre e Creatore 
dcirUniverfo (i). ^ 

Ma intìuifcono più frequentemente ne* Ufo » 
configlj de’ Principi le vedute del vantaggio 
temporale, che le confiderazioni d’una veri- ftian*. 
tà fpeculativa ed cftratta. Il parziale e cre- 
feente favore di Coflantino può naturalmen- 
te attribuirfi alla ftima , eh’ egli aveva del 
moral carattere de’ Crilliani , ed alla perfua- 
fione , che il divulgamento dell’ Evangelio a- 
vrebbe inculcata la pratica di una pubblica e 
privata virtù . Sia quanto lì voglia eÙefa la 
potenza d’ un affoluto Monarca , fra quanto lì 
voglia indulgente per le proprie paHìoni, egli 
è fenza dubbio fuo interelTe , che tutti i fud- 
diti rifpettino le naturali e civili obbligazio- 
ni della focietà . Ma l’ azione delle più favie 
leggi ò imperfetta e precaria . Di rader elTe 


(t) Un Paneftrieo dì Coftantlno pronvoxìato frtee 
0 occo mtfi dopo I* editto dì Milano ( ved. Gotofred* 
Chron, Lfgu/n p, 7. c Tilkroooc tìifi. de» £m^er, Tom. 
Sy, p. 244. ) ufjk la (eguente oocabile erprdCone t 
Sumtre terum S*tcr , tujuf tot itornin* funi » ItnfhAt 

Ùtntium tle vlu fli f quem enim Tt iffe dici ve/fi, Jciré 
/fri ftcjfumui • Pantg, ytt, IX» 26 . Il Mofiynio nello Ipic* 
gare p. 971 cc. il progrrlTo di CoAaiiùoo luUx Fede» ^ 
ingrgoyfo > fuUtle • prolill’o # 
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infpirano la virtù ; Tempre non poflbn repri- 
mere il vizio . La loro forza non è fufficien- 
te a proibire tutto ciò, che condannano, nè 
polTon Tempre punire le azioni, ch’efle proi« 
biTcono . I Legislatori dell’ antichità chiama- 
rono in loro ajuto il potere dell’ educazione 
c dell’opinione. Ma in un Impero decadente 
e diTpotico era già da gran tempo eftinto ogni 
principio , che aveva mantenuto una volta il 
vigore e la purità di Roma e di Sparta . La 
fìloTofia eTercitava Tempre il Tuo moderato 
dominio Tulio Tpirito umano , ma la Pagana 
fuperftizione affai debolmente influiva nella 
cauTa della virtù . In tali circollanze , che 
feoraggiavano , un Magiftrato prudente dove- 
va oflervar con piacere il progrefTo d’ una 
religione , che diffondeva nel popolo un pu« 
ro , benefico ed univerTal Tiflema di morale 
adattata ad ogni dovere , e ad ogni condi- 
zione , commendata come la volontà e la ra- 
gione della Suprema Divinità , ed invigorita 
dalla funzione de’ premj , o gaflighi eterni . 
L’ efperienza dell’ Ifloria Greca e Romana non 
poteva far conoTcere al mondo , qtianto fi po- 
tea riformare e migliorare il fiftema de’ co- 
fiumi nazionali mediante i precetti di una 
Divina Rivelazione ; e Coftantino potè con 
(N^ fiducia predare orecchio alle lufinghiere e 
in verità ragionevoli afficurazioni di Lattan- 
^ zio. Pareva, che 1 ’ eloquente Apologifia fi» 
k diramente afpettafie , e s’ arrifehiaffe quafi a 
promettere, che lo ftabilimento del Crifiiane- 
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fimo avrebbe reftituita 1’ innocenza e la fe- 
Kcità de’ primitivi tempi ; che il culto de! 
vero Dio avrebbe eftinto la guerra e la dif- 
fenfione fra quelli , che fi rifguardavan fra 
loro , come figlj d’ un cornuti Padre ; che ai- 
tefa la cognizione dell' Evangelio fi farebbe 
tenuto a freno qualunque impuro appetito, 
qualunque paffione d’ira o d’ amor proprio; 
e che i Magiftrati avrebber potuto porre nel 
fodero la fpada della giuilizia fra un popolo, 
in cui avrebbero generalmenie agito fenti- 
tnenti di verità e di pietà , di equità e di 
moderazione, di armonia e d’amore univer- 
fale co- 
la pafliva e docile obbedienza, che li , 

piega fotto il giogo dell’ autorità o anche pnùn' d* 
dell’ opprelTione , dovè apparire agli occhi d’ 
un alToluto Monarca tra le virtù Evangeli- 
che la più cofpicua e vantaggiofa (1) . 1 pri- 
mitivi Criftiani facevan derivare 1 ’ ilHtuzio- 
ne del Governo civile non già dal'confenfo 
dei Popolo, ma da’ decreti del Cielò. Quan- • 
tunque 1’ Imperator , che regnava , ufurpato 
avelie lo feettro per mezzo del uadimento, 

fi*) Vej. 1* etegxnre def^ritioo di Littantìo Dh* 
htii, 8. eh* d moUo più chiara e puficiTa di quel ahe 
converga a un diTcreeo Pruicta • 

(a) n nfieaia politico de* Criltlani fi Ipiega da 
ZIO 4 t Jur, Bell, ò pac, /• /. #• 4, Eflb era un rv *• 

pubblicaoo cd un còlle ; ma la dolccm del Tuo tempe* 
raincntn lo faceva Inchoarc a rufccotra le potefii gìA fi*- 
hiltee • 
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14 Ifiorìa della decadenza 

c della (Irage affiimeva fiibito il facro carat* 
tcre di Vicegerente della Divinità. A quefta 
foltanto dovea render conto dell’ abufo del 
fuo potere ; ed i fuoi fudditi erano pel giu* 
ramento di fedeltà indilTolubilmente legati ad 
un Tiranno , che avelTe violato qualunque 
legge di natura e di focietà . Gli umili Cri- 
lliani eran mandati nel mondo, come peco- 
re in meno a’ lupi ; e poiché non era loro 
permeflb d’ impiegar la forza neppure in di- 
fefa della lor religione, molto più farebbero 
flati rei, fe tentato avelTero di fpargere il fan* 
gue de’ loro proiTimi nel difputare i vanì 
privilegi o i fordidi beni di quefta vita tran- 
fltoria. Attaccati alla dottrina dell’ApoftoIo, 
che nel regno di Nerone avea predicato il 
dovere d’ una fommiflìone illimitata , i Cri- 
fliani de’ primi tre fecoli mantennero pura ed 
innocente la lor cofeienza dalla colpa di qua- 
lunque fegreta cofpirazione non meno che 
di ogni aperta rivolta . Mentre provavano il 
rigore della perfecuzione , non furono mai 
tentati o d’aftrontare in campo di battaglia 
i loro tiranni , o di ritirarli sdegnati in qual- 
che remoto e faparato canto del globo (i^. 


V (i) TertuUian* Apologo c Ttmen 

0unfuam Al^tnwti ^ nec Nigrianì Ct^ni invtnifi potuta 
tunt Chrfiifim » aJ SeapaUm c. jt* Se cale elpreiTìone è ri* 
fOtoHiinemc fcpa « erduiJe i Criftiani di <)iiel fccoIi> da 
ttiui gl\ iiDpi^glii ^ivUi e nulicari , che gli avrebber «»• 
-firetci a prendere <)ualche parte n(l fcrvizio de* rcrpeccU 
loro , g^mnaio|i . Ved, it Opcrt di Vyl* //• 


Goo^le 
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Si fono infuliati i Proieftanti della Francia, 
della Germania , e dell’ Inghilterra , che l'o- 
fìennero Con coraggio si intrepido la civile 
e religiofa lor libertà con 1’ odiofo paragone 
fra la condotta de’ Crifliani primitivi e quel- 
la de’ riformati (i). Forfè invece di cenfura 
farebbe dovuto dell’ applaufo a’ (èntimenti e 
allo fpirito fuperiore de’ nollri maggiori , che 
fi eran perfuafi , che la religione non può 
ab>)lire gl' inalienabili diritti delia natura u- 
mana (a) . Può forfè attribuirfi la pazienza 
della primitiva Chiefa alla debolezza ugual- 
mente che alla Aia virtù • Una fetta d’ indi- 
fciplinati plebei fenza condottieri , fenz’ armi , 
fenza fortifeazioni farebbe Aata inevitabil- 
mente diftrutta , fe avelfe fatta una temera- 
ria ed inutile refiflenza a chi difponeva del- 
le legioni Romane . Ma quando i Crilliani 
efecravano la rabbia di Diocleziano , o folle- 
citavano il favore di Coflantino , potevano 
addurre con verità e fiducia, ch’efiì teneva- 
no il principio d’ una pafliva obbedienza, e 
che nello fpazio di tre fecoli la lor condot- 
ta era . Tempre fiata conforme a' loro princi- 

( 1 ) Ved. r irtificiora BolTuet (Hifl, Jtt Vtr'M, dtt 
£gi. Frotr’fi. Toni. Ul. p. 2 io-i 5 l ) • ed il m-tlizìoro 
( Tom. U. p. 6io ) Io nomino Bjyle , perché fa 
egli (ènu dubbio 1* autore Jeltayyifo Rifugiiti, Ved* U 
J}i\ionér, di CritiCM di Chaufftpid Tom, /• fsrt. *4S« 

(a) Il Bttcanano è il piu antico i o almeno il pià 
celebre fra* rtforftiatori « che h.mfio gìufcìflcjco la teoria 
della rcrtrienza . Ved. il Tuo dialogo de Jure r<gni afgJ 
Tun.il. p. 


Ciritto di> 
Vino di Co< 
liaucioo . 


tó yiorìa della decaJenia 
pj . Potevano anche aggiungere , che il tro- 
no degl’ Imperatori lì farebbe llabilito fopra 
una bafe filTa e durevole , fé tutti i lor fud- 
diti abbracciando la fede Crilliana imparato 
avelTero a tollerare e ad ubbidire . 

Nell’ordine generale della Provvidenza i 
Principi ed i Tiranni fi rifguardan come ini- 
nidri del Cielo deflinati a regolare, o a ga- 
(ligar le nazioni della terra . Ma l’ Idoria Sa- 
cra fomminidra molti illudri efempj d’ una 
interpolìzion pii! immediata della Divinità nel 
governo del fuo popolo 'eletto . Si dava lo 
feettro e la fpada nelle mani di Mosè, dì Gio- 
fuè , di Gedeone , di David , de’ Maccabei . 
Le virtù di quedi Eroi erano il motivo o 1’ 
effetto del favore divino , ed il fucceffo del- 
le loro armi era dedìnato ad effettuar la li- 
berazione o il trionfo della Chiefa . Se i Giu- 
dici d’ Ifraello erano accideatali e temporanei 
Magidrati, i Re di Giuda traevano dalla rea- 
le unzione del loro grande Antenato un ere- 
ditario ed inviolabil diritto, che non poteva 
mancare pe’ loro vizj , nè revocarfi dal ca- 
priccio de’ loro Ridditi . La medefima ftraor- 
dinaria Provvidenza, che non fi limitava più 
al popol Giudaico, potè fceglìer Codamino 
e la fua famiglia per proteggere il mondo 
Cridiano ; ed il devoto La.iauzio annuncia 
in un tuono profetico le future glorie deli’ 
«niverfale e lungo fuo regno (0- Galerio e 

MalTi- , 

O) Vivuit Infiit, I, i. Sulthio Btl corto 
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Mafllmino, MatTenzio e I.icinio erano i ri- 
vali , che lì dividevaii col favorito del Cielo 
le Provincie dell’ Impero . Le tragiche morti 
di Galerio e di Maifimino preflo fodisfecer 
lo sdegno , e adempiron le ardenti fperanie 
de’ Criftiani . 11 fucceiro di Coftantino contro 
MalTenzio e Licinio rimoflc i due formida- 
bili competitori , che fempre s’ oppofero al 
trionfo del fecondo David , e la fua caufa pa- 
lava , che aveiTe diritto alla particolare in- 
icrpofizion della Provvidenza. 11 carattere del 
Tiranno di Roma infamò la porpora e la 
natura umana ; e qtiantunque i Criftiani go- 
der potelfcro del precario favore di lui , pure li 
trovavano col redo de’ fuoi Ridditi efpolli 
agli elfetti della fua.Iafciva e capricciofa cru- 
deltà . La condotta di Licinio tolto feoprL che 
aveva con ripugnanza confentito a’ favj ed 
umani regolamenti dell’editto di Milano. Fu 
ne’ fuoi dominj proibita la tx>nvocazione de’ 
Concilj Provinciali ; i fuoi udiziali Criftiani 
furon cadati con ignominia ; e quantunque 
egli evitalTe la colpa , o piuttofto il pericolo 
d’ una perfecuzion generale , le fuc partico- 
lari opprelTioni il rendevano fempre più, odio- 
fc per la violazione d’ un folenne c volonta- 
rio impegno (i) . Mentre l’ Oriente , fe- 
Tom. V. B 


4clla Tua Teorìa » HelTa vita dì CoTtancino c delle Tue ora* 
aioui iocuUa pm vuiic il divino diritto di c(To all* loH 

paro • 

(i) L'impcrfccu cof^oìaìoact che ahbianM della par^ 
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condo la viva efpredìone d’ Eufebio , era in- 
volto nelle ombre d’ una infernale ofcurità , 
ì favorevoli raggj di celelìe luce rifcaldavano 
ed illuminavan le Provincie dell’Occidente . Si 
rlfguardava la pietà di Coflantino come una 
piena prova della gìuftizia delle fue armi ; e 
l’ ufo , eh’ ei fece della vittoria, confermò 1’ o- 
/ pinion de’ Criftiani , che il loro Eroe veniva 
infpirato e condotto dal Signor degli Eferciti. 
I.a conquida dell’ Italia produlfe un generai 
editto di tolleranza ; e todo che la disfatta di 
■ Licinio ebbe invedito Codantino folo nel do- 

minio di tutto il mondo Romano, egli per 
mezzo di lettere circolari efortò immediata- 
mente tutti ì fuoi fudditi ad imitare fenza 
dilazione 1’ efempio del loro Sovrano , e ad 
abbracciar la divina verità del Cridianefi- 
mo (i) . 

La ficurczza , che 1’ elevazione di Codan- 
L*d'ei Ìntimamente connelTa co’ difegni 

tito Crfftia- della Provvidenza , indillava negli animi de’ 
oo- Cridiani due opinioni , che per mezzi molto 

diverfi fra loro contribuivano all’ adempimen- 
to della profezia . L’ ardente loro ed attiva 
lealtà cfauriva in favore di lui ogni riforfa 
dell’ ìndudrìa umana ; ed edfi afpcttavano con 
fiducia , che i gagliardi loro sforzi verrebbero 


' J frcuiiene di Licinio d tmea d« Eulebio H.f. Eccltf.l.X, 

c. I- *</• Confi. 1. I. c. I II. c. i. >. Aurelio 

Viicorc £i mentione della Tua crudeltà in icriaini generali, 
(l) Eulèb. m tu. Confi, 1. 11. c. 24 - 4 a. ^S-Ao. 
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fecondati da qualche ajiito divino e miraco- 
lofo . 1 nemici di Coftamino hanno imputato 
a motivi d’ intcreffe fa lega , eh’ egli contrafTe 
infenfibilraente colla Chiefa Cattolica, e che in 
apparenia contribuì al buon fiiccelTo della fui 
ambizione. Al principio del quarto fecolo i 
Criftiani erano fempre in una piccola propor- 
zione rifpetto agli abitatori dell’ Impero; ma 
in mezzo ad un popolo degenerato, che ve- 
deva il cangiamento de’fuoj Signori coll’in- 
difTerenza propria degli fchiavi , lo fpirito e 
r unione d’ un partito religiofo poteva alTifte- 
re il Capo , al fcrvizio del quale avevan efli 
per principio di religione confacrato le loro 
vite ed averi (i). L’efempio di fuo padre 
aveva animaellrato Cortantino a rtimare ed 
a premiare il merito de’Criftiani , e nella di- 
ihibuzione de’ pubblici uffizj aveva cflb il 
vantaggio di fortitìcare il fuo governo me- 
diante la fcelta di Miniflri o di Generali, 
nella fedeltà de’ quali poteva egli riporre fen- 
za riferva una giufta fiducia . Per rinflufló 
di quelli didimi Midìonarj dovevan moltipli— 

B 2 

( 1 ) Nel prìnci|»io Je! fccolo paflàto ì PaplAI dell* In* 
ghiteerra non rorm;iv4ita che U crcnceliau parte» ed i Pro* 
icilaoti delia Francia la decinu quinta delle relpettire na« 
2ioni » per le quali lo Ipirìto c poter loro erano un og- 
getto continuo di tiin«>re • VcJ. |« relaaioni » che Bcnci* 
vuglio (che in quel Kmpo era Nunaio a Bruflclles , c dU 

Cardinale) mando alla corte di Ronva. Tom //» 

p* 241 . Bcnclvogiio era cuiiuro» ben itiiormato » 

«Q poco pastiale • 
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car nella corte e nell’ armata i profelltl della 
nuova fede ; i Barbari della Germania , eh’ 
empivano gli ordini delle legioni , erano d’ 
un’indole negligente, che s’accomodava ferì- 
za reùflenza alla religione del lor comandan- 
te : e può ragionevolmente prefumerli , che 
quando paflavan le alpi , un gran numero di 
foldati avefler già confacrato le loro fpade 
al fervizio di Grillo e di Cortantino (i). L’ 
abitudine umana e 1’ interclTc di religione 
appoco appoco tolfero quell’ orrore contro la 
guerra cd il fangue , eh’ era tanto prcvalfo 
fra’ Crifliani , e ne’ Concilj , che s’ adunarono 
folto la graziofa protezione di Collantino, fu 
opportunamente impiegata 1’ autorità de’ Ve- 
feovi per confermare l’ obbligazione del giu- 
ramento militare , e per dar la pena di 
fcomunica a que’ foldati , che durante la pa- 
ce della Chiefa gettavan le armi (z). Men- 
tre Cortantino accrefeeva ne’ fuoi domili) il 
numero e lo zelo de’ fuoi fedeli aderenti , po- 
teva contar fuH’ajuto d’ una potente fazione 
anche in quelle Provincie , eh’ erano fempre 
polfcdute o ufurpate da’ fuoi rivali . Era fpar- 

(i) Queft* indole trafeurata de* Germani fì vede cuad 
uniforme nella Aorìa della converfìone di ctardiednna delle 
loro Tribù . Si reclutavano te legioni dì CoAand'no con 
Germani* Zofìm. 1* 11* p %6. ; ed eziandio la corte «U 
fiio pidre era Hata piena di CrìAiani • Ved* il primo 
bro della vita di CoAantlno T^ita da Eufebio • 

(a) De ^ir , fri/ arma f/hjututil tn pjee i pheaìt tot 
ahJUnera a eommuntane , Cotteti, AtiUt, Cart, I migliori 
Critici applicai) quelle parole alia l'acc deHt C-i'.efa • 
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Co fra’ fuciliti Criftiaiii di MafTenzio e di Li- 
cinio una malcomentczza fegreta ; e lo sdegno, 
che qiiefl’ ultimo non poteva nafeondere , non 
ferviva che a Tempre più profondamente im- 
pegnarli negl’ interelTi del fuo competitore . 
Quella regolar corrifpondenza , che univa in— 
fteme i Vefeovi delle più diftanti Provincie, 
li poneva in iOato di poterli liberamente 
comunicare i lor defiderj e difegni , e di tra- 
fmetter fenza pericolo qualunque utile intel- 
ligenza , o delle pie contribuzioni , che pro- 
muover potelTero il fervizio di Coftantino , 
il quale dichiarava pubblicamente d’ aver pre- 
fo le armi per la liberazion della Chiefa ( Q. 

L’ enuiùafmo , che agiva nelle truppe e 
forfè nell’ Imperatore medcfimo , aveva aguz- 
zate loro le fpade nel tempo che fodisface- 
va la lor cofeienza . Marciavano efii alla 
guerra con piena ficurezza , che il medefimo 
Dio , che aveva già aperto il palTaggio agl’ 
Ifraeliti pel Giordano, e che aveva gettato a 
terra le mura di Gerico al fuon delle trom- 


/ri E’ir«!>*o Rrmpre la fcconila fvcrrt cU 

▼He contro Licinio, coni? una Tpecle di reli^iofi Crocia* 
ta . AH* Inviro del Tiranno alcuni Uifizi.ili Criliiani ave* 
▼an riprele le loro \one ^ o in altri lerinini cran turnsti 
al lervitio mi licare • Fu dip<d cenfurata la lor corditela 
dal Canone XII. del Concilio Niceno « i|uaIora vogliali 
animecierc nucAa incerpecraiione particolare invece di quel 
fenerale e libero renfi , che gli dann^ gl* incerpetri Greci 
Balfanione • Zonara , ed AUnì<» Arideno . Ved. OcveriJge 
Ecilef» Gràie, /. f, 73. Tom, II, /. 7!* 

manotéi. 


Alpettatlo- 
ne » e fede 
d* un mira* 
colo * 
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llcnifatUi» 
dclU croce. 
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bc di Giofuè, avrebbe moftrato la vifibile fiia 
nadìà c potenza nella vittoria di Coflantino. 
I.’ llìoria Eccleliaftica è pronta a far fede , 
che furon ginftificate le loro fperanie da quel 
cofpicuo miracolo , al quale fi è quafi con- 
cordemente attribuita la convetfione" del pri- 
mo Iniperator Criftiano . La caufa reale o 
immaginaria d’ un fatto cosi importante me- 
rita ed efige 1’ attenzione della pofierità ; ed 
io procurerò di formare una giufla idea del- 
la iamofa vifione di Coftantino mediante un 
difiinto efame dello fieniardo , del fogno , e 
del fegno celejle , feparando fra loro le parti 
ifioriche, naturali, e maravigliofe di quello 
racconto ftraordinario , che nella compofizio- 
ne d’uno fpeciofo argomento fi è artificiofa- 
mente confufo in una fplendida e fragile 
mole . 

I. Un ifirumento, che fervivi per tor* 
rhentare folamente gli fchiavi e gli ftranieri , 
era un oggetto d’orrore agli occhi d’ un cit- 
tadino Romano; ed erano intimamente con- 
nciT« coir idea della croce l’ idee di delitto , 
di pena c d’ ignominia (i) . La pietà piut- 


(i) Nomea ìyfum crucis el'/lt non moJo a ettrpore 
9Ìum Romanoram^ fed eùam a eo^tutiont ^ oculu , annhas ; 
Cteer, ffo Rabir'io <• Gli rcriccofi Criftiani Giufline » 
Minucio Felice , Terctillìano , Girolamo , e MalUino di 
Turino hanno invelligato con palLbil ruCcelTo la 
o la Tomiglianza della croce in nuafi tutti gli oggetti 
della natura o dell* arte; nell* interlètionc per elempìo del 
meridiano coll* «^uatorc » Della faccia umaoa « ocU* uccell# 
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toftA che la clemenza di Coflantino abolì ben 
prefto ne’ fuoi dominj quella pena ,v che s’ era 
compiaciuto di foflfrire il Salvator del mon- 
do (t); ma Tlmperatore, prima d’avere apv- 
prefo a difprezzare i pregiudizi della fua edu- 
cazione e del fuo popcdo, non potea rifolverfi 
ad erigere nel mezzo di Roma la propria 
Rama con una croce nella delira e con una 
ìfcrizione , che riferiva la vittoria delle fue 
armi e la liberazione di Roma alla virili di 
quel fegno faluure , eh’ era il vero limbolo 
della forza e del coraggio (2). Il medefimo 
fiinbolo fantificava le armi de’ foldati di Co- 
flautino , la croce rifplendeva fopra i loro el- 
mi , era imprefla ne’ loro feudi, teflTuta nelle 
loro bandiere ; ed i facri emblemi , che ador- 
navano la perfona ftelTa dell’ Imperatore , non 
eran diflinti che per la materia piìi ricca e 
pel più fquifito lavoro (3) . Ma lo flen- 

ehe nell* uomo che nuota « nell* albero cMl* anten* 

&4 tlclla nave t nell* aratro , nello fienJareU ec. Veti, LìpA» 
Js truce I. I. c. 9. 

(O Ved. Aurelio Vittore » che rirguarda quella 
ge come uno degli elcmpj delU pietà di ColUniirio . Un 
editto così onotetole al Criflìanelimo merita fa luogo nel 
Codice Teod>*fian(i invece di laiue indirettamente mencio* 
ne, come par che refulti dal paragone de' Titoli V, c 
XViU. del lib. IX. 

(z) E«(èb. in rii. Confi. I. I. c. 40. Quella ftacoat 
• almeno U croce e 1* iferitione * li può riportare piti 
probabilmente alla feconda » o anche alla terza vilica di 
Collancino a Roma. Subito dopo la disfatta di Maffenno 
gli animi del Senato e del Popolo non potevano elfcre an* 
Cora dIfpoRi per tal pubblico monumento • 

(2) jtgnofcài re^inM iikint ohm figuà, neteft tfi { 


\ 


*4 ì^orld della itcadeni* 
c^arrio principale , che fpiegava il trionfo del-" 
la croce, chiamavafi Lakarum (ij ; ofairo, quan- 
tunque celebre nome , che in vano fi è fat- 
to derivare da quafi tutti i linguaggi del 
mondo. Vicn quello defcritto (a), come una 
lunga picca interfecata da un’ afta traverfa . 
Il velo di feta , che pendeva dall’ afta , era 
elegantemente adornato dalle immagini del 
Monarca regnante c de' fuoi figlj . La fom- 
mità della picca fofteneva una corona d’ oro , 
che conteneva il mifteriofo monogramma e- 
fprimente nel tempo fteffo la figura della cro- 
ce , e le lettere iniziali del nome di Cri— 
fio (}) . Si cojifulava la ficurczza del Labaro 


In erucìs aat gammata refu/^d » 

j4ur /ongts foiida ex auro pra'finur in • 

JIoc irtviclus tranjmtjjfii a!r:hus uUot 

Set\Uium fuivit miferaliU Con/ìant;fiut • 

Chnjìuì purporeum gtmmanu textu% in ««r* 

S.gnajat I^b^rum ciypeoram infanta Chr-flus 
S^t.i'ferat \ arjehat fummit crux adJlta cr:fi:t • 
pTudcac* in Synnxeeh. /. Jì. v« 48'?. 

ft) Kim.ine tuttora ignota la dcrivaiione , cd <1 (la* 
fb della parola Lahatum o Lshorum , che s* ii(j da Grego« 
rio Nazianzeno , da Ambrogio » da Pimicntio cc. malgra- 
do gli iforzi de* Critici , che hanno inocilmc.nte torturato 
il Latino , il Greco , Io Sp^^gnuolo > il Celtico » il Tcu« 
conico » 1 ’ illirico , 1 * Armeno cc. per trovarne V erimi>» 
Irgia . Vedr Du Cange . Gloff, med. 6* inf Latin, v. /.«• 
iaruaif c GototreJu ad Cod. Tkeodaf, Tom, II, p. 14;» 

(j^ Eufeb* ìa vr*. ConJ}, !• !• c. ^o. Ji* II Baroni* 
Anna!. EuUf. An, 311* o. ha riportato un* immagU 

fie del Labatum . 

(j) TranfvetJ* X Ultra « fummo capite c'tuumfiexo 
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DelC Impero Romano . Cap. XX. 35 
a cinquanta guardie di fperiincntato valore e 
fedeltà ; il loro porto era diftimo con onori 
ed emolumenti ; e ben prerto alcuni accidenti 
fortunati fecero nafcere l’ opinione , che lìnat- 
tanto che le guardie del Labaro 5’ efercitava- 
no in efeguirc il loro ufTizio , cran ficure ed 
invulnerabili in mezzo a’ dardi dell’ inimico • 
Nella feconda guerra civile Licinio provò ed 
ebbe occafion di temere la forza di querta 
facra bandiera , la virta di cui nel forte della 
battaglia incoraggi con invincibil entufiafmo 
i foldati di Cortantino , e fparfe del terrore 
e difordinc fra le file delle nemiche legioni (i). 
Gl’Imperatori Criftiani , che rifpcttavan 1 ’ e- 
fempio di Cortantino , fpiegavano in tutte le 
loro militari fpedizioni lo ftcndardo della cro- 
ce ; ma quando i degenerati fuccertbri di Teo- 
dofio ebber finito di comparire in perfona al- 
la tetta de’ loro eferciti , il Labaro fu depo- 
rtato come una venerabile , ma intuii reli- 
quia , nel palazzo di Cortantinopoli (3) . Si è 


Chr'fium in fcuiìi nctat, Ciecil. dt nitri. Ptrf. t. 44. Cuftt 
M* P, in £Jit. Tom II, p» 500. ed il Bsro- 

oio on» n. ts hanno cracto dagli ancichi monumenti 

varj motielU di tali monogrammi» i quali dìrcDoero raol* 
to alla moda nel mondo Grill ia no • 

(1) EuH'h. in vita Confi. 1 . H. c- 7. t. p. Egli In- 
troduce il Labaro avanci la (pedizioa dell* Italia » ma Sem- 
bra» che la fja narratiene indichi » eh* tCo non fu mai 
moflracu alla celia dell* armata » Itnchc Cr>AancÌno circa 
dieci anni dopo non fì fu dichiarato nemico di Licinio c 
iibarator della Chiefa • 

O) Ved. Tcad. I* VI. Tit. XXV. Soco.r.cn, 


Segno di 
CoAancino 


26 yiorU della decadenza 

Tempre confervato 1 ’ onore di e/To nelle me- 
daglie della famiglia Flavia . La grata lor de- 
vozione pofe il monogramma di Grido in 
mezzo alle infegne di Roma . Si trovano ap- 
plicati ugualmente s) a’religiolì che a’ milita- 
ri trofei i folenni epiteti di falvezza della 
Repubblica, di gloria dell' armata, di reftau- 
razione della pubblica felicità : e tuttavia elì- 
de una medaglia dell’ Imperator Codanzo , in 
cui lo dendardo del Labaro è accompagnato 
da quede memorabili parole : „ mediante que- 
do fcgno vincerai (i)„ . 

IL In ogni occafione di pericolo o d’ 
angudia folevano i primitivi Cridiani fortifi- 
care gli fpiriti ed i corpi loro col fegno del- 
la croce , eh’ edì ufavano in tutti i riti Ec- 
clefiadici ed in tutte le quotidiane occorren- 
ze della vita, come un infallibil prefervativo 
da ogni forta di male fpirituale o tempora- 
le (2) . La fola autorità della Chiefa potè 


1 . I. e. 2» T«ofan. Cronn^r, p. ti* Teofine vifTe verro U 
fine dell* Ottavo fècolo, quafi cinquecento anni dopo Co* 
ftamino • I Greci moderni non eranti inclinati a fpiegaro 
in campo lo lUndardo deli* Impero e del Criftiancfinio { 
c quantunque s* atc^ccalTero ad ogni ruperflicinfà fperanu 
di thfefa, pure la prnmefià della vutotià farebbe (émbrata Io* 
ro una finiìon troppo ardita • 

(1) L* Abate du Votfia p. io|. ec« riporta moln 
di quelle medaglie » c cita la parucoUr dilfertaaione d'un 
Cefuica » Cioè del P« de Giaìnvillc • fu tal foggecto « 

[j] Tertollian. de Coion, e. ? Atanaf. Totn. !• p. 
101. Il dotto Gcriiita Pctavio Do^m, Theolo^. I. XV. c» 
p* to« ha raccolto molti palli ■nìroroii (opra k viltà 
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avef avuto fufficicnte pcfo da giuftificar la 
devozione di Coftantino , che colf ifieiTo pru- 
dènte e graduai progreftb riconobbe la ve- 
rità , e ricevè il fimbolo del Criftianehmo . 
Ma la teflimonianza d’ uno fcrittorc contem- 
poraneo, che in un trattato apporta ha difefo 
la caufa della religione , dà alla pietà dell’ Im- 
peratore un più ftupeudo e fublime caratte- 
re • Afferma egli colla più perfetta ficurezza , 
che nella notte precedente all’ ultima batta- 
glia contro Maffenzio , Cortantino fu ammo- 
nito in fogno di fare imprimere fugli feudi 
de’ fnoi foldati il ccUjle fegno di Dio , cioè 
il facro monogramma del nome d i Cri- 
flo ; eh’ erto efegul gli ordini del Cielo : e 
che fu premiato il valore e 1’ obbedienza di 
lui colla dccifiva vittoria fui ponte Milvio. 
Alcuni rirterti potrebbero forfè indurre uno 
fpirito fcettico a fofpettare del giudizio o 
della veracità dell’ Oratore , la penna del qua- 
le o fia per zelo , o per interelfc era addet- 
ta alla caufa della fazion vittoriofa (i)« Fa- 


delti croce , che nel pifTico ftcolo ìmbiraxurono ì noQri 
Proteflanti eonvroTerfifti . 

(I) Ctteit. de M. P. €. 44. Egli è certo che quella 
inorici decUnuiione fu conipulla e pubblicata , mentre 
I.icinio Sorrino ticll* Oriente confervava lèmpre 1 ’ amici- 
zia di Collantino e de’ Crilliatii . Ogni lettore di gun» 
£ deve accorgere , che lo {lite i d* un carattere molto 
divetlb ed inferiore a quel di Latiantio , c cale in fatti 
i il giudieio del Cletc c del Lardner Silt. enc. O mod. 
Tom. 111 . p. 4)S. Credibii, dei Vengei» ce P. 1. eoi. II* 
?• f4* Quelli, cb( fun per Lattanzio, deducono tre ar* 
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re che egli pubblicane le fue Morti de' Perfe- 
attori a Nicomedia circa tre anni dopo la vit- 
toria di Roma ; la dirtania però di mille mi- 
glia e di mille giorni concede un vado cam- 
po all’ invenzion de’ declamatori , alla credu- 
lità del partito cd alla tacita approvazione 
dell’ Imperatore medefimo, che poteva fenza 
sdegnarfi preflare orecchio ad una maravi— 
gliofa novella eh’ efaltava la fama , e pro- 
moveva i difegni di lui . Anche in favor di 
Licinio , che tuttavia dilTimulava la fua ani- 
mofità contro i Crirtiani , l’ idelTo Autore pro- 
duITe una fiinil vinone indicante una fpecie 
di preghiera , che fu comunicata da un An- 
gelo , e ripetuta da tutta l’ armata prima d’ 
attaccare le legioni, del tiranno MatTimino. 
La frequente ripetizion de’ miracoli quando 
non fottomctte la ragione umana , non fer- 
ve che ad irritarla ('i); ma fe voglia confi- 


gomentì <!i tale opinione dal titolo del libro e da’ nomi 
d! Donato c di Cedilo. VeJ. il P, Ltfiocq, Totn. II. p* 
4^*60. CiaTcheduna di quelle prove preCi da (è é debole 
e mancante , ma I* unione di dfe ha gran pefo • Io 
(bnu Aaco Tpe/To dubbiofb ^ e Teguitero Tenia darmene al« 
tro penfteto il MS. Colbercìna | chiamando I* A* china* 
c^uc lìalt Cchilio » 

(i> Caecil. de M. P, <» 4^. Par che fia ragionevo- 
le P olTcrvaiione di M. de Volciire Oeirvr. T. XIV. p, 
107. * che attribuiTce al TuccdP» di CoHaniino I* elTerc 
fiata la Tima del Tuo Labaro maggiore di quella dell* An- 
gelo di Licinio • Pure anche quell* Angelo ha incontrato 
del favore apprclTo il Pagi , il Tillciaont • il Flcury » 
che Tono icnpegtun ad accrelccre U loro quantità di mi- 
racoli • 
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derarfi a parte il fogno di Collantino , può na- 
turalmente fpiegarfi o colla politica o coll’ entu- 
fiafmo deir Imperatore. ElTcndo fofpefa da uii 
breve ed interrotto fonilo la fua anlietà per 
la prolTima giornata, che dovea decidere del 
dellin dell’ Impero , jxitè per avventura prc- 
fentarfi all’attiva fantalia d’un Principe, che 
venerava il nome, e forfè aveva fegrctamen- 
te implorato il potere del Dio de’ Criiliani , 
la venerabile immagin di Grido ed il ben 
noto fimbolo della fua religione . Con ugual 
facilità potè ancora un confumato Politico 
ufare uno di que’ militari (Irattagemmi , una 
di quelle pie frodi , che avevano adoperate 
con tant’ arte ed effetto Filippo c Serto- 
rio (i) . Generalmente ammettevafi dalle na- 
zioni antiche l’origine foprannaturale de’ fo- 
gni , ed una gran parte dell’ armata della 
Calila era già preparata a collocare la fua 
fiducia nel fegno falutare della religion Cri- 


(1) OUre qticdi ben cogniti efemp] » Zollio nelU 
Prefazione alla traduzione di Longino ficca da Coileau , 
fcoperco una ?i(ìon« d* Anc'gono > che aHìcuro le Tue 
truppe d* aver veduto un pentagono ( iirubulo di 
la ) con qucHe parole lo quello vinci • Ma Zollio 
è affatto incfciifabiie per avere omcHb di addurre doride 
ha ricavato quel fatto ; ed il fun carattere nella lettera- 
tura ugualinente che nella morale non d ruperiore aJ ogni 
eccezione* Vcd. Chauftepìd Z^kT/oh. €fìt, Tom. IV. p. 460* 
Senza infìlicre fui hlcnzio di Diodoro « di Plutarco * di 
Guidino ec. fi può .olTcrvar » che Polieno , il quale in 
un capitolo a parte I. IV. c. 6 , ha raccolto diciannove 
iirjtugcnimi militari d*AncÌg>oo ) non e punto ÌAforouto 
di quUU rinuicbcToi viliont* 


N 
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ftiana . La fegreia vilìone di Coftamiuo non 
poteva efler confutata che dall’evento; ma 
queir intrepido Eroe, che aveva pafTato le al- 
pi e r appennino , poteva rifguardare con 
una non curante difperazione le confeguenze 
d’ una disfatta, ch’egli avelie avuta fotto le 
mura di Roma . II Senato ed il Popolo eful- 
tando per la loro liberazione da un odiofo 
tiranno , riconobbero che la vittoria di Co- 
flantino forpalTava le forze umane , fenz’ ar- 
dire però di attribuirla alla protezion degli 
Dei . L’ arco trionfale , che fu innalzato cir- 
ca tre anni dopo il fatto , efpone con frali 
ambigue , eh’ egli falvata aveva e vendicata 
la Repubblica Romana per la grandezza della 
fua morte e per un illinto o impulfo della 
Divinità (i) . L’oratore Pagano, che ante- 
cedentemente avea prefo l’opportunità di ce- 
lebrar le virtù del Conquilìatore , fuppone , 
eh’ egli folo godclTe un fegreto ed intimo 
commercio coll’ Ente Supremo, che avelie de- 
legata la cura de’ mortali agli altri fubordì- 
nati fuoi Dei ; e cosi viene ad allegnare una 
ragione molto plaufibile, per la quale i fud- 
diti di Collantino non doveflero prefumere 
d’ abbracciare la nuova religione del loro 
Sovrano (2') . 

( 1 ) Ìt./titn7u DìvmìiMtìt ^ tnentìt mó£^nifU4l\nt. Da qn 4 - 
Junqtic curiofo vu^glatora può (cmprc leggerli 1* Ilcrixio* 
■e luir ateo irionlaU «li Cotlancmo ^ ebe ùi copula diU 
fijroniu , tlal Giucero cc 

( 2 ) prp/rJÌ9 éh^mid ium iUé mtau divina /a» 


Digitized by Google 


I 



Deir Impero Romano . Cap. XX. | x 

III. Il filofofo , che con tranquilla cau- Appaniion 
tela efamina i fogni e gli augurj , i mira- <>’ 
coli ed i prodigi della fioria profana , ed "*** 
anche dell’ Eccleliaflica , probabilmente con- 
cluderà, che fé gli occhi degli fpettatori fo- 
no flati qualche volta ingannati dalla frode , 
molto pii'i fpelfo r intelligenza de’ lettori è Ha- 
ta infultata dalla finzione . Ogni avvenimen- 
to , apparenza , o accidente , che fembri de* 
viarc dall’ ordinario corfo di natura , s’ ò te- 
merariamente attribuito alP immediata azione 
della Divinità ; e la forprefa fantafia della mol- 
titudine qualche volta ha dato figura e colo- 
re, linguaggio, e muovimento alle momen- 
tanee ma infoine meteore dell’aria (i). Na- 
xario ed Eufebio fono i due più celebri o- 
ratori , che fi fieno sforzati d’ efaltare con 
ifludiati panegirici la gloria di Coflantino . 

Move anni dojro la vittoria di Roma Na- ^ 
zario (a) deferivo un’armata di guerrieri di- * ***' 
vini j che fembravano feender dal cielo ; egli 




€rttnm ^ qute n»fln Diti mincriiitt iuf 4 ynt fe 

hi difnamr pflendert . Fénefyr» ytt, IX, 3. ' 

(i) Frcm Mtm. it C Ac*d, ist infsrifu Tom, 2 V* 
f, 4II-437* rp'tcga per mttio di cau(c fifiche molli pio* 
digj dell* anuchicà « c FabricSo « di cui abufiDo ambe le 
parti • ▼aoaintnte prrxura di porre la celcftc croce di Co- 
fantino fta gli alooi iblari • BièlittA, Cutt, Tom, K/« 

p. 1-29. 

(a) Naxar. Pontg, vet, X, 14* 15* Non d fiecetfa* 
fio nominare i moderni , 1 * avido e non difcerncntc appo* 
tirm d«* i^iiaU kà ipgnjaco aacbe U cibo Fagarrc di 
xario • 
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ne della notte feguente . Comparve Crirto »• 
vanti a’ fuoi occhi , e tenendo il medefimo 
cclefìe fegno della croce ordinò a Codanti- 
no di formare uno dendardo fimile a quel* 
lo, e di marciare ficuro della vittoria con- 
tro Madentio e tutti gli altri nemici di 
lui (i). Sembra, che F erudito Vefeovo di 
Cefarea fiafi accorto , che la recente feer* 
perta di quedo maravigliofo aneddoto avreb* 
be eccitato qualche forprefa e diffidenza an- 
che fra’ fuoi più pietofi lettori . Pure invece 
di adegnare le precife cìrcodanze del tempo 
c del luogo , che ordinariamente fervono a 
. fcuoprirc la falfità, o a dabilire la certezza 
de’ fatti (2) ; invece di raccogliere e di ci- 
tar la tedimonianza di tante perfone viven- 
ti , che dovettero edere fpettatrici di tale du- 
pendo miracolo (>") , Eufebio fi contenta d* 
addurre una tedimonianza molto fingolare , 
cioè quella di Codantino gii morto , che molti 
Tom. V. e 

(1) Eufeb. I. I. e. it. 19. 30 . n filcnzj'o d' Eufè* 

bi« odia Tua ftoria Ecclcfiaftica ha ycraracnta cocca* 

to fui vivo tutti que* difenfari del miracolo che non fon# 
n^cco tnrcnnbili . 

(2) Sembra che la narraxionc di CoAancino indichr» 

eh* eflo vkle la croce nel cielo taanti di pallàr le alpi' 
fMOCTi) NfafTenaio • La Vanirà Proviocìale però ha facto rap* 
prefencar quella feena a Trertri» a fieCiozoot cc« Vcd. 
Tillemonc /lift, dei Te/n, /K* p. 57t» 

(3) 11 pio Tillciuonc Mem* EeeUf, Tom, Vtt, fm 
1117 * ttgcica rwfpirando gli uitli Acci dì Arcetnio ycie* 
rano • nurcirc » che atcclU come ccllimoot di veduta U. 
Vinone di Coltanùao**. 





i 
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anni dopo quell’ avvenimento difeorrendo fa» 
migliarmente con edb gli avea raccontato 
quell’ accidente ftraordinario della fua vita, e 
con folenne giuramento ne aveva confermata 
la verità . La prudenza e la gratitudine del 
dotto Prelato non gli permifero di fofpettare 
della veracità del fuo vittoriofo Signore ; ma 
egli dà chiaramente a conofeere , che in un 
fatto di tal natura , non avrebbe predato fe- 
de a qualunque altra minore autorità . Si 
fatto motivo di credibilità non potea foprav- 
vivere alla potenza della famiglia Flavia ; ed 
il fegno celefle, che fi poteva in feguito por- 
re in ridicolo dagl’infedeli (i), fu trafeu- 
rato da’ Crilliani del fecolo , che immediata- 
mente feguì la converfione di Collantino (i) . 
Ma la Chiefa Cattolica tanto dell’ Oliente 
che dell’ Occidente ha adottato un prodigio , 
che favorifee o fembra favorire il popolar cul- 
to della croce. La vifione di Collantino li 
mantenne un onorevole poAo nelle leggende 


(1] GcUr. Cmc. A3, Cene, Nieeen, t. I« C. 4. 

(2) Gli 4 «rvocaci 4ÌelU Vilione non polfono addurr# 
neppure una fola teftimonianu tratta da* Padri del quarto 
c dei quiaco (ècoJo « che ne* luro ▼olumtnofì Tcrltti cele* 
brauo piu voice il erionro della croce c dì Coftancino • 
Siccome a queAi venerabili uomini non farebbe difpiacioto 
tin mÌMColo f noi pofliam folpeccare ( e tal rofpecco vie# 
confermato dall* Igoorania di Girolamo ) che elfi non foC* 
lèro informati della vita di CoAantino feritea da Eulèbio* 
QiicHo tratto fi feopri dalla dilìgenaa di quelli » che tra* 
diilTero o continuarono la fua Storia EccleÀaAìca > c che 
fapprefeouroao con divcrfi colori la vìlìoo della croce • 
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di fuperllizione , finattanto che l’ardito e fa» 
gace fpirito di critica osò di non apprezzare 
il trionfo, e di attaccar la veracità del primo 
Imperatore Crilliano (i). 

I lettori proteftanti e filofofici de! pre- 
fente fecolo faranno difpofti a credere che 
Coftantino raccontando la fua converfione vo- 
lontariamente attcHalTe una falfità con un fo- 
lenne e deliberato fpcrgiuro. ElTì non dubi- 
teranno forfè di pronunziare, che nello fce- 
ghere una religione fofle determinato l’animo 
fuo folo da un fentimento d’interelTe; e che 
( fecondo r cfpreiTione d’ uu Poeta (j) pro- 

C a 

<i) GotofreWo fu jI priiBo g ebe ocH*' aono t#44^ 
A*/» Phihftorg. J. c* Ò. p. niofirò qualche Uub* 
hio fopra un roirccolo , che con uguale t*\o a*cra iofteouc» 
« 4 al Cardinal Baronio e da* Cencuriacori di Magdebur* 
go Dopo quel tempo moki de* Critici Protcftinci hanno 
inclinato il dubbio c alU d<£denz4 • Bi propongono lo 
•bicrioni con gran forza da M. Chauffepié D^ 3 .onn, Cri* 
lif. T* IV. p. d-ii. ; e nell* anno 1794 1 * Abbate d« 
Volila Dottor di Sorbona pubblicòr un* apologia ^ che me* 
riti d* efler ludaCA cosi* erudita e moderala ■ 

(1) Lori Conllancin die ces proprei paroicst 
J* ai renverfé le cuUc des idolea f 
Sur les debria de Icura Templea fumana 
Au Dieu du Cicl i*ai prodiguc i*enccot • 

Mais tout mes Ciins pouf fa grandeur fuprénie 
N'enrcnt jamaii d* aucre objcc que moi^ménic | 
Les Cainia Auccis n* ctuìent i mes regarda 
Qu* un roarchepié du tronc des CcTara • 

L* ambition > la fuicur , Ics deliccs 
Ecoient mes Dieux , avoienc nxs fiieriScaa • 

L* or des Chréticns» lettra intrigues» kat fiing 
One ciinemé ma Ibicune Se man mng» 


La conver» 
(ione di Co* 

(lancino pò* 
trabb* clTer 
hucera • 
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fano ) fi fervine degli altari della Chiefa J 
come di un conveniente gradino al trono dell’ 
Impero. Una conclufione però cosi afpra ed 
afibluta non è coerente alla cognizione , che 
abbiamo della natura umana, di Coflantino o 
del Criftianefimo . In un ten po di fervore di 
religione fi oflerva che i piò artifìciofi poli- 
tici Temono in loro (lenì qualche parte di 
queir entufiafmo , che infpirano agli altri ; ed 
i Santi piò ortodoflTi alTumono il pcricolofo 
privilegio di difender la caufa della verità col- 
le armi della falfità e dell’ inganno . Speflb 
r interefie perfonale è lo fiendardo di noftia 
fede non meno che di noftra condotta , e gli 
fìcflTi motivi di vantaggi temporali , che in- 
fluir poterono nel contegno pubblico e nella 
profefiione di Coflantino , poterono anche in- 
fenfibilmente difporne lo fpirito ad abbraccia- 
re una religione cosi favorevole alla Tua fa- 
ma ed alla Tua felicità . Sodisfacevafi alla Tua 
Vanità colla lufinghiera aflerzione , eh’ egli 
era flato fcelto dal Ciclo a regnare fopra la 
terra; f evento aveva giuflificato il divino ti- 
tolo di lui al trono , e quel titolo flelTo era 
fondato fulla verità della Rivelazione Criflia- 
na . Siccome qualche volta fegne che T ap- 
plaufo non meritato eccita la vera virtù , co- 
si r arpaTcnte pietà di Coflantino ( fe pure 
a. principio fu folo apparente) poti a grado 


Può leggerli con piacere il poema , che caduca quelli vcl- 
fi • Bu oao fué BdOiiiuuii eoa aeccsia • 
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a grado per U forza della lode , dell' abito e 
deir cfempio ridurli ad una feria fede e ad 
una fcrvorofa divozione. I Vcfcovi e Dot* 
tori della nuova fetta, 1' abito ed i collumi 
de' quali non eran molto adattati per compa* 
rire in una corte, furono ammefli alla tavo- 
la Imperiale ; accompagnavano il Monarca 
nelle Aie fpedizioni, e l’afccndente, che uno 
di elTi, Egizio o Spagnuolo (i) che forte , 
acquiftò fopra di lui , attribuiva^ da’ Pagani 
all’ effetto della magia (2). furono ammerti 
all’ amicizia e famigliarità del Sovrano tanto 
Lattanzio, che adornò i precetti del Vangelo 
coll’eloquenza di Cicerone (O» quanto Eu- 
febio , che in fervigio della Religione adoprò 
la dottrina e la filofotìa de’ Greci (4) ; e que- 


(1) Qucfc* favorito era prol»bi 1 mente II grande Offa 
Vefcovo dì Cord<»va « che prcffrìva la cura pallurale di 
tutta U Chiefìi al governo d* una DioccH particolare • 
Atanafto T» I» p. 7v>j« rapprefenca il Tuo carattere ma* 
gniffcamente quantunque in breve . Ved. Tìllemonc Mtm» 
£<cUf, Tom. VII. p ^24-^61. Offo fu accuCito foriè in* 
giuitarnente di efferfi ritirato dalla corte con molto ab* 
bondanci riccherce • 

(i) Vcd. Eufeb. i« vi/. Confi. e Zafim. lib* 

II. p. i« 4 . 

(j) Il Crifcianefìmo di Lattanzio era d* nna Tpe* 
eie morate piuteofeo che mifceMoCi Er*t pene rud:t ( dice 
r ortodoiTo Hall ) diftipltna* Ckr fl'anaj , & in rheiorìca me. 
iiut quem :n theolo^ta yerfeius, Defenu EU, Me. /e< 7 . //• 
c. 14. 

f4) Il Fabricio colla (blica Tua dirgenti ha raccolto 
%na llfca di tre in quaccroccnco Autori citaci nella Prcp»* 
zazlotic Evangeliea d* EuTebio « Ycd* Grece» )• V. 
•• 4 * Tarn. Vi, f. 37-Jd. 
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fli abili maeftri di controverfie potevano pa- 
zientemente afpettare le facili ed op]K>rtune 
occafioni di perfuadcre e di applicar con de- 
(Ireiza quegli argomenti , eh’ erano più adat- 
tati al carattere e all’ intendimento di eiTo. 
De’ vantaggi d’ ogni forta potevano trarfi dall’ 
acquifto d’un proftlito Imperiale , e Io fpien* 
dor della porpora piuttofto che la fuperiorità 
nel faperc o nella virtù lo diflingueva dalle 
molte migliaja di fuddlti , che avevano ab- 
bracciato le dottrine del Criilianelimo . Nè li 
dee flimare incredibile , che la mente d’ uix 
ignorante foldato avelie potuto cedere al pe- 
fo dell’ evidenza , che in un fccolo più illu- 
minato ha fodisfatto o fottomelTo la ragione 
d’un Grozio , d’ un Pafcal , o d’ un Locke. 
Quello foldato fra i continui travaglj del fuo 
grand’uffìzio impiegava o affettava d’impie- 
gar le ore della notte a diligentemente ffu— 
diar la Scrittura , ed a comporre de’ difeorfi 
Teologici , che dipoi recitava ad una copio- 
fa udienza che facevagli applaufo . In un di- 
feorfo aliai lungo, che tuttavia fuflìffe, fi dif- 
fonde il reai Predicatore fulle diverfe prove 
della Kel'gione ; ma lì ferma con particolar 
compiacenza fu’verfi Sibillini fi) e full’ E- 


(i) Vct). Confi. Ontm od Sanéht C. 19* 20* Egli 
rpccialincflce ft fonda r<»pra un mircerinfo acrofeico compo* 
Tco nel fedo fccolo d«ipo il diluvio d^lla Sibilla Eritrea e 
<2a Cicerone trodorco «o Latino* Le lcc:crc inìEÌali de* cren* 
uouattro vrr/t Gfcci formano quefta profetica fvntenza t 
fi Gesù CiifcQ , Fi|lio DiO| SàlvACOrc dd monda ••• 


Digitized by Google 


Ddt impero Romano . Cap. XX. j 9 

gloga quarta di Virgilio (i). Quarant’ anni 
prima della nafcita di Crifto il vate Man- 
tovano , quali infpirato dalla celelle mufa d’ 
Ifaia, avea celebrato con tutta la pompa del- 
la metafora Orientale il ritorno della Vergi- 
ne . la caduta del fcrpente , la prolTima na- 
fcita d’ un fanciullo divino, prole del gran 
Giove , che doveva cfpiare la colpa dell’ ii- 
man genere , e governar l’ imiverfo pacifica- 
mente colle virtCl di fuo padre ; lo fpuntar* 
e l’apparir d’ una razza celefie , una primi- 
tiva nazione fparfa pel mondo, e la fuccelTì- 
va refiaurazione dell’ innocenza e felicità del 
fecol d’ oro . Il Poeta non fapeva forfè il fe- 
greto fenfo ed oggetto di tali fublimi predi- 
zioni , che fi fon tanto indegnamente appli- 
cate al piccolo figlio d’un Confole o d’ un 
Triunviro ^1) ; ma fe una più fplendida e 
veramente fpecìofa imerpetrazione della quar- 
ta Egloga contribuì alla converlìone del pri- 
mo Imperator Criftiano , Virgilio merita d’ ef- 
fer polio fra’ più ciRcaci Miffionarj deH’Evan- 
gelio Cl)- 


(1) L* Imperatore nelU Tua parafrafi cf! Virgili» Ila 
rpclfe velre arcato e migliorato il fenfb letterale del teft» 
latino. Ved. Blondel def SybitUi !• I. c. 14. 15. 14 . 

(a) Le Tarie pretenliuni d* an figlio maggiore o m** 
fiore di Pntlionc » di Ginlia » di Dnifii > o dì Marcello, fi 
tòno trovate incompatibili colla cronologia, coirifiorìa e col 
buon Tenfo di Virgilio • 

(ji Vcd. Lowth De Sécri Poefi Hehru^r» Préeleùm 
p. 29 p*ap|. Ncir tfame dell* Egloga <}uatiA il ri* 


DcTczionc , 
e privilegi 

di Cofuoti- 
ao. 
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Si nafeondevano i venerandi mifterj del- 
la lede e del culto Cridiano agli occhi degli 
ftranicri ed eziandio de’ Catecumeni con uh’ 
affettata fegretezza , che non ferviva che ad 
eccitare la lor maraviglia e curiofità fi) . 
Ma le regole di fevera difciplina, che la pru- 
denza de’Vefcovi avea llabilite , dalla pruden- 
za medelìma vennero mitigate in favore d’ 
iin profelito Imperiale , che tanto importava 
d’ indurre ad entrare mediante ogni gentile 
condefeendenza nel fen della Chiefa ; ed a 
Coftantino fu pcrmeffb , almctio con una ta- 
cita difpenfa, di godere moliijjìmi privilegj di 
Criffiano prima di averne contratta veruna 
obbligazione . Invece di ritirarli dall’ aflemblea, 
quando la voce del Diacono licenziava la 
moltitudin profana , effb pregava co’ Fe- 
deli , difpuiava co’ Vefeovi , predicava Ibpra 
i più fublimi ed intrigati argomenti di Teo- 
logia , celebrava fecondo i riti facri la vigi- 


rpettabile Vefeovo dì Londra fia dlmoftraco arudii'tone » 
g\)l>a , ingenuità, ed un niodersto cntu(ìafmo , che cCtlca 
la Tancafia del medelimo lenza dcgruJarnc il giudizio • 

(i) Thiers Expefit, du Satm^Sacrtm, !• I. c. 

P* spiega molto giudiziolàmenre la dlfclnzione fra le 

parti pubbliche e le fegrete del Dìvin Sacri/izio , fra I4 

itujj't Cateckumtnurum t la truffa Fidstiuin , ed il miAerinfa 

velo, che la pietà e la politica gettato aveva fopra Tutti* 

ma ; ma fìccontc in t^ucAo punto i Papifct poAono eifcre ^ 

lagioncTolmeiuc rufpcui ( s* avverta* che l* Autore è Pro* 

uÀante » e p.tria pe* ProtcrtantI ) un lettor Protefiame Te* 

guiicrà con p.ù ficurew V erudito Singatuo * /• 

X, €. 5. 
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lia di Pafqua, e fi dichiarava pubblicamente 
non folo partecipante , ma in qualche modo 
faccrdote de’ milìerj Criftiani (i). La vanità 
di Coftantino potè arrogarfi qualche flraordi» 
naria diftinzione , ed i fuoi fcrvigj 1’ aveva- 
no meritata . Un rigore inopportuno avrebbe 
potuto annebbiare i frutti non per anche ma- 
*uri della fua converfione ; e fe rigorofamen- 
*e fi folTer chiufc le porte della Chiefa in 
faccia ad un Principe che aveva abbandona- 
to gli altari degli Dei , il dominator dell’ Im- 
pero farebbe rollato privo d’ogni fpecie di 
«ulto religiofo . Nell’ ultima fua vifita a Ro- 
ma difapprovò egli piamente ed infultò la fu- 
pcrflizione de’ fuoi maggiori , ricufando di 
porfi alla teda della militar prneedìone dell’ 
ordine cqueftre , e di offerir pubblici voti al 
Giove del colle Capitolino (2) . Coftantino 
molti anni prima del fuo battcfimo e della 
fua morte aveva pubblicato al mondo, che 
non fi farebbe più veduta nè la fua perfona 
nè la fua immagine dentro le mura d’un 
tempio d’ idoli , mentre fpargeva per le Pro-, 
vincie una quantità di medaglie e di pitture, 
che lo rapprefentavano in una umile e fup- 


fi) VtfJ. Eulctio in yir, C»:ijìtinr, I. IV. c. 
t mito il cfners del fcrmone di CotUndno • La fede > 
« la dcvt'sione tUil* Imperatore ha romminiiìrato al Bjro> 
Dia «DO rpeciofo flr||orpenco in farorc d;l fit« an;icipatc 

kaitclimo , 

(4.) Zefìm. 1 . II. p. I05. 


D'.Uiione 
del fno bat- 
tcHino fino 
«ir^vvicinaT- 
fi ilclU mor- 
u • 
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plichevo! pofuura di devoiioiie Criftiana (i). 
Non fi può facilmente fpiegare o feufar 
r orgoglio di Codantino , allorché ricusò i 
foli diritti di Catecumeno ; ma può ben giu« 
(lihcarfi la dilazione del fuo battefuno colle 
maiTime e colla pratica dell’ antica Chiefa . 
11 Sacramento de! battemmo (i) s’ ammini— 
Arava regolarmente dal Vefeovo Aefl"o coll’ 
aiTiflcnza del Clero nella Chiefa Cattedrale 
della Diocefi nello fpazio de’ cinquanta gior- 
ni , che paiTano fra le folennità della Pafqua, 
e della Pentecolle , ed in quello facro tempo 
fi ammetteva un gran numero d’ infanti a di 
adulti nel feno della Chiefa . La diferezione 
de’ genitori fpciTe volte fofpendeva il batte- 
funo de’ loro figliuoli finattanto che potelTero 
intendere quali obbligazioni per mezzo di elfo 
fi contraevano ; la feverità degli antichi Ve- 
feovi efigeva da’ nuovi convertiti un novi- 
ziato di due o tre anni ; ed .i Catecumeni 
AeiTi per diverfi o temporali o fpirituali mo- 
tivi di rado erano impazienti di riceverà il 


(l) Etifèb. m rìt. Confi. 1 . !V, c, 

(2> E* Aaca coploCimence rpiegata U esorta c li pra* 
tìca antichiU rifpccto al Sacramento del bariefimo 
Chardon Nifi dts Socremeuà Tom. 1 . p. S'4051 Mar* 
tene de ritib. Eccl, antiq, Tom, /• e dal filng.imo nel libro 
decimo e undecinio delle Tue Antichità Crilliane • Si pi># 
notare una circoiianu » in cui le Cliiefe moderne fi fmo 
Biacerialmente allontanare dal colhime antico « cio^ , che 
il Sacramento del bacteiimo ( anche ijuando fi amminìAra* 
va agl* infanti ) era immediatamente feguico lUlU 
fermaiionc c dalla facra Euearifiia • 
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carattere di perfetti ed iniziati Crifliani . Si 
fupponeva , che il Sacramento del battcfimo 
contenere una piena ed aflbiuta purgazion 
d’ogni colpa; e che l’anima riacqiiiflar'e i- 
flantaneamenre 1’ originai fua purità ed il 
diritto alla prorncHa dell’ eterna fallite. Fra’ 
profeliti del Criftianelimo v’ erano molti , 
che (limavano un’ imprudenza il precipita- 
re un rito falutevole , che non pntea più 
ripeterfi , e lo fpogliarfi d’ un ineflimabi- 
le privilegio , che non poteva più riacqui- 
flarfì . Diffe-endo il battcfimo , potevano ar- 
rifchiarfj a fodisfare liberamente le loro padìo- 
ni col godere di quello mondo , giacché ave- 
vano Tempre in mano i mezzi d’ una feltra 
« facile alToluzione (i). La fublime teoria 

• (i) I Padri, che cenfuraTano quefla toIpcTole dilaiio- 

rc, mm potevan peraltro ne^jatc la certa e vìttoriora effi- 
cacia del baetefimo prefo anche aicin* alta multe . L’ in- 
fegnotà eloquenza di Griruftumo non potd trovare che tre 
•rgutnenci contro quelli prudenti Crilliani . i. Che noi 
4 nbblam> amare e feguìr la virtù per amor di lei flelTa » 
e non puramente pel premio che ne proviene . i. Che 
periiamu elTer rorprcri dalla mone rena’ aver comodo del 
battelimo . J. Che quantunque fiamo per aver luogo nel, 
Cielo , pure non vi rilplendercmo , che come piccole Ael* 
le il paragone di que* Toli di giuliizia , che avran per. 
eorCi la lor carriera con travjglj , con ruccedd e con glo- 
ria . Chryfoft. io Ef'Jl. tJ Hihnnt. Htmil. i ]• ap. Char- 
don Thfi. dei Satrtm, Tom, I. f. 49. lo credo , che tal 
dilaiion di battelimo, quantunque Toggetu alle più perni- 
cìurt eonreguenze , non rofle pero mai condannata da ve- 
run Concilio generale o provinciale , nd da verun pub- 
blico atto, o d ichiaraziiin della Chicià • Facilmente ('ac- 
cendeva lo xclo da' Vefeeri ia oislM anche più leggiere 
eccaiieni , 
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del Vangelo aveva fatto im’ impreiTione ttiol-* 
to più debole nel cuore che nella mente di 
Collaiuino medclimo . Egli tend-va al grand’ 
oggetto della fua ambizione pe’ fa- guinoli 
cd oleari feiuieri della guerra e della poli- 
tica , e dopo la vittoria s’ abbandonava fen- 
za moderazione all’ abufo della fua fortuna . 
Invece di fotlenere la fua giuda fuperiorità 
fopra r imperfetto eroifmo e la profana fìlo- 
foiìa di Tiajano c degli Antonini , l’età ma- 
tura di Collantino dillrufTe la riputazione c' e 
aveva acquiftata nella fua gioventù. A mi— 
fura che di grado in grado avanzava nella 
cognizione della verità, declinava nella pratica 
della virtù ; e quel mcdcfimo anno del fuo re- 
gno , in cui convocò il Concilio di Nicea , 
fu macchiato dall’ efecuzione o piuttodo dall’ 
adaifinio del fuo maggior figlio . Queda data 
è per fe fola fudìciente a confutare le ma- 
liziofe ed ignoranti fuggedioni di Zofimo {■<), 
il quale adferifee , che dopo la morte di Cri- 
fpo il rimorfo del padre da’ minidri del Cri- 
dianelìmo ricevè quell’ efriazionc , che ave- 
va inutilmente richiella a’ Pontefici Pagani . 
Al tempo della morte di Crifpo , l’ Imperato- 


ri) Zolìm I. II. p, 104, Per quella nnn ingenua 
fallila egli ha mcricac» e privato i iratiamenti piu iluri 
da culti gli rcriccuri EcnlHi fl-ci . rei'etin che dal Cardi* 
Dal B.runio ' An. j 4. n. I5*2t.) c aveva b'fìigno da 
lerviili dell* aiitunta .ii. it.. . autle in una paitico- 
)ace wccafiuae cuiicra i' Aliano Eulcbio. 
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fC non poteva piti clTer dubbiofo nella fcel* 
ta d’ una religione , e non poteva più igno* 
rar , che la Cmeia poiFedeva un infallibil ri* 
medio, quantunque egli volciTe differirne 1’ 
applicazione, fìnattanto che l’ approffìniazJon 
della morte aveffe allontanato il pericolo e 
la tentazione di ricadere . I Vefcovi , che 
nell' ultima Tua malattia aveva chiamati al 
Palazzo di Nicomctlia , reftarono edificati dal 
fervore , con cui egli chiefe e ricevè il Sa* 
cramcnto del battelimo , dalle folenni prete— 
ffe , che il rimanente della Tua vita farebbe 
fiato degno d’un difcepolo di Crifto , e dall’ 
«mil propofito che fece di non portar più la 
porpora Imperiale dopo d’ elTerfi pofte le bian- 
che vefti di neofito. Parve che 1 ’ efempio e 
la riputazione di Cofiantino rendeffer plaufi— 
bile la dilazione del battefimo (i). I tiranni, 
che vennero dopo di lui , prefero animo a 
credere che le macchie del fangue innocente , 
che aveffero potuto fpargere in un lungo re- 
gno , fi farebbero ad un tratto lavate nelle 
acque di rigenerazione ; e l’ abufo della re- 
ligione pericolofa mente attaccava i fondamenti 
della virtù morale . 

La gratitudine della Chiefa ha efaltate 
le virtù, e feufati i difetti d’ un generofo pro- 
tettore, che collocò il Crifiianefimo fui tro- 


lO Cafeb. It IV c. < 1 . 6l. n VePcoro di Cr- 
Pupponc colU più p<cPctM £«urciia la PalvaaioM di 

Caitancui*, 


Propigaiio. 
ne del Cri- 
ftianefisM , 
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no del mondo Romano; cd i Greci, che ce* 
lebrano la feda del Santo Imperiale , rare voi* 
te rammentano il nome di Codantino Tenia 
aggiungervi il titolo di uguale agli Apojìuli (i). 
Tal paragone fe allude al carattere di que 
Midìonarj divini , non può attribuirfi che al» 
la dravaganxa d' un'empia adulazione ; ma Te 
ridringafi all’ edenfione ed al numero dell’ 
Evangeliche loro vittorie, il fuccedb di Co- 
flantino potrebbe forfè uguagliarfi a quello 
degli Apodoli deffi. Cogli editti di tolleran- 
za egli tolfe que’ temporali fvantaggj , che 
avevan ritardato fin’ allora il progrelfo del 
Cridiancfimo , e gli attivi e numerofi Mini* 
Uri di quedo ebbero una libera permiflione 
ed un generofo incoraggi mento per infinuare 
le verità falutari della Rivelazione con qua- 
lunque Torta d’ argomento , che potefle agire 
filila ragione o filila pietà del genere uma- 
no . Non fudidò più che un momento la bi- 
lancia efatta fra le due religioni ; e 1’ occhio 
penetrante dell’ ambizione e dell’ avarizia feo- 
prl ben predo, che la profeiTionc del Cridiane- ^ 
fimo potea contribuire al vantaggio della vi- 
ta prefente non meno che della futura (2) . 


(i) VtJ. Tilleraont Hlfi, iti Empir, Tom, IV, p. 
349. I Greci , i Kiiliì , cd i Letioi ftelS oc* recali più 
Mnebroiì ban defìderato di porre Coftaiuino nel Catalogo 
de* Santi . 

(a) Ved. il III. e IV. Lib. it'U fa» vira . Egli ere 
Tolito dite, che o li TolTe predicato Crillo fintaiuente,o con 
venta , eHìt ae avrebbe fereprc goduto. 1. Ili, c. 
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Le fpcranze di riccheiie e di onori , T cfcm- 
pio d’ un Imperatore , le fue efortazioni , gl’ 
irrdillibili fuoi allettamenti convincevano la 
venale oflcquiofa turba , che ordinariamente 
riempie gli appartamenti del palazzo. l e cit- 
tà , che con un pronto zelo fi fegnalavano 
mediante la volontaria diflruzione de’ loro teni- 
pj, venivan diftinte con privilegi niunicipali , 
c- premiate con popolari donativi ; e la nuo- 
va Capitale dell’ Oriente gloriavafi del fingo- 
lar pregio j che CofiantinopoH non era fiata 
mai profanata dal culto degl’ idoli (i) • Sic- 
come i ranghi più badi della focietà fon re- 
golati dall’ imitazione , la converfione di quel- 
li , che avevano qualche fuperiorità di na- 
feita , di potere , o di ricchezze veniva lo- 
fio feguita dalla dipendente moltitudine (2) , 


[il M, de Tillemont fì fl, Jer Empfr, Tom, tV, 
;74* 616* hi difefò con furia c con ifpìrito U virginal 
p'.rira di ConancinopuU concr# alcuni walìgni palli del 
Pagano Zolìmo • 

(a) L* Aurore dell* IfiorU potìr, e fihfof, delU dut 
Indie Tom» /• p. 9» condanna una legge di Coflaniine 9 
che accorderà la libertà a cucci gli ichiavi 9 die avdfero 
abbracciaco il Crilìiandimo • L* Imperatore promulgò re* 
tatncnce una legge che proibirà agli Ebrei di circuncidere 9 
c forte di cenere alcuno fchiaro Crill'ano . Ved. Eufeb* 
io v/f* Confi. U IV, e. 17. ed il Cod. Teod, Lb, XVI» 
Tì(» IX» col Comtm. del CetofreJo Tom, Vi» p, >47* 
Ma (ale imperfrtea ceeeiione iì riferirà foto agli Ebrei 9 
cd il gran numero di fchiari 9 eh* erano in potere di pa« 
dront o Criftiani o Pagani, non poterà migliorar la pro- 
pria condtiioo temporale col cangiare di religione • lo non 
aò da anali guide rcJUfTe inganoaco 1 * Abbate Ra/nal ( 
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Era molto facile confeguir la falvazione del 
comvin popolo , se è vero , che a Roma in 
tm anno fi battezzarono dodici mila uomini 
oltre un proporzionato numero di donne e di 
fanciulli , e che 1’ Imperatore aveva p'romeflb 
ad ogni convertito un abito bianco con ven- 
ti monete d’oro (i) . Il potente influITo di 
Codantino non fu riflretto agli anguili li- 
miti della fua vita o de' Tuoi dominj . L’ e- 
ducazione , eh’ egli diede a’ fuoi figlj e nipoti , 
alTicurò all’ Impero una famiglia di Principi , 
la fede de’ quali era fempre più viva e fin- 
cera , mentre nella più tenera infanzia s’ in- 
finuava loro lo fpirito , o almeno la dottri- 
na del Crifiianefimo. La guerra ed il com- 
mercio avevano fpatrfo la cognizione dell’E- 
vangelio oltre i confini delle Provincie Ro- 
mane ; ed i Barbari , che avevano sdegnato 
(li fegiiire una fetta umile e proferitta , ben 
predo apprefero a (limare una religione , che 
fi era di frefeov abbracciata dal Monarca più 
grande , e dalla nazione più culta del glo- 
bo (a) • I Goti ed i Germani , che s’ arro- 

lavano 


mentre 1* afToluu mancanu cicaii'ooi è uo Impcrdooabil 
difetto della Tua piacevole lAorii ■ 

<i) Ved A> 3 , S. Stivejin , t Niceph. CallìA. 
fct/. /. y//, e 14. ap, Bjron, Annal, F.^cL cn, n* 

éj. 74. Tale autorità vciamcnte d aflai difpiezzabilc 9 ma 
4|uciU circ"Aanze per loro niedcHmc fon unto probabili « 
«he Incrudito D. Hawel Ijìor, del mond. Voi, Ili» 

14. nou ha avuto fcrupoto d* adottarle per vere • 

(2) Si celebra U canvcrfianc d«* Barbari fate# U rc« 
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lavano fotto gli Qendaidi di ll:oma , venera* 
van la croce ^ che rifpiendeva alla teda del* 
le legioni, ed i fieri lor Nazionali ricevevaa 
nel tempo dedb delle lezioni di fede e d’urna* 
nità . L Re dell’ Iberia c dell’ Armenia ado* 
ravano il Dio del loro protettore; ed i loro 
fudditk, che hanno invariabilmente conferva* 
to il nome di Cridiani, rodo formarono u- 
zia iàcra e perpetua conneiTìone co’ Romani 
loro fratelli . 1 Cridiam della Perda in tempo di 
guerra fi fofpettava » che preferifTero la reli* 
gione alla patria; ma finché fudTideva la pa* 
ce fra’ due Imperj , lo fpiritO’ pcrfecutore de’ 
Magi veniva efficacemenie reprefTo dall’ in- 
terceffione di Codantino (i). I raggj del Van- 
gelo illuminaron la coda dell’ India. Le colo- 
nie di Ebrei, eh’ eran penetrate nell’ Arabia 
e nell’ Etiopia (2) , s’ oppofero al progreflb 
del Cridianefimo ì ma il travaglio de’ loffio' 
Tom. V. D 


{no di Coftancino «ligi* Iftnricì Ecclefì:i/ltci ( Vcd. Soiom. 
/. II. t. 6. t Tcodorcc. I. /. c, i). ^4. ) Ma RuUina 
craduteore Latino d’ Eurebio nitrica d* efler confidcrato co- 
me un Autore originala. La Cic nociiie eran tracie dili- 
gentcninu da uno de' compagni ilelL* ApoUolo dell' Etio- 
pia , < da Bacurin Principe ibero , ctT era Conce da* 
DomcQici . Il P. Manucchi ha dato un ampio ragguaglio 
del progrdTo del Criftianclimo net. primo c recundo yolu- 
aie della grande ma i mp< tinca Itia opera. 

(1) Ved, appreso Euiebio ( ia yit. Canfltnt. l, lìC, 
a. 9. ) la preflanic a patetica lecMta di Collantino in &- 
vote de' Tuoi CriAiani rracclli della Pctfia • 

(x) Vcd. Bafnag. Hifi. Jti Juifi. Ttm. VII. p. ita. 
7 un. Vili. p. 3)], lom. IX. p. tio. La curioCi diiigen* 
za di ijucAu rcritcorc Aguiaa gli cAliaci Giudei Aao all' Cr 
ftrtmiti del globo , 


5 e yiorìa iella iecaienià 

tiarj fu in qualche modo facilitato da una 
precedente cognizione della Rivelazione Mo- 
faìca ; e 1’ AbiiTmia venera tuttavia la memo- 
ria di Fruraeniio , che nel tempo di Coftan- 
tino facriiìcò la Aia vita per la convcrlìone 
di que’ remoti pacfi . Sotto il Regno del Aio 
figlio CoAanzo, Teofilo ("i), eh’ era Indiano 
d’ origine , fu invellito dei doppio carattere 
d’ Ambafeiatore e di Vefeovo . Egli s’ im- 
barcò All mar RolTo con dugento cavalli del- 
le razze più pure della Cappadocia,i quali e- 
ran mandati dall’ Imperatore al Principe de’ 
Sabei o degli Omeriti . A Teofilo furono af- 
fidati molti altri utili o curiofi regali, che 
potevano eccitare 1’ ammirazione, e conciliar 
r amicizia de’ Bàrbari , ed efib impiegò con 
. vantaggio molti anni in una vifita paftora- 
alle Chiefe della Zona torrida (z;. 
aaboaak. Nell’ importante , e pericolofo cambiamen- 
to della Religion nazionale fi manifefiò l’ ir- 
refiflibil potere degl’ Imperatori Romani . I ter- 

<i) Tecfito ixlU fut imcritij era ftaeo dato >n o« 
ftiggìo da* Itioi nazionali dell* llùtc di Diva • cd era ftato 
educato da* Romani nelle lettere c nella pietà • Le Mal* 
dive y delle <|uali foric Male o Diva d la capitale » Tono 
•B complcflb di 1^00. e aeoo. piccole Kole nell Oceano 
Indico • Gli antichi avevano imperfecta notizia delle Mal* 
dive ; ma U crovan deTcritte ne’ due viaggiatori Maomettaf* 
ni del nono lèeoìo pubblicati dal Reniudoc Cfogr, Nuhìens» 
/• jo. j I < D' Herbeloc BAthih, Oritnu f . 704. Hijl, gcntr» 
da voyages Tom, Vili, 

(1) Fiiellorg. /. ///. c. 4. j. d. coll* erudite ollir- 
Tationi del Gotofredo • La narrazione iftorica preAo fi pee* 
de in una ricerca intorno alla leda del Paradìfo » a Ara* 
ni aMAri &c. 
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rori d’ una forza militare pofer filenzio al 
debole e non fodenuto mormorio de’ Paga- 
ni , e v’ era motivo di credere , che una vo- 
lontaria fomroilTione del Clero non men che 
del popolo Cridiano farebbe fiata 1 ’ effetto 
della cofeienza e della gratitudine . Da lun- 
go tempo era già fiahilito come una malTìma 
fondamentale delia cofiituzione di Roma^ che 
ogni rango di cittadini foffe ugualmente fot- 
topofio alle leggi , e che la cura della Reli- 
gione foffe un diritto ed un dovere del Ma- 
gifirato civile. Cofiantino ed I fuoi fuccef- 
fori non potevan facilmente perfuaderfi di a* 
ver perduto mediante la lor converfione par- 
te veruna delle prerogative Imperiali , o d’ 

«fiere inabili a. dar leggi ad una Religione, 
eh’ efi» avevan protetta ed abbracciata . Gl’ 

Imperatori continuaron Tempre ad efercitare 
una fuprema giurisdizione fopra il ceto £c- 
clefiafiico: cd il libro decimo fefio del Codi-^^ ^ 
ce Teodofiano dimofira in varj Titoli Pati- 
torità , eh’ effi affuiifero nel governo della 
Chiefa Cattolica . 

• Ma il legittimo fiabilimento del Criftia- oiftiaiione 
nefimo intnxlnffe e confermò la difiinzione pouità 
fra la potefià fpirituale e la temporale (i) , * 

che non erali mai potuta • imporre tulio fpi- 
rito libero della Grecia e di Roma. L’uffìzio 

(i)VeJ, r Ef:p. J" OJÌ0 frtf, Aumft» voi t. p. (40. 
ta pubblica rimoltranza che Ofio fu coferecto J*inftina> 
lare al figlio , cunteaeva i aeilefiiDi principi di governo 
Ecctelìaflico. e Civile, eh' efi» aveva Iccrcuiueocc inftillaié 
nella mence del padre . 


'5 B IJlorìi delti decadenza 

dì Sommo Pontefice, che dal tempo di Numa 
fino ad Augufio s’ era efercitato Tempre da 
I uno de’ piìl eminenti Senatori , reftò finalmen- 
te unito all’ Imperiai dignità. Il primo Ma- 
gifirato dello Stato, ogni volta che la fuper* 
Ilizione o la politica lo richiedeva , faceva 
in perfona le funzioni facerdotali (i); nè 
trovavafi o a Roma o nelle Provincie alcun 
ordine di facerdoti, che s’ attribuiflero un 
carattere più facro fra gli uomini , o una più 
ìntima comunicazion con gli Dei . Ma nella 
Chiefa Criftiana, che affida il miniftero dell’ 
Altare ad una perpetua fucceffione di facri 
Miniftri, il Monarca, il di cui rango fpiritua- 
le è meno onorevol di quello del minimo 
Diacono, era collocato fuori del recinto del 
Santuario , e confufo col redo della moltitu- 
din fedele ( 2 ). Poteva falutarfi 1’ Imperato- 
re come Padre del fuo Popolo, ma edb do- 
vea predare un rifpetto ed^ una reverenza 
filiale a’ Padri della Chiefa ; e ben predo 1’ 
orgoglio deir Ordine Epifcopale pretefe i me- 
defimi fegni di oflequio, che Codantino ave- 
va ufato verfo le perfone de’ Santi e de’ 


(1) M. de la Baftie ( Mcm. Jt P Acti. ies Infera 
Tua. XV. f, ) ha CTÌdenteincnce provato, che 

Aiigufto, ed i reni rucceffiri etcrcitavano in perfona tutte le 
funzioni (acre di Pontefice Maliimo , a di fommo Gcerdo- 
te del Romano Impero. 

(1) Era iniènfibilmente prevallà una pratica alquan- 
to contraria nella Chiefa di Cnftantinopoli ; ma il rigido 
Ambrogio eomandb a Teodofio ài ritirarli fuori del leein» 
to, e gl' iniegnò a conrfeer la diffèrenza fra un Re c 4 
CUI Saccfdoce. Ved. Teodnrcc. /. V. c. it. 
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Confcflbri (i). Un fegreto contrado fra la 
giurisdizione Civile e l' Ecclefiadica imbaraz< 
zava le operazioni del Governo Romano ; e 
b colpa ed il pericolo di toccar con mano 
profana l'arca del Tedamento agitava un pio 
Imperatore. La feparazione in vero degli uo- 
mini ne' due ordini dello dato clericale e lai- 
cale era comune appredb molte antiche Na« 
zioni ; ed i Sacerdoti dell' India , della Perda , 
dell' Adirla, della Giudea, della Etiopia, dell’ 
Egitto e della Gallia riconofcevano da un’ o- 
rigin celede il poter temporale ed i beni che 
avevano acquidati . Quede venerabili idituzio- 
ni s’ erano a grado a grado uniformate a* 
codumi e al governo de’ refpettivi loro pae- 
si (2) ; ma 1’ oppodzione o il difprezzo del- 
la potedà civile fervi ad adbdare la difcipli- 
na della primitiva Chieda. 1 Cridiani erano 


(1) Alti ciToIi Jtlf Impentnr Matlimo , Martino Ve- 
fcoTO di Tourt riccvd la coppa da un tàmìgliare, e la por- 
le al Prece Tuo compagno avanti di permctcere all’ Impera- 
tore ebe bevclTc ; e I’ Imperatrice lèrvira Marcino mcdeli- 
ino a carola. Sulpic. Sercr. in vie. S. Mittmi c. aj. < 
diti, n 7. Pura può dubitarli le cali liraordinarj com- 
plimenti eran beti al Vefeovo o al Sanca . Si polTon rc- 
derc gli onori , che ordinatianKnee li prcllarano al carat. 
Cere Kpircopale appccITo il Bingam. Amiq. l.tt.c.'f. e Va- 
leT ai Thtoiartl. l. IV. c 6. Vedali 1’ altiero Ceremonia* 
le I che Loontio Vefeoro di Trip, li prefcrill'e all* Impera- 
trice ap. Tillemont. Hip. dea Èirf. Tom. tV. f, 7(4. 
Patr. ApoPot, Tom. II. f. I7f. 

(a) Plutarco nel Tuo Tratuto d’ Ilide 0 Oliride rac- 
conta > che i Re dell' Egitto , che non eran gii Saccrdoci, 
renivan ptonolS dopo la loro clcaiuoc aR* Otdin Sacer- 
dotale. 


Staio tlc*V'’e- 
fcovi {òlio gl* 
Imperatori 
Cnlliani « 


54 IJtoria della decaien{é 

jlati coflretti ad eleggere i lor Magiftrati , ad 
el’igere e diftribuire delle tafle particolari , cd 
a regolar 1 ’ interno governo della loro Re- 
pubblica con un codice di leggi , eh’ erano 
Ilare confermate dal confenfo del popolo e 
dalla pratica di trecent’ anni . Quando Coftau- 
tino abbracciò la Fede Crilliana, parve ebe 
comraeflTe una lega perpetua con una diflin- 
ta e indipendente focietà ; ed i privilegi con- 
cclTi o confermati da quell’ Imperatore o da’ 
fuoi fuccclTori s’ accettavano non già come 
favori precari della Corte , ma come giudi cd 
inalienabili diritti dell’ Ordine Ecclefiallico . 

Si amminidrava la Chiefa Cattolica dal- 
la fpirituale e legittima giurisdizione di mil- 
le ottocento Vefeovi (i); mille de’ quali trova- 
vanfi nelle Provincie Greche dell’ Impero ed 
ottocento nelle Latine. L’ edenfionc ed i con- 
fini delle refpettive lor Diocefi fi erano in 
varie maniere accidentalmente llabiliti dallo ze- 
lo e dall’ incontro de’ primi Midionarj , da* 
defiderj del Popolo e dalla propagazion - del 
Vangelo . Eranfi fondate in abbondanza delle 
Chiefe Vcfcovili lungo le rive dol Nilo , fili- 


ti) Non »ien dcccanìnaco quefln nuintio it vtrun* 
amico Scrinare o Catalogo originale , poiché le Urte par- 
ticolari delle Chicle dcirOriente in Confronto a qoel tempo 
lìm tntte moderne . Ma la pallente diligenza di Carlo da 
S. Paulo, di Luca Olllriiio e del Bingamo ha con gran 
litica ineeftigato tutte le Sedi Epifcopali della Chiefa Cat- 
tolica , eh’ eia quali tanto tftefa , quanto I’ Impero Roma- 
no , II nono libio delle Amichiti Crilliane lòrva una car- 
ta molto efatta di geograha EccleliaUica. 
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le corte deir Affrica , nell’Arta Proconfolare e 
nelle Provincie Meridionali dell’ Italia. I Ve» 
feovi della Gallia e della Spagna , della Tra» 
eia e del Ponto dominavano fopra varti ter- 
ritori , e delegavano i rurali lor fuffraganei 
ad efeguirc gl’ inferiori doveri dell’ uffìzio pa» 
florale (i~). Poteva una Diocert Crirtiana e- 
ftendcrfi ad una intera Provincia, o ridurli 
ad un folo villaggio, ma tutti i Vefeovi go- 
devano un uguale indclebil carattere ; trae- 
vano tutti le raedefirae facoltà e privilegi 
dagli Apertoli , dal Popolo e dalle Leggi . 
Nel tempo che la politica di Coftantino fcpa- 
rava la profcllìon militare dalia civile . ila- 
bilivafi nella Chiefa e nello Stato un nuovo 
e perpetuo rango di Minirtri Ecclefiartici fena- 
pre rifpettabile , e qualche volta pericolofo. 
Ciò che v’ è da offervar d’ importante rifpet- 
to alla cortituzione e a’ diritti di elTi può ri- 
durfi a’ feguenti capi : L all’ eiezion popola- 
re : U. ali’ ordinazione del Clero III. alle fo» 
rtanze di effo : IV. alla giurifdizione civile t 
V. alle cenfure fpirituali : VI. all’ efercizio di 
predicar pubblicamente: VII. al privilegio del- 
le affemblee legislative. 


(1) Intorno a* Ve(VoW rurali o a* Corefìjeopì ^ cfie 
aveva» diritto di dafe il lor vom ne* Sinodi, e conferivan 
gli Ordini minori I ved. Tomadìn. Dtfcip(, /• 

44.7. ec e Chardon Hff, des Sécren, Tom, K. /• 

Eifi non comparifcono che nel quinto lècolo» e tal equivo- 
co carattere • che aveva eccitata la gel.>da de* Prelati , Tu 
abolito avanci che dnifTc il decimo canto «eli* Orieme » 
quanto nell* Occidente • 


4 


$& ìftorìa. iella iecdien^x 

I. Durò la libertà dell’ elezioni lungo 
a»’ Vefeuri. '«"’PO legittimo Aabilimento del Cri- 

' ftiancfimo (i) ; ed i fudditi Romani godeva* 
no nella Chiefa il privilegio , che avevan per- 
duto nella Repubblica, di eleggere i Magiflra- 
ti , a’ quali dovevano ubbidire • Appena era 
morto un Vefeovo, il Metropolitano dava la 
commifllone ad uno de’ fuoi fuffraganei d’ am- 
minidrare la fede vacante, e di preparare den- 
tro un certo tempo la futura elezione . 11 di- 
ritto di dare il voto rifedeva nel Clero infe- 
riore, eh’ era il più adattato a giudicare del 
merito de’ candidati ; ne’ Senatori o nobili del- 
la città , perfone didime pel rango o per le 
ricchezze; e finalmente in tutto il corpo del- 
popolo , che nel giorno dabilito correva in 
folla dalle più lontane parti della Dioccfi (z)* 
ed alle volte colle fue tumultuofe acclamazio- 
ni facca tacere la voce della ragione e le leggi 
della difcipliiia. Quede acclamazioni poteva- 
no accideiualmente cadere fui competitore più 


(l) n Tomaffino ( Dìfe, £ecl, Tom, II, Uh, II, c» 
1-1. p, ) ha trattato abbondancemeiite dell* 

elezione de* Vefeovi ne* primi cinque ftcoli tanto nell* 0 * 
fience che nell* Occidente ; ma egli dimo/lra un* inclina* 
zione molto parziale in favore dell* ariftocrazia de* Vefeo« 
Vi. Il fiingamo lih* IV, c, a, c moderato ;c Chardon 
des Sicrem, Toni. V» pag. io8-ia8» é molto chiaro e 
precifo • 

(2; IncredibìlU mulùtuiio non folmm ex to (Tours) • 

fid etiom ex vìcinn urbttus ed fuffregia ferende coin enerat 
&c, Sulpic* 5 ever. in vi/, Martin, c, 7. II Concilio di 
l.aodicea Can, i|« allontana (iall* elezioni V infima plebe e 
1 tumulti : c GtdAiaiaoo rìAcingn uU diriuo alU nobUtà» 
Hey, li}, !• 
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Knerltevole, fu qualche vecchio Prete, fu qual* 
che fanto Monaco, o fu qualche laico famofo 
per lo zelo e per la pietà . Ma li follecitava 
la cattedra Epifcopale , fpecialmente nelle gran- 
di e ricche città dell’ Impero , piuttollo co- 
me una dignità temporale che fpirituale . I 
fìlli d’ interefle, le paflìoni dell’ amor proprio 
e dell'ira, le arti della perfìdia e della dìlTi- 
mulaiione, la fegreta corruzione, 1’ aperta ed 
anche fanguinofa violenza , che avevano un 
tempo rturbata la libertà d’eleggere nelle Re- 
pubbliche della Grecia e di Roma , troppo 
fpefTo influivano nella fcejta de’ fuccelTori degli 
Apofloli . Mentre uno de’ candidati vantava 
gli onori della fua famiglia , un altro allet- 
tava i fuoi giudici colle delicatezze d’ una co- 
piofa tavola , ed un terzo anche pii'i colpe- 
vole de’ faci rivali offeriva di divìder fra’ 
complici delle facrileghe fue fperanze le fpo* 
glie della Chiefa [i]. Le leggi Civili ugual- 
mente che r Ecclefiaftiche temaron d’ efclu- 
dcre la plebaglia da tal atto folenne ed im- 
portante. I Canoni dell’antica difciplina efi- 
gcndo ne’ Vefcovi alcune qualificazioni d’ e- 
tà , di flato ec. riflringevano in qualche mo- 
do r arbitrario capriccio degli elettori . Inter- 
ponevafi anche l’ autorità de’ Vefcovi Provin- 
ciali , che fi adunavano nella Chiefa vacan- 


ti) le lettere dì SiJonio Apollinare IV, 15. VII, 
}• 9. dimolfrano alcuni Tcandali della Chicià Gallicana ; 
eppure la Galli» era meoe ciTÌliaiiica c mena cairacta dtll* 
Oriente . 


58 Iltorìa della decaltn\a 

te ad oggetto di confermare la fcelta del po- 
polo , per moderarne le palTioni ed emendar- 
ne gli errori. I Vefcovi potevan ricufar d’or- 
dinare un candidato indegno , ed il furore 
de’ diverfi fra loro contrarj partiti alle volte 
accettava l’ imparziale lor mediazione . La 
foinmiflìone 0 la refidcnza del Clero e del Po- 
polo in varie occafioni fomminidrava degli 
cfempj , che infenfibilmente diventavano leg- 
gi politi ve e codumi provinciali (i) : ma da 
per tutto ammettevafi come una inadima fon- 
damentale di governo religiofo, che non po- 
icife darli ad una Chiefa ortododa alcun Ve- 
ftovo fenza il confenfo de’ membri della me* 
daiima . Gl’ Imperatori come cudodi della pub- 
blica pace e come i primi cittadini di Ro- 
ma e di Codantinopoli potevano in realtà 
dichiarare i lor defidcri nell’ elczion d' un Pri- 
mate : ma quegli affolliti Monarchi rifpetta- 
vano la libertà dell’ elezioni Ecclcfiadiche ; e 
mentre didribuivano e riaffumevan gli onori 
dello dato c dell’ armata , permettevano che 
mille ottocento Magidrati perpetui riceveffe- 
10 i loro importanti ufflzj da’ liberi fuffiagj 
del popolo (2). Sarebbe dato giudo, che tali 

CO AHe Toke Eccoli un comprorncHo o per legge 
• per confenH» , oppure i Vefcovi o il Popolo fceglicvano 
uno de* tre candidaci nominaci dall* altra parte* 

' (s^ Se mòra y che cmtì gli clcuipj citati dal Tornali 

/ino ( D.jc, EccUf, Tom, // /. II, c. 6* p. 704*714. > 
Cianci at;i ftraordÌDarj di poterà ed eziandio d* opprclfio» 
ne. S'adducc da Fililtorgio ( Hijl, Ecclef, ]. II. il. ) 
la confetou del Vefe o d* Alcflandrù tfoaje tu» maniera 
di p(uC(,dcre piu rc^.Urc • 
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Magiftrati non abbandonaffero un onorevole 
porto, da cui non potevano crter rimofli ; ma 
la faviezaa de’ Concilj tentò fenza gran fuc- 
ccrtb di obbligare i Vefeovi alla relidenza , e 
d’ impedirne le traslazioni. Nell’ Occidente in 
vero la difciplina era meno rilafciata che nell’ 

Oriente ; ma le rtelTe palTioni, che obbligava- 
vano a far tali regolamenti , li rendevano i- 
nefflcaci . I rimproveri , che con tanta vee- 
menza fi fon fatti nel furor della collera al- 
cuni Prelati fra loro , non fervono che a ma- 
nifertare la comune lor colpa c la lor vicen- 
devole indifcrctezza . 

II. I foli Vefeovi godevano la facoltà il- OrJin». 
della fpirituale generazione; c quarto privi- 
Icgio rtraordinario in qualche modo compcn- 
far poteva il penofo celibato (i), che impo- 
nevart loro come una virtù , come un do- 
vere , e finalmente come una pofitiva obbli- 
gazione . Quelle rcligiomi antiche , le quali 
rtabiiirono un ordine feparato di Sacerdoti , 
dedicarono al fervizio perpetuo degli Dei una 
data ftirpe, tribù , 0 famiglia 'facra (2). In- 
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(t) II celibato del Clero per i primi cinque o fcl 
frcoli fiirma In vero un Toggetco dì difciplina c dì con» 
crover/Ia » che H è con gran diligenaa efàniinaro . $t Vf- 
4 a IO particolare il Tomailino Difc, Ecdff, Tom, /. /. 
11 > c» tfo. 61 • p« 8Stf-‘;o2. e le antichità del Bing:inn> 
lib, IV. c. 5* Ciafeheduno di quedi eruditi ma partiaU 
crìtici ha efpoAo una parte dei vero, ed ha taciuto V 
altra . 

(1) Diodoro Siculo atrcAa e comprova T ereditaria 
fuccclBone del Sacerdozio fra gli Eg<z|» i CalJri e t.»l* In- 
diani 1 . I. p, 84, l. 11 . p. 141, 15 J, Kdil, 
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ilicuzionì però di tal genere fiiron fondate 
per via di pofleiTo piuuofto che di conqui— 
fla . I fglj de’ Sacerdoti godevano con altera 
ed indolente ficurezza la facra loro eredità ; 
ed il feroce fpirito d’emufiafmo veniva di- 
minuito dalle cure , da’ piaceri e dagli allet- 
tamenti della vita domeftica . Ma il Santua- 
rio de’ Criftiani era aperto ad ogni candidato 
ainbiziofo , che aveffe afpirato alle celeili pro- 
melTe , o a’ beni temporali di eflTo . L’ uflTuio 
di Sacerdoti valorofamente s’ cfercitava , co- 
me quello de’ foldati o de’ magiflrati da co- 
loro , r abilità e temperamento de’ quali gli a— 
veva refi adattati ad abbracciare la profedìo- 
ne Ecclel'.aflica , o che da un accorto Vefeo- 
vo lì erano feelti come i più abili a promuo- 
ver la gloria c l’ interelTe della Chiela . I Ve- 
feovi (i) potevan codringere ( finattamoche 
dalla prudenza delle leggi non fu reprelTo T 
abufo) anche quelli che ripugnavano, e prò- 


Ammiino deferire i Map come una Cimlglia molto nume* 
rofa • Per fee<ala multa ad fraefens una eaJ’m^ae yrojspì^ 
tnultitudo creata f Deotum culttbut dedicata, XXIIl* 6, Au* 
lùoio celebra la fiirpe de' Druidi de Profejf, Berdi^sl IV -i 
ma dalle oHerv^zlonì di Cerare V]. ij. pollìa:no arguire, 
che netta Gerarchla Celtica li dava luogo anche alla fceU 
ca ed airemii'aiione • 

(t) Dilcucono erictaoiente la maceria della vocazio* 
r.Ci dell' ordinazione » dell* ubbidienza ec* del Clero II To« 
nudino Difc, Ecclef, Toni. II. p. ••g|. ed II Bingama 
nel IV. Iib. delle fne AnuJùtà fpeciattnente ne* cap, 4. 6^ 
c 7. Quando Tu ordinato in Cipro il fratello di S. Giro* 
Jamo, i Duconi gli tenevan per fona chiufà la bocca per 
timore, che egli non /aceflè una ibleane pratcfla^ che rea* 
dcHe nulli i facri riu » 
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Delt Impero Romano . Cap. XX. 6 1 

tCRRere gli anguftiati per tal motivo ; e V im* 
pofuion delle mani concedeva in perpetuo J 

alcuni de’ più (limabili privilegj della focietà 
civile. Tutto il corpo del Clero Cattolico for- 
fè più numerofo delle legioni , s’ era dagl’ 

Imperatori efentato da ogni pubblico o pri- 
vato fervizio , da tutti gli uffiij municiali , da 
tutte le talTc e contribuzioni perfonali , che 
con intollerabii pefo gli altri loro 
concittadini; e (ì accettavano i doveri della 


facra lor profciTlone come un pieno adempi- ^ 

mento degli obblighi loro verfo la Repubbli- - \ 

ca (i). Ogni Vefeovo acquirtava un alToluto , 

ed irrevocabil diritto alla perpetua ubbidien- 

za del Cherico che ordinava; il Clero d’ogni J 

Chiefa Epifcopale colle parrocchie da eifa * - 

dipendenti formava una cortame e regolar fo- 
eieti, e le Cattedrali di Cortantinopoli (a") e 

di Cartagine (3) mantenevano il loro (labili- < 

» ^ 



( 1 ) Le lettere i’ immuniti , che ottenne il Clero 
dagl' Imperatori Cri/liani , fi contengono nel lib. >6, del 
Cadice Tcodofiano, e con tollcrabii candote (uno lllu(lra> 
te dal dotto Goenrredo , la mente di cui era bilanciata 
fra gli opponi ptegiaditj di GiarirconAilco c di Prote- 
ftante . 

(a) Cioftiniano JVar. lOj. (èdàota Preti o Sacerdoti • 
cento Diaconi, quaranta Diaconeflc , novanta Suddiaconi, 
centodieci Lettori, Tcoticinque Cantori e cento Oftiarj ; in 
eutto cinquecento venticinque . Fu dall’ Imperatore filTato 
quello moderato numero di uiininri per rollevare le angu- 
ft>e della Chielà , che a' era itovata involta fra' debiti e te 
urare per la Tpelà d* una quantità a(Tai più copioià di clli • 
(i) Unnirfui Cltrut Carthagiaenjtt . . . /ère qaregenii 
vel tmftiai | inur quo$ ^uarnplurimi tram LtSatti infamali . 
Kidbr Vium . da ftrftcm. ITaMdal. V, f. f. jt, E-én, 


\ 
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• 6s IJiorìéi dilla dtcadenia 

to numero particolare di cinquecento Miniftri 
rcdcliaftici . La quantità ed i ranghi di ef- 
fi (i) furono infcnfibihnente moltiplicati dal- 
la fuperrtiiione de’ tempi , che introdulTero 
nella Chiefa le fplcndide ceremonie del Tem- 
pio Giudaico o de’ Pagani; ed una lunga fe- 
rie di Preti , di Diaconi , di Suddiaconi , di 
Accoliti, di Eforcifti , di Lettori, di Cantori e 
di Odiarj co’ refpcttivi loro uffìzj contribui- 
rono ad accrefeer la pompa e l’ armonia del 
culto rcligiofo . S’ cllefcro il nome ed i pri- 
vilcgj clericali a molte pie confraternite , che 
devotamente fofienevano il trono Ecclefialti- 
co (a). Seicento parabolani o aiiardofe per- 
fone in AlclTandria vifitavano gli ammalati ; 
mille cento copiati o fcavatori di forte fcp- 
pcllivano i morti a Cortantinopoli ; e gli feia- 
ini de’ Monaci, eh’ erano infoni dal Nilo, cuo- 
prirono ed ofeuraron ta faccia del mondo 
Criftiano . 

111. L’ editto di Milano artìcurò i be- 
ni.So(cjnie ugualmente che la pace alla Chie- 
“■ fa ( 3 ). Non folo i Criftiani ricuperaton le 

Puìnart» Tuctavia fiiffiftcva folto l*oppre 0 ionc dt’ Vandali 
quello rcfìJuo d* uno Uaco piu profpcro • 

(1) Nella Chicfà Latina oltre il carattere EpITcopalc 
fi e riabilito il numero di fette Ordini t ma i quattro mi* 
nori loti prelcntemence ridotti 1 roti ed inutili titoli • 

(2) Vcd. CoJ. rWojT. 1 . XVI. Tit. II. ieg. 4i- 
4}. Il comentario del Gotofredu c 1 * iftoria Eccirltalli* 
ca d* AlelTanUria dìmoflrano il pericolo di cali pie ìndi* 
turioni , che IpcfTo didurbaroo U pace di quella curoo* 
lenta Capita le. 

(]) L* cdrio di Milano de M, F, e. 48. riconoTcei 
che nelle Chieié irovafi una fpccie di proprietà di terreni^ 
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terre e le cafe, delle quali erano (lati fpo- 
gliatì per caufa della perfecuiione di Diocle- 
ziano , ma eziandio acquiftarono un pieno 
diritto a pofTeder tutti i beni che avevano 
fin allora goduti per connivenza de’ Magiftra- 
ti . Dopo che il Crifliancfimo divenne la re- 
ligion deir Imperatore e dell’ Impero , il Clero 
nazionale potea pretendere un decente ed ono- 
revole mantenimento ; e la paga d’ una talTa 
annuale avrebbe potuto liberare il popolo dal 
piv\ opprimente tributo , che la fuperftizione 
impone a’ fuoi devoti. Ma ficcome colla prò— 
fperità della Chiefa ne crefeevano anche i bi- 
fogni e le fpefe , il ceto Ecclcfiaftico veniva 
Tempre ajutato ed arricchito dalle volontarie 
oblazioni de’ Fedeli . Otto anni dopo 1’ editto 
di Milano, Collantino concelTe a tutti i fuoi 
fudditi la libera ed univerfal facoltà di la- 
feiare i loro beni alla Santa Chiefa Cattoli- 
ca (i); e la devota loro liberalità, che du- 
ranti le loro vite era tenuta in freno dal luf- 
fo o dall’ avarizia , feorreva fenza ritegno nell’ 
ora della morte. I Crilliani ricchi venivano 
incoraggiti dall’ efempio del loro Sovrano . 


«{ìcendo che qucAi erano «</ ;us torfor'n eorum ^ Etdf* 
fijram | non hominum fingulorum ftu'tntntÌA • Dovè ul 
Toleone dichiarazione d* un Magiftraco fuprenio riccTcìfi 
come una maHima di legge cirlle in curri i Tribunali . 

(i) Hahtat unufquif^ue licentiam {jnclffìmo Ca/Ao/ìcee 
( EtcltfUe ) vtnerahtli^ue <oncitio dtctdtrt bomrum quod o» 
ftéyii rehnijuere , Co</. Theod, I. XVI. Tic. JI Icg. 4. 
QueAa legge fu pubblicata a Roma l’anno 321 in un tem- 
po , in cui Coftantino putea prevedere la probabiiicà d* ana 
vouura coli' Imperatore dell* Oricace • 


An» 321. 


64 Iftorla ditta itcaàet\^* 

Un aflbluto Monarca, che è ricco Tenta pa- 
trimonio, può effer caritatevole Tema merito, 
e Collantino credè troppo facilmente di poter 
acquillar il favore del Cielo col mantenere 
gli ozioli a fpefe dell’ indmlria , e col dillri- 
buire fra’ Santi le ricchezze della Repubblica. 
L'iilclTo corriere, che portò in Affrica il capo 
di MalTenzio , forfè portò anche una lettera 
per Ccciliano Vefcovo di Cartagine. L’Impe- 
ratore in erta gli fa fapere , che i teforieri 
della Provincia hanno l’ ordine di pagare nelle 
fue mani la fomma di tremila folli , o diciot- 
to mila lire Aetline, e di efeguire le ulte- 
riori richiefte di lui per follievo delle Chiefe” 
dell’ Affrica , della Numidia e della Maurita- 
nia (i) . Crefeeva la liberalità di Coffantino 
in proporzione appunto della fua fede e de’ 
fuoi vizj . Egli affegnò in ogni città una re- 
golar quantità di grano per fervir di fondo 
alla carità Ecclelìadica , e le perfone di am- 
bidiie i feffi , che abbracciavano la vita Mo- 
nadica , divenivano i favoriti fpeciali del So- 
vrano. I tempj Criftiani d’ Antiochia, d’ A- 
leffandria , di Gerufalemme , di Codantino— 
poli ec. dimoftrano 1’ oftentata pietà di un 
l’rincipc ambiziofo nella fua vecchiezza d’ u- 
guagliare le opere perfette dell’antichità 

La 


(i) Eufeb. Hip. EccUf. l. X, 2. ifi rir. Ctttfl, lib. 
|V, c. i>. EAb più Yolce <i «iiflbode 6ilU gntfofità <ltl 
Criftiano Eroe, che il Vcrcovo nwdclìmo aveva occalìon di 
conofeere cd eziandio di rpenmentare . 

(i) Eufeb. H:ft, Eedef, 1. X. C. a. }. 4 . 11 Ve- 
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La forma di quedi religlofi edifìzj era fem-' 
plice e bislunga , quantunque poteffero alle 
volte formarli in figura di cupola , ed alle 
volte dividcrfi in forma di croce . Il legna- 
me per lo pili era di cedri del Libano; il tet- 
to era coperto di tegoli, forfè di rame do- 
rato ; le mura , le colonne , ed il pavimento 
erano incroftati di varie forti di marmi . Eran 
profufamente confacrati al fervizio dell’ Alta- 
re i più preiiofi ornati d’ oro e d’ argento , 
di feta e di gemme ; e tale fpeciofa magni- 
ficenza era fodenuta dalla folida e perpcliia 
bafe di dabili podedìoni . Nello fpazio di duo 
fecoli dal regno di Codant'uio fino a quello 
di Giudiniano i frequenti ed inalienabili do- 
nativi de’ Principi e del Popolo anicchiron le 
mille ottocento Chiefe dell’ Impero . Può ra- 
gionevolmente adegnarfi un’ annua rendita di 
feicento lire derline a’ que’ Vefeovi eh’ erano 
in mezzo tra’ ricchi ed i poveri (i), ma in- 
Tom. K E 


feovo di Cefire» , chr fljdiava e Iccondara fi genio del 
tuo Signore , prnmincitt in pubblico un* elaborata dcicri- 
zion della Chicià di GeruOlemmc ; in vii, Cenji, U isr, 
c. Quella non citile più, nta egli ha inrerico nella 
«ira di CaAamino I, III. c. ;d. un breve ragguaglio dell* 
■rchitetcura e degli ornameuti di clTa . In Aniil gniTa fa 
menzione della Cliielà de’ Santi Apollolr a CoAaniinopaU 
I. IV, c. jp. 

(i) Ved. Ginflinian, A*cv, rat. }, Non i deter- 
minata la rendita de’ Patriarchi e de* Vafeovi più ricchài 
Il frutto peri annuo maggiore d’ un Vefeovato lì Uffa a - 
trenta libbre d'oro, ed il minimo a due | il medio dun- 
<]ae potrebbe cITer di fcdici , ma <]uclli calcoli («a 
eioico al di lòtto del reai valore . 


66 ìfl»TÌA iella iecaìtr.\a 

fenfibilmente s’ accrebbe la lor ricchezza in- 
fieme colla dignità e coll'opulenza delle città 
eh’ effi governavano . Un autentico ma im- 
perfetto (i) catalogo di rendite fpecifica va- 
rie cafe , botteghe , giardini c fondi , che 
appartenevano alle tre Romane Bafiliche di 
S. Pietro, di S. Paolo e di S. Gio. Latera- 
no nelle Provincie dell’ Italia , dell’ Affrica e 
dell’ Oriente . Quelli producevano oltre la ri- 
ferva d’ una quantità d'olio, di lino, di car- 
ta, d’ a tornati ec. un'annua entrata netta di 
ventidue mila aurei , o di dodicimila lire Ber- 
line. Al tempo di Coflantino e di Giullinia- 
iio i Vefeovi non godevan più 1’ intera fi- 
ducia del Clero e del Popolo , e forfè non la 
meritavano . 1 beni Eccleliallici di ciafehedu- 
na Diocefi furon divifi in quattro parti , 
che dovevan fervire per ufo refpettivamente 
deJ Vefeovo Beffo , del fuo clero inferiore , 
de’ poveri e del culto pubblico ; e fu più 
volte rigorofamente reprelfo 1’ abufo di que- 
lla facra amminiBrazione ( 2 ) . Il patrimonio 


(1) V’td. Biron. Annal, EccUf. an. 514. n. jl. 

70. 71. Ogni memoria, che viene dal Vaticano , è giufta- 
aicnce forpetea : pure quefti cataloghi hanno I’ apparenti di 
antichi e di autentici f ed è almeno evidente che le lofi 
finti, lì formarono in un tempo, in cui gli oggetti dell’ ava- 
liaia Papale erano i fondi . non i regni * . 

* Non feordi di grazia il lettore , che Glbbon li i 
propofto di sfagare come Proreftante la Tua ingiufia aver- 
licne contro la Sede Romana . ( N. del Trad. ) 

(a) Ved. Tomaffin. D,fo. Eccltf. Tom III. I. II. 
C. ij. 14 15. p. egp-7od. Non pare che la legittima dl- 
vifiooc de’ beni EcclcCattici foflit anche ftabilita nel tem- 
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della Chiefa era fempre foltoporto a tutte le 
pubbliche impofitioni dello Stato (i). Il Cle- 
ro di Roma , di Aleflandria , di TefTaloni- 
ca ec. potè chiedere ed ottenere alcune par- 
ticolari cfeniioni ; ma il figliuolo di Coftantino 
refiftè con vigore al tentativo non per anche 
opportuno del gran Concilio di Rimiiii , che 
afpirava alla libertà univerfale (2) . 

IV. Il Clero Latino , che erefie il proprio 
tribunale Tulle rovine del Gius civile e co- 
mune , ha modeftameute riconofeiuto come un 
dono di Coftantino (j) quell’ indipendente giu- 

E 2 


po d* Ambrogio c dì Crir^Aomo* SlmpTTcìo però e Cela- 
lado p che furori Vefeovì di Roma nel fine del quinto 
fccoIo> nelle loro lettere paftofili ne fanno menzione come 
d* una legge onìTerfale ch'era già conicrmaca^ cUU*ufi>dcU* 
Italia • 

(1) Ambrogio difcnfbre il pià vigoroio de' prlvil^j 
KccIefiaAici « fi fotcometee l«naa conuafio al pagamemo 
de* tributi Tulle terre i fi trìbuivm petti ImperMr , nem tte* 
gemut f ógn Eeeiefiee folvunl trtòutum » filvimMt qtue fune 
Ceffxnt Caefari , & ^uae funt Det Dto t irìbutum Cae/k^ 
ris efi \ non negatur , 11 Baronio AnneL EeeU a/i» }87« s* 
affatica d* ioccrprctar quel tributo come un ano dì carità 
piuitofio che di dovere ; ma il Tomalfino Vifi, Ecciefi 
Tom. ili. I. I. c» 34* p. aó8« fpiega pià cnodidamentc 
le parole p Ce non V intenzione d* AmbrogiO' ». 

(a) In Ariminenfe Synodo ftiper Ecekfiaram & Cleri» 
eorum pririUgiii traéljtit heòiio , rr/tfac ee dtfpofitttr pmgrefik 
fft p ut jttge p quee tftderentixr ed Etclefiam peniaere p a pu» 
'bltee fundhf^ne ce/fxrent p wfuietadine defifienu p f«od moflr* 
v.detar dmlum fancìin repuhjjfg» CeJ* Teod. t, XVl^TiU II» 
/rg. 15. Se il Concilio di Rimini avefic potuto ottenere 
r intento > qucAo merito pratico 1* avrebbe potuto purgare 
da qualche Tpcculntiva erefia • 

(3) Siamo alfìcurati da £u(cbio ut vii, Cor\fi^ 1 « JV» 
C. 17. c da SozomcQo I. 1 « c« $,9. che la giurìrdixioic fi* 


IV. CìiTrì- 
tdizionc ci* 

vile • 


è 8 tjìorla itila dtcaJen^a 

rifdiiione, che fu il frutto del tempo i del 
cafo , c della propria fua induftria . Ma la 
liberalità degl’imperatori Crilliani aveva già 
infignito il carattere Sacerdotale di certe le- 
gali prerogative , che lo aflìcuravano e lo no- 
bilitavano ("i). Primieramente fotto un go- 
verno difpotico i Vefeovi erano i foli, che go- 
deffero c manteneflero 1’ ineftimabile privile- 
gio di non elTer giudicati che da’ loro pari ; 
ed anche nelle accufe capitali i foli giudici 
della lor colpa o innocenza erano i loro fra- 
telli adunati in un Sinodo. Un tribunale di 
quella forte, a meno che non folle accefo 

fifcoptle fu elicli e conrernuta da Callantino : ma il Go- 
tofredo nella più rudlsfaccncc maniera dimolira la fàllità d’ 
un famoro editco, che non fu mai chiaramente inferito nel 
Codice Teodoliano , ved. Tom. VI, p, joj. in fin, di detto 
Codice , Egli d Urano, che M. de Montcrquieii , che era 
Giurilconfulco non men che filof fo , allegalTe quell' editto 
eli Collantino , dtt /oix 1. XXIX. e. i<. Tenia in- 
dicarne TuTpetto alcuno . 

[i] il Toggetto della Giuriidiiionc Eccleliaflica i 
Alto involto in un nudo di paflìonc , di pregiudiiio e 
d’ intereflè . Due de’ migliori libri, che mi lìano caduti 
in mano Tu quello punto, fono le Infiin.-\ioni di Giui Ca- 
ronico dell* Abate Fleury , e 1' JJÌoria civile di Kefoti del 
Giannone . La moderazione loro fu 1’ elTeito della lìtua- 
•lonc , in cui fi trovavano , ugualmente che del loro da- 
to . 11 Fleury era un EcclelìaAico Francefe che rifpcrtava 
r autorità de’ Parlamenti'^ il Ciannone un Giurifconfulto 
Italiano , che temeva il poter della Chielà . E qui mi da 
permelTo d’awctiire, che lìccome le prnpolizioni generali, 
che io avanzo, fono il rifultato di molti fatti particolari 
cd iniperlètti , bifegna , che o rimetta il letture a que’ mo- 
derni ferittori che hanno crprelTaniente trattato di ul ma- 
teria , o Ciccia crelcere quefte note ad una fproporziotuua 
e non piacevole mole • 
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da un odio perfonale , o da difcordia religio.' 
fa poteva elfer favorevole o anche parziale 
all’ ordine de’ Sacerdoti : ma Coftantino era 
perfuafo (i) , che T impunità fegreta farebbe 
fiata meno perniciofa del pubblico fcandalo, 
ed il Concilio Niceno refiò edificato da quel* 
la fua pubblica dichiarazione , che s’ egli avef- 
fe forprefo un Vefeovo in adulterio , avreb- 
be gettato il proprio Imperiai manto fopra 
del reo . In fecondo luogo la domenica giu- 
rifùizione de’ Vefeovi era nel tempo ftelTo un 
privilegio ed un freno dell’ ordine Ecclefia— 
fiico , le caufe civili del quale potevano de- 
centemente fottrarù alla cognizione d’ un giu- 
dice fecolarc . Le minori lor colpe non erano 
efpofie alla vergogna d’ un pubblico procelTo 
o gaftigo ; c s’ imponeva dal moderato ri- 
gore de’ Vefeovi quella fpecie di piacevole 
correzione , che i teneri figlj poflbn ricevere 
da’ loro padri o iftruttori . Ma fc il cherico 
diveniva reo d’ alcun delitto, che non fi po- 
te/Te abballanza purgare colla degradazione 
dal pofio onorevole e vantaggiofo che aveva 
allora , il Magiftrato Romano fenza riguardo 
veruno all’ Ecclefiafiichc immunità adoperava 
la fpada della giufiizia . In terzo luogo ven- 
ne da una pofitiva legge ratificato 1’ arbi- 
trio de’ Vefeovi , e fu ordinato a’ Giudici 
d’ efeguire fenza dilazione o appello i decreti 


( 1 ) li TlIIcmont tu raccolto «la Ruffino e da Teo« 
doreco i fciitimcnti e le rcaC di Cullaaciao • Mtm. £eil. 
Tota. IH. p. 7^;-7J9. 


V'. Cenfure 

rpiticiuli . 


70 IJlorìs della dccaien\a 

Epifcopali, la validità de’ quali non fi era fin 
allora appoggiata che al confenfo delle parti . 
La converlione de’ Magiftrati medelimi e di 
tutto r Impero potè appoco appoco allontana- 
re i timori e gli fcrupoli de’ Crirtiani . Ma 
elfi ricorrevaii Tempre al tribunale de’ Vefeo— 
vi, de’ quali ftimavano l’integrità e la dot- 
trina ; ed il venerabile Agofiino aveva la fo- 
disfaiion di dolerli, che venivano continua- 
mente interrotte le fue fpirituali funzioni dall’ 
odiofo travaglio di decidere il diritto 0 il pof- 
felTo d’ argento e d’ oro , di terreni e di be- 
fiiami. 4. Fu trasferito l’ antico privilegio del 
Santuario a’ Tempj Crilliani , e dalla genero- 
fa pietà di Teodofio il giovane eflefo a’ re- 
cinti de’ luoghi facri ( 0 . Era permeflb a’fup- 
plichevoli fuggitivi ed anche rei d’ implorar 
la giuHizia o la mifericordia della Divinità e 
de’ Tuoi Miniftri . Veniva fofpefa la dura vio- 
lenza del difpotifmo dalla dolce interpofizion 
della Chiefa ; e fi potevan protegger le vite 
ed i beni de’ fudditi più cofpicui dalla me- 
diazione del Vefeovo. 

V. Il Vefeovo era il perpetuo cenfore 
de’colhimi del fuo popolo . La difciplina del- 
ia penitenza era difpofia iti un fillema di 

(i) Vtà. CoJ. Ttodof. Hi. IX. Tu. XLV. leg 4. 
Fra le Opere di Fra Paolo Tom* IV. p. ipa. ee« fi tro- 
va un difcorfo eccellente Topra P origine « i diritti » gli 
abufi , ed i limici de* Samuarj • Egli olTcrva giufunìcnte 
<he 1* antica Grecia porca Torte contenere quindici o verni 
•fili : numero , clic prcrentrmcnte ti pui ttotrare ncU' Ita- 
lia dentro le muta «T usa Tuia città , 
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g!iirifpru(ieuza canonica (i) , che definiva 
efattamente il dovere della confelTionc pub- 
blica o privata , le regole delle prove , i gra- 
di delle colpe e la mifura delle pene . Non (ì 
poteva cfegiiir qnerta cenfnra fpiritnale , fc il 
Ponteiìce Criftiano , che puniva le ofciire col- 
pe della moltitudine , avelfe rifpettato i vizj 
cofpicui ed i delitti dillruttivi del Magiftrato ; 
ma era impoiTibile attaccare la condotta di 
quello fenza contrapporfi all’ amminiiìrazione 
del governo civile. Alcuni rifielTì di religio- 
ne , di fedeltà , o di timore proteggevan le 
facre jxirfone degl’ Imperatori dallo zelo o ri- 
fentimento de’ Vefeovi ; ma quedi arditamen- 
te cenfuravano e fcomunicavano i Tiranni fu- 
bordinati, che non erano infigniti della mae- 
flà della porpora . S. Atanafio fcomunicò uno 
de’ Miniflri d' Egitto , e l’ interdetto , eh’ egli 
pronunziò dell’ acqua c del fuoco , fu folen- 
nemente trafmelTo alle Chiefe della Cappado- 
cia (1) . Al tempo di Teodofio il giovane il 


(1) La giorifliradcmui penuenaiale veniva caminaa* 
mence accrefciuca d^' Canoni de* Concilj. Ma poichc^ nioN 
ti cafì eran Tempre laTciaci alla difereziooe de* Vdcovl • 
c(fì pubblicavano fecondo le occorrente ad efempio det 
Pretore Romano le icg ile di difoplina t che lì proponeva* 
no d* ndervare • Le più Timolc fra I* Eplftolc canoniche 
del quarco fecoto fin «quelle di Bafìtio Magno • Sono cHe 
inferite nelle Pandette dì Beveregio Tom. II. p, 47-ist* e' 
fono fiate tradotte da Chardon ^f/ié dei Teni»'’ 

/K. p 21 9-1 V7. 

(t> Bifilio 47. ap. Baronie Annal, Ecetef, ao. 

37«. n. vi. il eguale dichiara > che a bella polla ci rife* 
rifce tal fatto per convincere i Governatgri > ck* cilì non 
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culto ed eloquente Sinelìo , uno de’ dlfcendcntl 
d’Èrcole (i), occupava la fede Ep.fcopale di 
Tolcmaide vicino alle rovine dell’ amica Ci- 
rene (a) , ed il Vefeovo filofofo fofteneva 
con dignità il carattere che aveva ricevuto 
con ripugnanza (3^. Egli vinfe il prcfidetuc 


crino cfenti uni fentenzi tti fcomiinìci • Secondo li (u4 
opinione neppure un Sovrano è (alvo da*rulmint del Vati* 
cino ; ed il Cardinale (ì dimnftra molto più coerente a lo 
flefTo che i Giurirconfulci e ì Teologi della Chieia CaU 
licana • 

{1] En notata ne’ ptibUlIci regiftri di Cirene, Colo- 
nia Spartana, la lunga ferie de* Tuoi maggiori lino ad £ti- 
liAenc primo Re Dorico di Sparca , ed il quinto nella H« 
nea difeendente da Ercole; Sinef. 57. p. lyp. £<///• 

/^etav. Una genealogia cosi pura ed illuftre di diciaAette 
recoU , reni* aggiungervi i reali Antenati d* Ercole, non 
può averne un* uguale nell* ifcoria deli* uman genere • 

Sinc/to [ de Rfgfjo /><rg. 2. ] pateticamente 
deplora lo ftato decadente e rovinoni di Cirene con 
queAc cf(>reirioni • Città Crtca di amico e venerando nome, 
in etti trovavanfi una volta migliaja di fapierut ; adejfo pa- 
vere , e mefàa , ed ttn mucchio di rovine • 

Tolcmaide , nuova città 8a. miglia all* Occidente 
«li Cirene , afTunfc gli onori di Metropoli della Pen^ 
tapoli o delta Libia fuperiore , clic furon poi tras/è- 
riti a Sozufa • Vcd. Wcffclmg. Ittner» p» <7 68. 752* 
Celiar. Oco^r» Tom, li, part. II, p, 7». 74 Carol. 4 
S. Paul. 6'ergr, Socr, p, 275. D’ Anvilic Ceogf, Anc, T% 
in, />. 4 ^. 44 . Mem, de /* Acad, dee Injcript, 7 bm« 
XXXVlt. p. 

(j) • Sinefio avea preccdcncemenre rappre/èntato le 
qualità , per le quali fi credeva incapace di tal p^>rc« 
c, 5 p, 246*250. Egli amavi gli ftudj e i diver- 
timenti profani ; era incapace di fbficnere li vita celibe i 
ma credeva la tiiurretiooe j e ricuCiva dì predicar delle 
favie al popolo , a lucao che non gli folle permefle dì 
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Andronico , moftro della Libia , che abufava 
deir autorità d’ un uflìzio venale , inventava 
de’ modi nuovi di rapina c di tortura , ed ag- 
gravava il delitto dell’ oppreiTionc con quello 
•cl facrilegio (i). Dopo un vano tentativo 
di ridurre il fuperbo Magiftrato mediante una 
dolce e religiofa ammonizione , Sinefio proce- 
de a pronunziar 1’ ultima fentenza della giu- 
. flizia Ecclefiaftica (a), che condanna Andro- 
nico co’ Tuoi compagni e le loro famiglie 
air efecrazione della terra e del cielo. I pec- 
catori impenitenti pivi crudeli di Falaride e 
di Scnnacherib , pivi dannofi della guerra, della 
pefìe o d’ un nuvolo di locufte, fon privati 
del nome e de’ privilegi di Cridiani , della 
partecipazione de’ Sacramenti e della fpcran- 
za del Paradifo . Il Vefeovo eforta il Clero , 
i Magilirati ed il Popolo a rinunziare a qua- 


fiùfe in cafà propria • Teofilo rrlmate dell* Egitto , che 
conofeeva U Tuo merito « accettò quefee rtraordinarte prò- 
certe. Ved. la eìu di Sìnefìo ap. il Tillemonc • Afemer* 
£:cUf, Tom, XII, p, ^99* 5 M* 

(l) Ved. r ìnTcctiva di Sinefìo LVll, p. 

191 * 301 . La promozione d* Andronico non era ler'ìtcima » 
ciTendo egli nativo di Berenice eh* era nelP ìAcHa Pro* 
TÌncia • Gl* iArumcnci delle torture fono curiofàmente (pe« 
cificati , cioi iru<r>)p/ov , o ftrettojo , San-njXr.^fa. , 
trc'Sù’^fxjSi , p(voXci/3<{ , urxyfx , i 

che in varie guìA; comprimevano o diAcndevano le dita « 
i ^ìedi 9 il naAi » le orecchie c le hhbra delle vittime • 
(a) La fencenza di rcomunica è concepita m uno 
llile oratorio» Sinef. £pift 58 . p. Il metodo di 

comprendervi le intere famiglie , fcbl^ene alquanto ingiuAo^ 
fu cUelò» aoehe di più negl* interdetti Gallonali» 


VI, Libertà 
di predicare 
pubblica* 
mcnie * 
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lunque commercio co' nemici di Crirto , ad e-' 
fdiiderli dalle proprie cafe e tavole , ed a 
negar loro i comuni ufTizj della vita ed i con- 
venienti riti della fcpoltura . La Chiefa di To- 
Icmaide ofciira e per quanto fembra poco au- 
torevole , manda quella dichiarazione a tutte 
le altre tre Cliiefe del mondo fue forelle , di- 
chiarando , che qualunque profano rigetterà 
i Tuoi decreti , farà partecipe del delitto e della 
punizione d’ Andronico e degli empj feguaci 
di lui. Tali fpirituali terrori acquidaron for- 
za da una delira rapprefentanza alla Corte di 
Uifanzio ; il Prefidente implorò tremando la 
pietà della Chiefa ; e il Difccndente d’ Er- 
cole ebbe il piacere d’ alzar da terra un prò— 
Arato Tiranno (i). Tali principi ed efempj 
appoco appoco preparavano il trionfo de’ l’on- 
tebei Romani , che han pollo il piede fui col- 
lo de’ Re. 

VI. Ogni governo popolare ha provato 
gli effetti d’ una rozza o artificial eloquenza . 
11 naturale più fredd^ viene animato, e la ra- 
gione più foda vieti moffa dalla rapida co- 
municazione dell’impeto che prevale; ed ogni 
uditore fi trova fpinto dalle fue proprie paf— 
fioni e da quel'e della moltitudine che lo 
circonda. La rovina della libertà civile ave- 
va fatto tacere i Demagoghi d’ Atene ed i 
Tribuni di Roma : non s’ era introdotto ne’ 


fi) V*d. Sinef. Ev:^. 47. p. it<. itj, Epifl. 71. 

p. Ji«. iip. £pij{. Ij». f. Ijo-iji. 
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tempj deir antichità il coftume di predicare , 
che par che formi una parte confiderabile 
della devozione Crifliana , e le orecchie de’ 
Monarchi non erano mai Hate tocche dall’a- 
fpro fuono della popolar eloquenza , finattanto 
che i pulpiti dell' Impero furon pieni di facri 
Oratori , che godevano alcuni vantaggi inco- 
gniti a’ profani loro predecelTori (i). Agli ar- 
gomenti ed alla rettorica del Tribuno imme- 
diatamente fi opponevano con uguali armi 
degli abili e rifoluti antagsnifli ; e la caufa 
della verità e della ragione poteva trarre per 
accidente qualche vantaggio dal conflitto del- 
le contrarie paflìoni . Il Vefeovo o qualche 
didimo Prete , al quale aveva efTo cautamen- 
te delegata la facoltà di predicare , parlava , 
fenza rifehio d’ efler interrotto o contraddet- 
to , ad una fommeflTa moltitudine , le cui 
menti erano già date difpode e convinte dal- 
le venerande ceremonie della religione . Era 
tanto dretta la fubordinazìone della Chiefa 
Cattolica , che nel tempo deflb potevan par- 
tire da cento pulpiti dell’ Italia o dell’ Egitto 
de’ filoni concertati nella medefima forma , 
qualora «dì fodTcro diretti (a) dalla mano 


(i> VeJ, UTomaSno Dìfctfh EecUf. Tom. //, /. ///• 
€• p. I 7 ^i'>i 770 « e il Bingamo Amùq. Voi, /• /• X/Vo 
#• 4. p. 688-717. rirguard-iTa la pttd icatione com€ 
r ufBaio più imputante del Vefeovo $ ma qualche 701(3 a* 
afidava quella funzione ad atcuai Preti, quali cran Grifo* 
Homo ed Agallino . 

(j) La regina Etifubetta ufiva queft'efpreHìone • e pra- 
tiCATa queiV «ttifiaio ogni folta dcfidciaTa di preoc« 
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principale del Primate Romano o Alefrandrì— 
no . Il difegno di tale inftituzione era lode- 
vole , ma i fruiti non furon fempre fallita— 

' ri . 1 predicatori raccomandavan la pratica de’ 
doveri fociali ; ma efaltavan la perfezione 
della virtù Monadica, ch’è penofa per gl’ in- 
dividui ed inutile pel genere umano . Le lor 
caritatevoli cfortazioni dimodravano una fegrcr 
ta brama , che folTe affidato al Clero il ma - 
neggio de’ beni de’ Fedeli per benefizio de* 
poveri . Le più fublimi rapprefentazioni degli 
attributi c delle leggi di Dio venivan con- 
taminate da una vana midura di metafifiche 
fottigliezze , di riti puerili e di fnppodi mi- 
racoli ; e col più fervido zelo fi diffondevano 
fui merito religiofo di detedar gli avverfarj 
della Chiefa , e di ubbidirne i minidri . Quan- 
do r creda o lo feifma turbava la pubblica 
pace , i facri oratori fuonavan la tromba del- 
la difcoidia e forfè della fedizione . Per mez- 
zo de’ miderj fi rendeva pcrpledb 1’ intelletto 
degli uditori ; fe ne infiammavano le padioni 
colle invettive ; ed edi ufeivano da’ tempj 
Cridiani d’ Antiochia o d’ Aleffandria, pre-~ 
parati o a foffrire o a dare il martirio . Nel- 
le veementi declamazioni de’ Vefeovi Latini fi 
vede chiaramente la corruzione del gudo e 


cnpir gli aninti del popolo in Ovore di qualche pafTa 
ftiaiirdinario del governo. 11 fuo riicceirore ebbe occallon 
di temere gli odili elTecti di quella mupea , ed il figlia 
di lui ne provò il rigore ,, allorché il pulpito , il cambii'- 
ro Ecclefìallico ec. i,V'ed. hc>lin Va, deW Afi'ncj\ova 
l.iud, f, if}. 
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ióella lingua; ma le compofizioni di Grcgo- 
lio e di Grifollomo fi fon paragonate a’ mo- 
delli più fplendidi dell’ Attica o almen dell’ 
Afiatica eloquenza (i'). 

VII. 1 rapprefentanti della Repubblica 
Criftiana ogni anno adunavanfi regolarmente 
nella primavera c nell’ autunno; c quelli Si- 
nodi fparfer lo fpirito della difciplina e legi- 
slazione Ecclcfiaftica per le centoventi Provin- 
cie del mondo Romano (2^. L’ Arcivefeovo 
o il Metropolitano era dalle leggi autorizza- 
to a convocare i Vefeovi fuff^raganci della 
fua Provincia , ad invigilare filila lor con- 
dotta , a foftenerne i diritti , a dichiararne la 
fede , e ad efaminare il merito de’ candidati , 
che venivano eletti dal Clero e dal Popolo , 
per fiipplire alla vacanza del collegio Epifeo- 
pale. 1 Primati di Roma, d’ Alcffandria, d’ An- 
tiochia , di Cartagine , ed in feguito di Co- 
Rantinopoli , che godevano una giurifdizione 
più ampia, adunavano le numerofe alfem- 
blee de’ Vefeovi lor dipendenti . Ma era una 
prerogativa propria del folo Imperatore la 

(1) Que* motUfU Oratori conre/Tav^no > che min* 
cando elfi del dono de* miracoli > procuravano di acquidar 
le arci dell* eloquenza • 

(z) Il Concìlio Niceno fece ne* Canoni 4. C* t 
alcuni regolamencì foodamenuii f>pra i Sinodi » i Me* 
cropolicani ed i Primati • ì)i quelli Canoni fì d in varie 
gnilè abufacoa (è o* d contorto il fenfo , fì fono incerpo* 
lati 9 e Tt ne ibn finti de* nuovi rccomlo 1* imrrefle del 
Clero • Le Chicle Suèurhnarii ^ afiegnate da Rtfiìno al Ve* 
feovo ili Roma , hanno dato occafione ad una veemente 
Coacromlu • Ycd. Sirmoad. O/cr, Tom. iV. p* i-ajS. 


VII. Privi- 
le^ o delle 
aficmblce 
legislative » 


An. }i 


An. } 


78 l^orla della decaJenia 

convocazione de' Sinodi grandi e Araordinarj . 
Ogni volta che le occorrenze della Chiefa ri- 
chiedevano , che fi venilTe a tal parto deci— 
fivo , erto mandava una perentoria intimazio- 
ne a’ Vefeovi o a’ Deputati di ciafeheduna Pro- 
vincia , coir ordine opportuno per l’ ufo de’ 
cavalli pubblici , e con alTegnamenti conve- 
nienti per le fpefe del loro viaggio . Ne’ pri- 
mi tempi , allorché Cortantino era protettore 
piuttollo che profelito del Criftianeftmo , egli 
rimile la controverfia Affricana al Concilio 
d’ Arles , in cui fi trovaron come fratelli ed 
amici i Vefeovi di Yorck , di Treveri , di 
Milano, e di Cartagine per difeutere nel na- 
tivo loro linguaggio il comune interefle della 
j Chiefa Latina o Occidentale (i). Undici an-, 
’ ni dopo a Nicea nella Bitinia fu convocata una 
.più celebre e numerofa alTemblea per ertin- 
guere con definitiva fentenza le fonili difpu- 
te , ch’erano inforte nell’ Egitto fopra la Trini- 
tà. Trecento diciotto Vefeovi obbedirono all’ 
intimazione dell’ indulgente loro Signore ; gli 
Ecdeliartici d’ ogni fpecie , fetta e denomi- 
nazione fi fon computati fino a duemila qua- 
rantotto perfone (2) ; i Greci vi comparvero 

(t) Non abbiamo che trencatre o qtiarantafetce Co* 
fcrSztonì Epifcopali ; ma Adone, autore veramente dì po« 
co credito , conta feicento Vefeovi nel Concilio d* Ar« 
Ics. Tillemonc Mem, Ecct, Tom, Vi, p. 4t2« 

{:) Vcd. Tillctnoni Tom, Vi, p. yij. c Beaufohre 
H.fl, du Maiì'xhtifmt Tom, Ì, p, ^<9* Il nome dì Vd'co» 
▼o dato da Eutichio ai EcclcflaUici Annoi, Tom, 

p, 440. vfff, i*oco<k fi deve ellendcre molta al dì là de* 
limiri d* un* ordinazione ortodolCi • anUie Epifcopale • 
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pcrfonalmente , ed il confenfo de’ l atini fu e- 
fpreflTo da' Legati del Romano Pontefice . l e 
felTionijChe durarono circa due mefi frequen- 
temente , furon onorate dalla prcfenza dell’ Im- 
peratore . Lafciando eflb le fue guardie alla 
porta , fcdeva ( colla permilTione del Conci- 
lio ) fopra una piccola fedia nel metzo dell’ 
aflemblea . Codantino afcoltava con pazienza , 
e parlava modellamente ; e quando s’ intro- 
metteva nelle cor.tefe , protedava umilmente, 
eh’ egli era il minillro non il giudice de’ fuc- 
celTori degli Apoftoli , eh’ erano dati dabiliti 
come Sacerdoti, e come Dii fulla terra (i) . 
Tal profonda venerazione d’un adbluto Mo- 
narca verfo un debole difarmato congredb 
di proprj fudditi non fi può paragonare che 
al rifpetto, con cui fi trattava il Senato da’ 
Principi Romani, che adottaron la politica d’ 
Augudo. Nello fpazio di cinquam’ anni uno 
fpettator filofofico delle umane vicende avreb- 
be potuto confrontar Tacito nel Senato di Ro- 
ma e Codantino nel Concilio di Nicea . Tan- 
to i Padri del Campidoglio , che quelli della 
Chiefa eran degenerati dalle virtò de’lor fon- 
datori ; ma ficcome i Vefeovi avean gettate 
radici piò profonde nella pubblica opinione , 
fodennero con piò decente orgoglio la lor 
dignità, ed alle volte fi oppofero con fpirito (*) 


(*) VcJ. Euftl». tn ViV» Confi, Ith, III» t» 
Tillcmont Mem» EccU Tom» VI» f» 
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virile alle brame del loro Sovrano . II pro- 
gre(To del tempo e della fuperftiiione ha can- 
cellato la memoria della debolezza , della paf- 
fione c deir ignoranza , che ofeurava quelli Eo 
clefiallici Sinodi , cd il mondo Cattolico li ò 
concordemente fottomelTo (i) agl’ infallibili 
decreti dc’Concilj generali (2). 


(f) Sdneimat :guar Ifgum (khnneftf fuie à 

ftior SjrtcXit Coneiliit • • • expofiuf funt aut firmarae . Pra- 
d.’ctsrmm entm quvuor Synodorutn «£ogm«ra ficut S^nélas ScrU 
f turai t ^ rrguUi fitui Ìeg:t ohfervamta • GiudinUn. AW* 
l}i. li Bcvcrcgìo cd Pendici» Pfo'cg. p, a. t-fTcrra , che 
gl* Imperatori non fecero mai leggi nuove nelle materie 
Ecdelùlliche ; c Giannone avverte con ano rpìrico moU 
tn diverfo, eh* elfì diedero fa finaioae legale a* Canoni de* 
Concilj • /fi» Ov. dt Nap, 7*. /. p, 

(a) Ved. I* are. Cótcile nell* Enciclop* Tom* ///* 
p, 66i* 6j^, edif. di Lucca» Il Dottor Bouchaud autore 
di elfo ha direnilo > a norma de* prlncipj della Chiefa 
Gallicana t le principali queAioni relative alla forma e co* 
Airuzinne de* Concilj generali * naxionaU e provinciali • 
Gli Edirori Prefat. p, Xy/* han ragione di gloriarfì dt 
Q'iell* articolo. Di rado quelli* che con Alitano i* immcnfii 
loro cumpiUaionC) rclUno «i ben fodisfatti • 
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CAPITOLO XXL 

Ercjla perftgtiitata : Scìfma de DonatìJU : 
Controverfia Arriana : Atanafio : Stato della 
Chiefa e dell' Impero turbato fatto Coflanma 
ed i fuoi fglj: Tolleratila del Pagatie/ìmo. 

L ’Applaufo del Clero grato ad un Princi- 
pe, che ne fecondò le pallìoni, e nc 
promofle il vantaggio, ha confacrato la me- 
moria di effo. Collanrino gli procurò ficurei* 
xa , beni , onori e vendetta ; e rifguardò la 
difefa della fede ortodofla come il più facro 
ed importante dovere d’ un civil Magiftrato . 
L’ editto di Milano , quella gran carta di tol- 
leranza, avea confermato ad ogni individuo 
del mondo Romano il privilegio di fceglicre 
c di profelfare la propria fiia religione . Ma 
fu ben predo violato quello inedimabilc pri- 
vilegio ; r Imperatore infieme colla cognizio- 
aie della verità apprefe anche le malTìrac del- 
la perfecuzione ; e le Sette difeordi dalla’ Chic- 
fa Cattolica furono adUtte ed opprede dal 
trionfo del Cridianefimo . Codantino credè 
facilmente che gli Eretici , che pretendevano 
d’opporfi a’ comandi, o difputar contro le opi- 
nioni di lui , folfer colpevoli della più adTiir- 
da e rea odinazionc ; e che l’ufo opportuno 
di moderati gadighi avrebbe potuto falvare 
quegl’ infelici dal pericolo d’ un’ eterna con- 
Tom. y. F 


1 
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danna . Non fi perdè un momento ad efclu— 
dere i minifiri e i predicatori delle feparate 
congregazioni da ogni partecipazione de’ premj 
« delle immunità , che 1 ’ Imperatore aveva sì 
liberalmente concefie al Clero ortodofio . Ma 
ficcome i Settarj potean pure fuflTiftere folto 
il pefo della difgrazia reale , fi fece immedia- 
tamente feguire alla conquifta dell’ Oriente un 
editto , che annunziava la totale lor dillru- 
zione (i) . Dopo un preambolo pieno di paf- 
fione e di rimproveri , Coftantino aflbluta- 
mente proibifce le aflemblee degli Eretici , e 
confìfca i comuni lor beni , applicandoli o al 
Fifco o alla Chiefa Cattolica. Le Sette, con- 
tro delle quali era diretta l’ Imperiale fe veri- 
tà, pare che fofier compofie dagli aderenti 
di Paolo di Samofata ; da’ Montanifti della 
Frigia, che confervavano un’ entufiaflica fuc- 
ceflìone di profezia ; da’ Novaziani , che for- 
temente rigettavano la temporal efficacia del- 
la penitenza; da’ Marcioniti e Valentiniani , 
folto i principali flcndardi de’ quali appoco 
appoco riunite s’ erano le diverìe fpecie di 
Gnoftici dell’ Egitto e dell’ Afia ; e forfè da’ 
Manichei, che di frefco avevan portato dal- 
la Perfia una più artificiofa compofizione di 
Teologia Orientale e Crifiiana (2^. Si efe- 


(I) Eufcb. in VÌI. Confl. /. HI. c. tj. <4. 

(i) Dopo qoalcke e^me delk varie opinioni di TU* 
Itmont f di Bcaufubre » di Lardner ec. io fon pcrruaiby che 
Manete non propagaflè neppure nella PerHa la fua Seit* 
prtna dell* anno 270, Egli é Anno» che una filosòfica c 
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gul con vigore e con effètto il difegno dì 
edirpare il nome , o almeno d’ impedire i 
progrelTì di quegli odiofi Eretici . Si copiaro- 
no dagli editti di Diocleziano alcuni regola» 
memi penali, e tal metodo di convcrfione fu 
applaudito da quegli ffcffi Velcovi, che ave- 
van provato il pefo dell’ oppreffìone , e difèft 
i diritti dell’umanità. Due particolari circo- 
flanze peraltro poflbn fervire a provare, che 
lo fpirito di Coffantino non era interamente 
corrotto dallo zelo e dal bigottifmo. Avanti 
di condannare i Manichei e le Sette ad ellì 
aderenti, efaminar volle diligentemente la tu* 
tura de’ rcligiofi loro principi . Siccome diffi- 
dava deir imparzialità de’ Tuoi confìglieri Ec- 
clefiaflici , diede tal delicata commiffìone ad un 
Magiffrato civile , di cui egli giuftamente (li- 
mava la moderazione e il fapere , e probabil- 
mente ne ignorava il venale carattere (i). 
Torto rertò l’ Imperatore convinto, che aveva 
con troppa 'fretta proferitta 1’ ortodofla fede 
e gli efemplari cortumi de’ Novaziani , che 

F 1 


firaniert trcfia perteerar pnce0c coir unrr rapinici nelle 
Frovincie Alfricane ; pure non polTo làciUncnce indurmi 
t rigettare Pedkcodi Dioctetiano contro » Maorcheì, che 
può l«ggerl> appreCo il Bardito yinn, Ectltf, e/i* lt7> 

(Tj Con^ntìttux etiim cum ttmettius faperfiiaonum fM/* 
reree fe^ar Mantchaevrum pmu‘um òc, Ammian* XV. 
1 $. Strabevo» che «ia uuelU coituniihone prefe il Ibpran* 
nome di Mufontami, era un Criltiano delhi fertn d* Arrio • 
ElTo intervenne come uno de* Conti al Concilio di Sardi- 
ca • Libanio loda U Tua dolceiu e prudeiua * ValcT. ad 
d» Ac. Ammiao, 


CoBtrorerfia 
4 ' Affrica . 
ila. 
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diflfenttvano dalla Chiefa in alcuni articoli dì 
difciplina , i quali forfè non erano cnenzialì 
per la falute . Con un editto dunque parti- 
colare gli efentò dalie pene generali della 
legge (0 > accordò loro la facoltà di erigere 
una Chiefa in CoAantinopoli ; rifpettò i mi- 
racoli de* loro Santi ; . invitò al Concilio di 
JJicea il loro Vefcovo Acefio ; e pofe gentil- 
mente in ridicolo le rigorofe opinioni della 
fua Setu con un famigliar motto, che dalla 
bocca d’un Sovrano fi dovè ricevere con ap- 
plaufo e gratitudine (a) . 

Le querele e le vicendevoli accufe , che 
li fecero al trono di Coflantino , dopo che la 
morte di Maffcniio ebbe fottopofto l’ Affrica 
alle vittoriofe fue armi, cran mal adattate a 
edificare un imperfetto profelito. Ei feppe con 
fua maraviglia , che le Provincie di quella 
gran regione da' confini di Cirene fino alle 
colonne d’ Ercole , eran divife per difeordie 
di religione C3) • L' origine della divifione 


(1) Coà. TtoJ, /. XVI, TU, V, leg,i. Siccome net 
Codice Teodolieao non li trnra ùiTetica la legge geocrale, 
egli i probabile che nell’ anno 45$. follèr gii etiioce le 
lette nella medefima condannate . 

(>) Sozomen. I. I. c. 22. Socr2t. I. I. c. io. Si i 
Ibrpctttto , ma credo Icnaa ragione , che queft’ Iftoriei a- 
eeàcro dell’atracco alla dortrina Novaiiana . L’ Imperato- 
re dillè al VcrcoYo 1 Acelìo , prendi ima fcala e va in Pa- 
radilo da te Iole • Molte lette Criliiane hanno a vicenda 
prelà in prellito la fcala d* Acelìo . 

(]) Si polTon trovare i migliori materiali per qucHa 
parte d* Ilioria EccIcfiaAica nell' edizione d’ Ottaro Mclc- 
pntaoe pubblicata in Parigi nel 1700. da M. Pupio , che 
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proveniva da una doppia elezione fatta nella 
Chicfa di Cartagine , che tanto per rango, 
quanto per ricchezze era la feconda fra le 
fedi Ecclefiaftiche dell’ Occidente . I due ri- 
vali Primati dell' Affrica eran Ceciliano e Ma- 
jorino ; e la morte di quell’ ultimo torto die- 
de luogo a Donato , che a motivo della Aia 
maggiore abilità ed apparente vim'i fu il 
pili rtabil fortcgno del Aio partito'. Il vantag- 
gio, che Ceciliano poteva trarre dall' anterio- 
rità della Aia ordinazione, veniva tolto di 
mezzo dall* illegittima o almeno indecente 
fretta , con cui s’ era fatta, fenz’ afpettare P 
arrivo de’ Vefeovi della Numidia . L’ autorità 
poi di quelli Vefeovi , che nel numero di fet- 
tanta condannarono Ceciliano , e confacraro— 
no Majorino , viene pur anche indebolita dall* 
infamia > di varj loro caratteri perfonali e 
dagl’ intrighi muliebri , dalle facrileghe con- 
venzioni e dal tumultuolb procedere , che fo— 
gliono imputarli a quello Concilio Numidi- 
co (i). I Vefeovi de’ contrari paniti forte- 
nevano con ugual ortinazione ed ardore , che 
i loro avverfarj doveffero degradarA, 0 alme-. 


r ha arricchita con note critiche » eoo geografiche «lifeurv 
/ioni , cun memorie originali « e con un cCicio compendio 
di cucca fa concrnveriìa • M. Tillemonc ha impiegato incora*' 
no a* Donacifti la maggior parte det Tom. Vi. P» I« e ad 
afT) è dovuta un* ampia celleiione di tutti i paifì di S. 
foftino Tuo favorito • che fi rifèrifeono a <)uegli Eretici » 
(1) Schifata if^ttur Uh umpare cottfufae ma/ierù iratusim 
dU ftffrit, amhifut nuirivitf gyantia nòanvit • Oftat, l. 

«« ip» U linguaggio iU Purputio è fimila a t^uaUo d'ug 


/ 


S6 IJloria della decadat^a 

no infamarfi per l’odiofo delitto d’aver dite 
in mano agli utRziali di Diocleziano le Sante 
Scritture. Da’ rimproveri, che vicendevolmen- 
te fi fecero , non meno che dall' iftoria di 
quell’ ofeuro fatto può giallamente inferirfi , 
che r ultima perfecuzione aveva invelenito 

10 zelo de’ Crilliaui dell’ Affrica fenza rifor- 
marne i collumi . La Chiefa in tal maniera 
divifa non era capace di rendere un giudizio 
imparziale ; la controverfia dunque fu folen- 
nemente agitata in cinque Tribunali dive rii » 
che furono affegnati dall’ Imperatore ; e tutta 
la proceffura dal primo appello tino alla de- 
iinitiva fentenza durò più di tre anni . Una 
rigorofa inquifizione fatta dal Vicario Preto- 
riano e dal Proconfole dell’ Affrica ; la relazione 
di due Vifitatori Epifcopali , che furon man- 
dati a Cartagine ; i decreti de’ Concilj di Ro' 
ma c d’ Arles ; cd il giudizio fupremo di 
Collantino medefimo nel facro fuo Concilloro 
furon tutti favorevoli alla caufadi Ceciliano, 
ed egli fu di comun confenfo riconofeiuto 
dalla civile e dall’ ecclefiallica poteftà come 

11 vero e legittimo Primate dell’ Affrica. Si 
dieder gli onori ed i beni della Chiefa a’ Ve* 


luriolò freiKtico : Jìcitur tt ttecaff'c filat farotìt late . J'nf- 
furlui rtffonJu . Putat nt terrcri a «... oceiji j ^ oc. 
£iJa eo$, fui comra me fuiunt . AS. Cotte, Cirtenf, al 
tale, Oy/ai, /r, aZ4« Quando fu invinto ad un* aifcniblan 
di % efeori Ceciliano, Purpurio dille a* Tuoi confratelli • 
piuttoDo complici ! ,, Venga pur qui a ricever da noi 
1’ impniieion delle mani , e noi per peaiKOM eli (pcitera» 
aio la icl'u „ Oftai, l, I. ,p. 
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fcovi fuflfraganci di lui, e non feuia difficol- 
tà Coflantino fi contentò di punir coll’ eùlio 
i principali capi delia fazion Donatila . Sicco- 
me la loro caufa fu efaminata con attenzio- 
ne , forfè fu anche decifa giuflamente ; e for- 
fè non era priva di fondamento la lor que- 
rcia, che fi foHe ingannata la credulità dell’ 
Imperatore dagl’ infidiofi artifizj d’ Olio fuo 
favorito. L’ influenza della falfità o della cor- 
ruzione potè procurar la condanna dell’ inno- 
cente, o aggravar la fentenza del reo. Tal 
atto però d' ingiuftizia , fe averte terminato 
un’importuna difputa, avrebbe potuto anno- 
verarfi fra qne’ mali tranfitorj d' un governo 
difpotico , che non piò fi rifentono, nè fi 
rammentano dalla porterità . 

Ma quell’ incidente si piccolo per fe rtef- 
fo , che appena merita luogo nell’ iftoria, prò- 
dulTe 11» memorabile fcifma, che afflirtie le Pro- 
vincie dell’ Affrica più di trecento anni, e non 
vi fu eftiiito che inlierae col Criftianefimo rtef- 
f) . L’ inflertìbile zelo di libertà e di fanati- 
smo animava i Donatirti a ricufar d’ ubbidi- 
re agli ufurpatori , de’ quali difputavano 1’ e- 
lezione, e negavano la fpiritual potertà. Efdufi 
dal civile e rcligiofo commercio degli uomini, 
erti arditamente fcomunicarono il rerto del ge- 
nere umano , che aveva abbracciato 1’ empio 
partito di Ceciliano e de’ traditori , da’ qua- 
li. traeva la pretefa fua ordinazione . Afferiva- 
no con Acutezza e quafi efultando, che s’ 
era interrotta la fucceffione Apollolica ; che 
tutti i VefcoYt dell’ Europa < dell’ Alia erano 


Seiiim dft* 
Donaiifti • 

Ao. 
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infetti dal contagio della colpa e dello fei- 
sma : e che le prerogative della Chiefa Cat- 
tolica fi riftringevano a quella fcelta porzione 
di credenti Affricani , che foli avean conferva- 
ta intatta i' integrità della fede e della di- 
fciplina. Quella rigida teoria veniva foftenu- 
ta da una condotta meno caritatevole . Ogni 
volta che acquiftavano un profelito anche 
dalle diftanti Provincie dell’ Oriente , reiterava- 
no fcrupolofamente i facri riti del Battcfi- 
jno (i) e dell’ Ordinazione, rigettando la 
validità di quelli eh’ elfo avea ricevuti dalle 
mani degli Eretici o degli Scismatici . I Vefeo- 
vi , le vergini ed eziandio gl’ innocenti bam- 
bini eran fottopofli al pefo di una penitenza 
pubblica, prima d’ edere ammedì alla comunio- 
ne de’ Donatifti . Se ottenevano il podedb d’ 
una Chiefa , di cui aveder fatto ufo i Catto- 
lici loro avverfarj , edì purificavano il profa- 
nato edifizio con la medefima gelofa cura , 
che avrebbe potuto richiedere un tempio d’ 
idoli . l.avavano il pavimento , radevano le 
mura, bruciavan 1’ altare, che ordinariamen- 
te era di legno , fondevano i facri vafi , e 
^ttavano a’ cani la fatua Eucaridia con tut- 


ti) i CoDcilj di Arici, di Nicea e di Trento eoa- 
fcrmarnn la (ària e moderata pratica della Chiefa Roma- 
ra . I Donatifti però arcrano il vantaggio di rnftencre 1 * 
cpinion di Cipriano, e d’ una parte confiderabile dell» ' 
primitiva Chiefa. Vinceniiii Lirinenfe ( p, jja. «p, Ti/Ze- ; 
mon/. Mtm. Eccl. Tom. VI. p. 158, ) ha fpiegato, perché I 
I Donatifti fon comlannati a bruciare in eterno col Diave- < 
I», mentre S, Cipriano regna in cielo con Cean Crilio.. ' 
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te le circoftanze d’ ignominia , che provocar 
jxjtevano , e perpetuare 1’ animoAtà delle re* 
iigiofe fazioni (i). Nonoflante qucft’ iric- 
conciliabile odio, i due partiti che infiem tro- 
vavanfi mefcolati e fparli per tutte le città 
deir Affrica , avevano 1’ ifteffo linguaggio • 
coftumi, r ifteffo zelo c dottrina , f ifteÌTa fe- 
de e r ifteiTo culto - Proferirti dalle potelli 
civile ed ecclefiaftica dell’ Impero i Donatici 
fi mantenUero fempre fuperiori di numero iir 
alcune Provincie , fpccialmente nella Numidia ; 
e quattrocento Vefeovi riconofeevan la giuri- 
sdizione del loro Primate. Ma 1’ invincibile 
fpirito di tal Setta qualche volta attaccò an- 
che le fue proprie vifeere ; ed il feno dell» 
fcismatica loro Chiefa fu lacerato da intefline 
contefe . Un quarto de’ Vefeovi Donatifti fe— 
gul r indipendente ftendardo de’ Mafllmiani- 
lli . Ix> firetto e folitario fentiero , che ave- 
van fegnato i primi lor capi , continuava a 
deviare dalla gran focietà del genere uma- 
no . Anche l’impercettibile Setta de’Rogazia- 
ni ardiva d’ aiTerire fenza roflbre , che quan- 
do Crifto farebbe fcefo a giudicare la terra , 
non avrebbe trovata mantenuta la vera fua 
religione che in pochi ignoti villaggj della 
Cefarea Mauritania . 

Lo feisma de’ Donatici limitavafi all’ 
Affrica ; ma il male più facile a fpargerfi del- 

CO i7 W, d* Oitsto MtltyXu f, 

(i) Tiltevonr. Mem, Eul, Tom, Vi, p, \»p^$» 
deride U p;trtiale tor crudeltà » rscocre rifpecta AgO'» 
^aot il Dgcrer* dei liUcma dclM pr<d;Ain3a:«ne p 
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la controverfia intorno alla Trinità a grado 
a grado penetrò in ogni parte del mondo 
Crilliai» . Il primo fu una querela accidentale 
cagionata dall’ abufo della libertà ; il fecondo 
fu un alto e mifteriofo argomento derivato 
dall’ abufo della Filofofia . Dal tempo di Co- 
flaiitino fino a quello di Clovis e di Teo- 
! dorico gl’ intereflì temporali sì de’ Romani 

' che de’ Barbari furon profondamente involti 

• , nelle teologiche difpute dell’ Arrianefimo. Può 

dunque permetterfi ad un Ilìorico di tirar ri- 
' fpcttofamenre il velo del Santuario , e di fe- 

guire il progreflb della ragione e della fede, 
, dell’ errore e della paflTione dalla fcuola di 

Platone fino alla decadenza c rovina dell’ 
Impero . 

Siftemi di genio di Platone diretto dalla fua prò* 

Platone. pria meditazione o dalla tradizionale feienza 
An. aranti Sacerdoti dell’ Egitto (i) aveva ofato d’ 
' efplorare la mifleriola natura della Divinità . 

) Dopo d’ aver elevato la fua mente alla fubli* 

me contemplazione della necefiaria caufa dell’ 

• univerfo efiiìente da le medehma, il faggio 

t 

(l) PUfo Ae^ftnm peragrmfU^ ut m Sacerdotihus Barm 
^ har’ii nu’rxcrni 0 coeletta aet-ipcret, Ciccr. de Fimb. v. 35 . 

Gli Egizj pjrevan (utuvia confèivare la cradizinnal Tede 
I «ie* Paiiriarchi . Giofcti'o ha perfiiaru m>lcì de* Padri Cri* 

• fileni , che Flacone craefTe una parte delle Tue C(^nizlom 

dagli Ebrei ; ma noa può conciliarli ral vana opinione coti* 
ofeuro Aaco > e con gl* infbcìabili collumi del p'^pol Giu* 
daico y le fcrìccure del quale non furono acctifibili alla cu* 
riofìii Greca /ino a più di ceuc* anni dopo la morte di 

< Platone* Ved Mirsham, Can, Chrunt 144* Lo Clerc 

K//, p. 


Digilized bv GtìOglc 


Deir Impero Romano, tap. XXÌ. 91 

Ateniefe non era capace d’ intendere , come 
la femplice unità della fiia eflenia potefle am- 
metter r infinita varietà delle diftinte e fuc- 
celTive idee, che compongono il fiftema del 
mondo intellettuale ; come un Ente puramen- 
te incorporeo efeguir nc potelTe il perfetto mo- 
dello , e con mano creatrice dar forma al roz- 
zo e indipendente caos . La vana fperanza 
di sbrigarfi da quefte difficoltà, che fempre 
debbon opprimere le deboli facoltà della men- 
te umana, potè indur Platone a confiderar 
la natura Divina fotto la triplice modificazio- 
ne di prima caufa , di ragione o di Logos , 
e di anima o di ‘fpirito dell’ Univerfo . La 
fua poetica immaginazione potè anche fifTare 
ed animar quelle metafifiche aflrazioni ; fi rap- 
prefentarono i tre archici , o fia originali prin- 
cipi nel fiftema di Platone, come tre Dei u- 
niti r uno coir altro mediante una millerio- 
fa ed ineffabil generazione ; ed il Logos fi» 
particolarmente confiderato fijtto il più acceffibii 
carattere di Figlio di un eterno Padre Crea- 
tore e Governatore del mondo. Tali pare che 
folTero le fegrete dottrine, che venivano mi- 
fieriofament* infegnate ne’ giardini dell’ Acca- 
demia, e che fecondo i più recenti difcepoli 
di Platone non potevano perfettamente in- 
tenderfi che dopo un alTiduo Audio di treni’ 
anni (i). , 


(1) Le !>o>t;rne guide, ebe m! hiaoo condotto al!» 
Cogfiìciooe del nitcnia Platonico, Iòno Cudwonh ( 

IntcU, f. {(t.'tao, }, SaPnage ( UH, J;i /nifi, l, /K/ 
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. Le armi de’ Macedoni fparfero la linpua 
e la dottrina della Grecia nell’ Alla e nell’ E- 
gitto ; e s’ infegnava con poca ri ferva e for- 
fè con qualche aggiunta il fiftcma teologico 
di Platone nella celebre fcuola d’ Aleffan- 
dria (i). Il favore de’ Toloraci aveva invita- 
to una colonia nutnerofa di Ebrei a (labilirlt 
nella nuova lor capitale (2). Nel tempo che 
il proffo della nazione praticava le ceremonie 
legali , ed attendeva alle lucrofc occupazioni 
del commercio, alcuni pochi Ebrei d’ uno fpi- 
rito pivi coltivato fi confacravano alla religio- 
fa e filofofica contemplazione (3). Studiaro- 
no elfi con diligenza , ed abbracciarono con 
ardore il fiftema teologico del Savio d’ Ate^ 
ne . Ma il loro nazional orgoglio farebbe re- 
flato mortificato da una chiara confelTione dell’ 
antica lor povertà, e arditamente fpacciarono 
come una facra eredità de’ loro maggiori 1’ o- 
ro e le gioje, che avevano sì rccentemen- 


«, IV* f* y?, t^. 9 Le etere Eftll* trìu Vtl. 194^ 
9 e BrueVer Pkihf, Tom* i, f. 67S-70Ò. ) 

Siccome T erudixione di quelli fcrittdri era uguale 9 e di* 
Ycrfa la loro iiuentmne « un ateenro ofTervatore può trarre 
iftruxione dalle to^« dlfputef e cercerta da' loro argomemi* 
(i) Brucker tfy?. Tom. 1 • p. 1 H9 »n7- Si ce- 
lebra la fcuola AlclTandrina da Scrabone ( /. 17. >9 e de 
Ammiano XXU* 6* 

(3) Jofcph Antjq. /, A'il. c. I, 3. Barnag. ITifl. det 
Ju'tfi* L Vtl, c. f, 

(|) Quanto all* origine della filofolta Giudaica ved« 
Eufeb. Prepar, Mveng. Vili, f. 10» Secondo Filone l 
Tempesti lludiavaa la Blorofia \ e Brncker ha provato //rjf» 
Philof, Tom* II* f* 787, eh* cfli prcicriTAao quella d» 
fUcooc • 
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le involato agli Egizj loro Signori. Cent' A"; 
anni avanti la nafcita di Crifto gli Ebrei d’ 
Aleffandria pubblicarono un trattato filofofico , 
che manifertamente dimoftra lo ftile ed i fcn- 
timenti della fcuola di Platone, e fu di una* 
tiime confenfo ricevuto come una genuina e 
(limabìl reliquia dell’ infpirata fapienza di Sa- 
lomone (i). Una fimilc unione della fede Mo- 
faica e della Ulorofia Greca didinguc le o* 
pere di Filone, che per la mafTima parte fu- 
Ton compofte nel regno d’ Augufto (2) . L’ a- 
nima dell’ univerfo materiale (jJ poteva of- 
fender la pietà degli Ebrei • Ma elTi applicaro- 
no il carattere del Logos al Jchovah di Mo- 


to Ved. Calmct. Diftrt. fur, la Bibl. Tarn. II. f. 
377« Il libro della Sapìenta di Salomone fu da molti Pa- 
dri riguardato come opera di quel Monarca ; e fcbbcnc fia 
rigettato da* Protelìanti per mancanaa di un* originalo 
Ebraico, pure ha ottenuto col rel^o della Volgata 1 * ap- 
provazione del Concilio di Trento. 

(i) Il Platonismo di Filone, che fu ceirbi’e a regno 

Cale da palTare in proverbio , d poie fuor d* ogni dubbio 
dal Le Ocre Cnt» Vlil, p. 2ii*2aS. Basnagio 

( Hifi* d<t /uifs, /, IK. c. j, ) ha chiaramente dimollra- 
|o, che le opere teologiche di Filone furon compoOe avan- 
ci la morte e probabiliOiinamcnce aranti la nafcita di Cri- 
ilo • In tempo di cale ofeurità Ibn più forprendenti le co- 
gnizioni di Filone che i Tuoi errori. Bull Df/etif, Fid, Nte» 
/. /• e. I. p. 12. 

(j) Mtnt dgitat mctem y 0 ma^no fa cùrjforf mifctt » 
Oltre quell' anima materiale , Cudworch ba fcopctio 
562. in Amelio, in Porfirio , in Plotino* e per quanto 
egli crede « in Platone medefiroo una fupcriore rpìricualc «- 
l^rcofmtana , fopramondanu anima dell' univerfo . Ma Bru- 
cker , fiasaaglo, c Le C-lere rigettano quella doppia awK 
jpa, come una tjum lÀJQtalÌ4 de* Piaioaici poilcnun. 
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tè e de’ Patriarchi ; e fu introdotto il F/gf/p 
di Dio fulla terra fotto una vifibile ed anche 
umana figura, par fare que’ famigliari ufìizj, 
che fembrano incompatibili colla natura e cogli 
attributi della caufa univerfale (i). 

L’ eloquenza di Platone, il nome di Sa- 
ApJit*!*» s. lomone , 1’ autorità della fcuola d’ AleiTandria, 
Gio»anni ed il confenfo de’ Greci e degli Ebrei non 
An. Ji Cri- erano fufficienti a ftabilire la verità d’ una 
° mifteriofa dottrina , che potrebbe piacere ad 

una mente ragionevole , ma non Ibdisfarla . 
[ Solo un Profeta o un Apoftolo infpirato dal- 
' ]a Divinità può efercitare un legittimo pote- 
re fulla fede degli uomini ; e la teologia di 
Platone farebbe reftata per fempre confuia con 
le filofofiche vifioni dell’ Accademia , del Por- 
tico e del Liceo , fe il nome e i divini at- 
tributi del Logos non fi foflero confermati dal- 
la celertc penna dell’ ultimo e del piò fubli- 
tne fra gli Evangclifli ( 2 ^. La rivelazione 


(1) TeciT. Dogm, T^ect. Tom. II. Kb. Vili. c. 3* 
791. Bull / 7 r/. fiJ, Nie, f» 1, c. i. p. S. i). Qucftì 
luzione» fino a unto che non ne fu abufato dagli Arrìa- 
ni t era liberamente ammena nella Crilliana Teologìa • In 
Tertulliano adv, Prax» c. ì 6 » fi trova un notabile c 
pcriculnfb pafib • Dopo d* aver polle in concrafio fra loro 
con iutlifcreca acutezaa le axioni di /ehovah e la natura di 
Dio (Conclude in tal modo: falictt & hatc ne de Ftli9 Dei 
tredendt /t fetipunen e^eut, fortaffe mn eredende de 

tre p licei fenpu . 

(a) 1 Pl.'itonici ammiravano il principio dell* Evange- 
lio di S. Giovanni* come contenente un cCitto compendio 
d<* propri donimi * Agoftla. de Civ, Dei X% ap. 
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Criftiana, che fi fece folto il regno di Ner« 
va], fcuopri al mondo il forprendente fegre- 
10 V che il Logos, eh’ era con Dio fin dal 
principio , ed era Dio , che aveva fatto tut- 
te le cofe, e per cui tutte le cofe erano 
(late fatte , s’ era incarnato nella perfona di 
Gesù di Naiaret , eh’ era nato da una Ver- 
gine , e morto fulla croce . Oltre il generai 
difegno di (labilire fopra una perpetua bafe 
gli onori divini di Grido, i più antichi e ri- 
fpectabili fcrittori Ecclefiadici hanno attribui- 
to al Teologo Evangelico l’intenzione parti- 
colare di confutar due oppofte erefie , che 
didurbaron la pace della primitiva Chiefa (1). 
In primo luogo la fede degli Ebioniti (2) , 
forfè de’ Nazareni (3), era grodblana ed im- 
perfetta . Edl veneravan Gesù , come il più 
grande fra' Profeti , dotato di virtù e potere 
foprannaturale . Attribuivano alla perfona ed 
al regno futuro di edb tutte le predizioni 


Amcl. ap. Orili, advtrf. JuVuik. I. Vili, p, 2tj. Ma iicl 
tcrio e quarto fecola i Platonici d’ AlcITandria migliorar 
poterono la lor Trinità mediante Io Audio rcgrcio della 
Teologia CriAiana . 

(1) Ved. Bcaufobre Hifl. Crii. Jti Manidififmt Tnm. i. 
p. nj. Si Tuppene , che il Vangelo di S. Giovanni foA«. 
pubblicato circa 70. anni dopo la morte di CriAo . 

(a) Le opinioni degli Ebioniti Tono chiaramente efpo- 
Ac dal Mofemio f. | ) i . c dal Le Clerc tìifi, Ercl. 
p. Le coAicuainni Clementine , pubblicate fra' Padri 

itpoAolici • fono attribuite da' Ciitici aduno di qucAi fetearj. 

(]) I buoni Polemici , come Bull JuJit. Etcì. Ca- 
ifiol. c. 1 , inAAono full' oriodolfia de' Nauicni , che 
agli occhi di Mofemio p. ]]•> Icmbra meno pura e 
CCrU . 
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degli oracoli Ebrei , che fi rifcrifcono allo 
fpi rituale cd eterno regno del promeflb Mef- 
lia (i). Alcuni fra loro confelTavano forfè, 
ch’egli era nato d’ una Vergine ; ma oftinata- 
mente rigettavano la precedente efiftenra e 
le divine perfezioni del Logos, o del Figlio 
di Dio , che si chiaramente fon definite nel 
Vangelo di S. Giovanni . Circa cinquam’ an- 
ni dopo gli Ebioniti , gli errori de’ quali fon 
rammentati da Giuflino Martire con minore 
feveriià di quella che fembrerebbero di me- 
ritare (i) , formavano una parte molto in- 
conliderabìle del nome Crifliano . In fecondo 
luogo gli Gnoftici, che fi diftinguevano coll’ 
epiteto di Dociti, caddero nell’ ertremo con- 
trario ; e volendo follener la natura divina 
di Grillo, ne abbandonaron l’umana. Educati 
nella fcuola di Platone ed afTuefatti alla fu- 
blime idea del Logos facilmente concepivano, 
che il più luminofo Eone , o Emanaiione della 
Divinità , potc.Te alTumer 1’ edema figura , e 

le appa- 


(i) L* umile condottone cd i patimenti di Gesù fon 
Tempre iUti un forte oiUcoIo per gli Ebrei. 
tfariis cohrihut Jepiaxer*t ; futurut trai rex , jud<x y 

féjior, Vcd. Limborch. cd Orobio Amica Coliate p. 8« ly* 
5 obiezione ha obbligato i ere* 

denti Crìliiant ad inalzare i loro occhi ad un regno fpiri- 
tuafe ed eterno • 

(i) GluAin. Marc. Dtaì, cam Tryfhon, p. 14). I44> 
Vcd. Le ClcTC //■>}. Ecct, p, <14. Bull c Grabe editore 
di cfTo ( Judic, Eccl, Caihal. c. 7. « append. ) tentano 
di storcere o i fenrimemì , o le parole di Cìudino; ma 
la Tìnlcnta lor eorrezione del cello vicn rigetuu anebe 
dagli Editori Benedettini» 


l^ìgTTfz 
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le apparenze vilibili di mortale (i):-ma va* 
namente pretendevano, che le imperfezioni 
della materia folfero incompatibili colia puri- 
tà d’ una foftanza celedc. Mentre ancor fu- 
mav'a il fangue di Crirto fui monte Calvario, 
i Dociti inventarono I’ empia e liravagante ipo- 
tc!i, che invece d’ eiTcr nato dal feno della Ver- 
gine (2), forte difeefo folle rive del Giordano 
in forma d’ uomo perfetto; che averte ingan- 
nato i feiifi de’ fuoi nemici c de’ fuoi difcepoli ; 
e che i Minirtri di Pilato efeteitato aveffero 
r impotente lor rabbia fopra un aereo fanta* 
fma , che parve che fpirarte fopra la croce , 

• dopo tre giorni cifulcitafle da morte (9). 

La fanzion Divina , che 1 ’ Aportolo avea 
comunicato al fondamcntal principio della ">■- 

Teologia di Platone , incoraggi gli eruditi 

Tom. V. G 



A 


(1) Gli Arnan! rlmprovfrarano igli Ortodoflìdi aver 
prcTo in preiliio da' Valcniiniai»! c da' Marcìonici U lor 
Trinità. Ved. Ccaufi>ljre Hij(, du Mjntch, I. III. c. s- 7* 
(l) Non eji ix utero eteiert Deunx , O Dtum 

Chtifium • • non d.^,nufn eft ^ ut tonta majefias fer fordes ér 
aquilorts tnLhent ttanfre ctedotur • Gli GnolUci (bllcnevano 
r impurità della maccriit e del matrimonio \ e fi feanda* 
lizzavano delle gtolfolane ìnterpetrazìoni de' Padri e di 
AgoUtno mcdcfimo. VcJ. Bcaulòbre Tom. II. p. 51$. 

* (3) Af)o!^obi aàhuc in faeculo juf'erfittihus » afrud Ju» 

deant Chr-.fli (an^^mne teeente ^ & ^ìiAnusma cornui Domini 
cjfertbatur , CoteUrio ( Pair, A)>ojK Tom, li, p, 24. ) 
crede » che quelli « che non accordano che ì Doetù ni* 
fcefl'cro net tempo ucgli Apolioltf con ugual ragione pol^ 
fono anche negarci che il Iole rlfplenJa nel aiezxogiorn<v* 
Quelli Doliti y che formavano il pjù confidcrabil partito fr^ 
gli GnoJlicii cran chiamati così 1 perche noa davAn^ % 
Cnlto clic ua corpo 
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jjrofelitr del fecondo e del terzo fecolo ad 
ammirare e ftudiar gli fcritti del favio Ate- 
nielè > che aveva tanto maravigliofamentc 
annunziato una delle più forprendenti feoper- 
te della rivelazione Criftiana. Gli ortodoflì 
fecero ufo (0, e gli Eretici abufarono (a) 
del nome rifpettabile di Platone , come d’ un 
comun foftegno della verità e dell’ errore : 
s’adoperò 1’ autorità degli abili comentatori 
di lui per giuftificar le remote confeguenze 
delle fue opinioni, c per fupplire al difereto 
filenzio degli fcrittori infpirati . Si agitavano 
le medefime fottili e profonde quellioni fopra 
la natura, la generazione ^ la didinzione e 
1’ uguaglianza delle tre Divine perfone della 
mifteriofa Triade o Trinità (j) nelle filofofi— 
che e nelle Cridiane fcuole d’ Ale/Tandria . 
Vn ardente fpirito di curiofità le fpingeva ad 


(i) Podbn xrovitù delle prove del rifpetto » ebe i 
CnAiani avevano per la perfona c per U dourina di Pia* 
cooe apprciTo de U Mothe le Vayer Tom. K. f. i|5» 
1757. e Basoag. Hift, des Jutfs. Tom» 29.77. 

(2} Doti 9 f òé/u PUtonem omnium kafteùcorum 
€»ttdim€niar.um faSumjT^XldW, dtAnìm, c, 3|. il Petavio 
Thfol^ Tom* ili* ProUg* 2. diffloAra , che quello 
era un lamento generale. Bcaufobre Totn. 1 . lib. III. c* 9* 
So ha dedotto da* principj Platonici gli errori GooAici s 
€ ficcome nella fcuola d* Alcdaodria que* principj erto me^ 
icolaù con la filulbHa Orientale^ Brucker Tom. 1 . p. 

£ puh conciliare il ièncimento di Bcaufobre con quel di Mo< 
Icmio ( Gtner. Hifi,. Etcì* Volume 1. />. 57. ) 

► (3) Se Tcofito Vefeovo d* Antiochia ( Ve 4 . Dupla 

BUI, Eccl, Tom* i% p* C 6 . )fu il primo, che ufaAcla parola 
Triade • Trini» , termine aAratco gii famiglùre nelle fcuo- 
Je dà AloiùSa > dev* eflcrfì qucAo introdotto nella teologia 
de* dopo la metà del fecondo Iccoio « 
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efplorare i fegrctì dell’abiflb ; e fodisfacevafi 
con una feienza di parole l’orgoglio de’:pro- 
feflbri c de’ loro dii'cepoli. Ma il più fagace 
fra’ Teologi Criftiani , l’ ifteflb grande Aia- 
nafio , ha candidamente confelTato (i) che 
ogni volta che sforzò la fua mente a medi- 
tare* fulla divinità del Logos , i fuoi laborioli 
sforzi furono vani ed inelhcaci ; che quanto 
più vi penfava tanto meno capiva ; e che 
quanto più fcriveva , tanto era meno capace 
d’ efprimere i fuoi penfjcri . Ad ogni paflb 
di tal ricerca noi fiam coftretti a fentirc ed 
a confe/Tare Timmenfa fproporzione che paf— 
fa fra la natura del foggetto c la capacità 
della mente umana . PofTiam tentare d’ aftrar- 
re le nozioni di tempo , di fpazio e di ma- 
teria, che fono tanto rtrettamente congiunte 
con tutte le percezioni del nodro fperimemale 
conofeimento . Ma quando pretendiamo di ra- 
gionare di fodanza infinita , di generazione 
fpirituale ; quando vogliam dedurre qualche 
conclufion pofitiva da un’idea negativa, re- 
diamo involti in ofeurità , in dubbiezze ed 
in ficure contraddizioni . Poiché tali difficoltà 
provengono dalla natura del fbggetto, effe 
opprimono col medefimo infupcrabile pefa 
tanto ì filofoft che i teologi difputanti : pof- 
damo peraltro notare due particolari ed ef- 

G 2 

(it Aunar Tnm. I. p. ioZ, L* Tue «rprcHìoni haana 
una ringoiar energia ; e ficcome egli rcrÌTCva a’ Monaci , 
non vi poteva efTcìc alcun motivo per tffnaue uu linguag- 
gio (agioncvole • 


Kclo de* 
CriUiaai 
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fciiiiali circoftanie , che rendon diverfe 1« 
dottrine della Chiefa Cattolica dalle opinioni 
della l-'iatonica fcuola . 

I. Una fcelta focietà di hlofoiì, uomini 
educati liberalmente e difpofU alla curiofità , 
poteva meditare in fileiuio , e tranquillamen- 
te difeutere ne’ giardini d’ Atene o nella li- 
breria d’AleiTandria le artrufe qiieftioni della 
feienza metafifica . Le fublimi fpeciilazioni , 
che non convincevano l’ intelletto , nè agita- 
vano le paflìoni degli ftelTi Platonici , venivan 
trafeurate dalla parte si oziofa che attiva 
ed anche (ludiofa dell’uman genere (i). Ma 
dopo che il Logos fu rivelato come il facro 
oggetto della fede, della fperanza e del re- 
ligiofo culto de’ Criftiani , fu abbracciato quel 
mifteriofo fiftcma da una copiofa e Tempre 
crefeente moltitudine in ogni Provincia del 
mondo Romano. Quelli, che per l’età, pel 
feflTo, o per le occupazioni loro erano i me- 
no adattati a giudicare , ed i meno efercitati 
nell’ abitudine di ragionare aftrattamente , a- 
fpiravano effi pure a contemplar 1’ economia 
della natura divina : e Tertulliano ( 2 ) vanta 


(1) In un Trattato! che area per oggetto di (piegar 
Jc opinioni degli antichi Filofbfi falia natura digli Dei » 
iremmo potuto prometterci di veder cfp«>Aa la tcoJ«'gica 
Triniti Hi PlacoDe • Ma Cicerone molto ingcsuamente con- 
^fc(Ta , che (ebbene ave(Tc tradotto il Timeo , non aveva 
»ai potuto capire quel m>Acriofo dialogo Ved, Hieronyim» 

ad /. XIS, Ili Ifaiam Tom, V, p, 154. 

(2) Tertullian. in Xpohg, 4^^ Veù. Bayle d>cìion» 
•Ila parola^ Stmontde I Le fuc o/Tcrvazion! Tulla prcfunxìonc 
di TcrculiUno Iòno profuodc ed ìoccrcilaQci • 
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che un artefice Criiìiano porca facilmente ri— 
fpondere a tali quellioni , thè avrebbero im- 
barazzato il più acuto de’ Greci Sapienti. 
Dove il foggetto è tanto al di là delle no- 
ftre forze , la differenza fra tl più fublime cd 
il più debole degli umani ingegni può in 
vero computarfi per un infitlitameme piccolo ; 
pure fi può forfè mifurare il grado di debo- 
lezza dal grado d’ ollinazione e di di'gmatica 
ficurezza . Quede fpcculazioni invece d’ effer 
rifguardate come divertimenti di qualche ora 
difoccupata , divennero l’ affare più ferio della 
vita prefente , e la preparazione più vantag- 
giofa per la futura . Una teologia, che fi do« 
VCd credere , di cui era un’ empietà il dubi- 
tare , cd intorno a cui faiebl:e flato perico- 
lofo cd anche fatale ogni sbaglio , divenne 
il famigliare argomento delle private medi- 
tazioni e de’ popolari difcorfi. La fredda in- 
differenza della Filofofia era infammata da! 
fervente fpirito di devozione ; ed eziandio le 
metafore del linguaggio comune fiiggerivano 
de’ fallaci pregiudizi di fenfo e d’ efperien- 
za . I Crifliani , che abborrivano la groffola- 
na ed impura nenerazione della mitologia Gre- 
ca (i) , furon tentati di trarre argoment» 


(4^ Latìant. /V. S. Pare la parola PnhU , o Proia» 
Ilo, ch« i più orcotiotli Teologi prcfcco Centi fc Qpolo da* 
Valetitmiani , eU ill^^l^ron co* parag.tiil d* nna fontana e 
del fuo cnrfc», del e dcT«ioi ra^gj ec. o non fignìR. 
C.1 ntcnce , o favotifèe un* idea maccrìale della dirina gcno* 
jaziooc , Vcd. Bcaulwùrc Toin. IH, c, 7>'p* 
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dalla famigliare analogia delle relaalonì filili 
le e paterna . Il carattere di figlio pareva , che 
incliideflc una perpetua fubordinaaione al vo- 
lontario autore della propria efirtenza (i^; 
/ ma ficcome bifogna fupporre , che 1 ’ atto di 

generare nel più fpirituale cd aftratto fenfo 
trasfonda la propfietà d’ una natura comu- 
ne (2) . non ardirono di limitar la poten- 
za o la durata del figlio d’ un onnipoten- 
te ed eterno Padre. Ottant’ anni dopo la 
morte di Grido i Criftiani della Bitinia di- 
chiararono avanti al Tribunale di Plinio , cK’ 
edì r invocavano come Dio ; cd in ogni fe- 
colo e paefe gli fi fon continuati gli onori 
divini dalle varie Sette, che hanno a/Tunto 
il nome di fuoi difccpoli f3) . La tenera lo- 
ro venerazione per la memoria di Grido, e 
r orrore , che avevano pel culto profano di 
ogni Ente creato , gli avrebbe impegnati a fo- 


(i> Molti ic* primitivi rcrìtrori hanno rrancamenre 
confeflaco « che il Figlio doveva l'elTere ^\\a volontà del Pa- 
dre* Vcd. Clarke fcrìpt, TV/air* p* 28o«all7* Dall* altra 
p^trte fembra che Acanafio ed i Tuoi reguaci non vogliaa 
concedere i^tiel che hanno timor di negare. Gli fcolaAìcj il 
sbrigano da ouelU ditficoicà con U diitìntione fra la vo- 
lontà prttedente e h concomitante . Pctav* Tàeol, Tom» 

II, lib. VI. c, i. p. iZj-Coi, 

(1) Vcd. Pctav. Dogm, TheoU Tom, li. lib* II. c» 
IO. p. IJ 9 - ' 

■ (}) Carmer.^ue Chrifio quafi Deo licere fecutn ìnvieem 
Plio. £p»yl X, 97, Ledere Art er':t, p. t5o-i5^. efamina 
criticamcnie il IcuH» della parola Xlohtm oegl^ 

idiomi antichi; ed il Soctniatio , RUya T,a 3 . f. x». 
}*, aUilrorme difende la pr''ptictà del (ale. m- 

f. una muli» ceetllcncc cieacuu. 
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tenere 1’ uguale ed aHbluta divinità del Lo* 
go], fe il rapido loro volo verfo il trono del 
Cielo non fi fofle infenfibilmente frenato dal 
timore di violar T unità e la fola fuperiori- 
tà del gran Padre di Crrfto c dell’ univerfo . 

Si può veder la fofpenfione e l’ondeggiamen- 
to prodotto negli animi de’ Criftiani da que- 
fle contrarie inclinazioni negli ferirti de’ Teo- 
logi , che fiorirono dopo il tempo degli Apo- 
Qoli , ed avanti 1’ origine della controverfia 
Arriana . Tanto gli Ortodofii che gli Eretici 
pretendono con ugual ficurezza d’ averli in 
loro favore ; ed i più diligenti critici vanno 
pienamante d’accordo , che fe efil ehber la 
buona fortuna di conofeer la Cattolica veri— 

^ tà , almeno cfprefiiero i loro fentimenii con 
parole indeterminate « inefatte ed alle volte 
contraddittorie (i) • 

II. La devozione degl’ indivìdui era la 
prima circoftanza che dìilingueva i Crifliaui *”^ {[1^ *** 
da’ Platonici ; la feconda era 1’ autorità della 
Chiefa . I difcepoli della Filofofia fofleneva- 
no i diritti dell’ intellettual libertà , ed il rt- 
fpetto , che avevano pe’ fentimenti de’ loro 
maeflri , era un libero e volontario tributo 
che oiTerivano alla fuperiorità della ragione . 

Ma i Crniiani formavano una focietà nu-* 

• 

Cf) Vcd. Dalleo de uf, Petf» e Le Clerc Siittot. 

Toro. X. p. 409 * Lo feopo della Aupenda opera Jel Pc* 
tavio TmIU Trinità Oogm, TkeoL Tom, //• fu U* accaccà^ 
tt la fede de* Padri Antinieeiit, o almeno tale n* d Aac» 

V effetto ; né quelVa proftinda tmpreiGuQC fi à caiiceUat^ 
dàU* erudita dircia del Vc(«ovo Bull* 
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mcrofa'e difciplinata ; c rigorofamente s’ e-» 
fercitava fugli animi de’ Fedeli la giurifdizio- 
nc delle leggi c de’ Magiftrati . I liberi voli 
dell’ immaginazione venivano di mano in ma- 
no riflrctti dalle formule e dalle confelTioni 
di fede (i); la libertà del giudizio privato 
era fottopofta alla pubblica dottrina de’ Sino- 
di ; r autorità d’ un Teologo veniva determi- 
ta dal rango che cflb tenca nella Chiefa ; e 
gli Epifcopali fucceflbri degli Apoftoli Agget- 
tavano air Ecclelìaftiche cenfure coloro , che 
deviavan dalla Fede ortodolTa. Ma in un tem- 
po di controverfie religiofe ogni atto d’op- 
preiTione accrefcca nuova forza all’elartico vi- 
gor dello fpirito ; cd alle volte anche lo ze- 
lo o r oftinazione d’ un ribelle fpirituale fi fo- « 
mentava da fegreti motivi d’ambizione o d’ 

. . avarizia . Un argomento metafilico diveniva 
' la caufa, o il preteflo di contefe politiche, 
fi Tifavan le fottigliezze della fcuola Platoni- 
ca come le infegne delle fazioni popolari , e 
la differenza, che feparava le refpcttive loro 
Opinioni, fi accrefeeva o magnificava dall’a- 
crimonia della difputa . Finattanto che l’ ofeu- 
ra crefia di Praffea e di Sabelli® procurò di 
confondere il Padre col Figlio (z) , .il partito 


(t) Le formule Hi fede p*& inttche furono eftefe alta 
malTiaìa anipiezta • Vcd. Bull JuJic» Ecci, Cath.^ che cen* 
ta d* impedir Epifcupio dal trarre alcun vantaggio d« 
ofTcrvatìone • 

• (a) L* efclìc di PralTca , dì Sabeltìo ec. fon erpoflc con 

clàccezxa dal Moremìo p. 4^^, e8o«7i4« rratfeij che venne 
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OrtodofTo fu degno di fcufa , fe aderiva con 
maggior vigore ed impegno alla iifiiniione 
che all’ uguaglijn^a delle perfone divine . Ma 
torto che fu fopito il calor della controverfia , 
ed il progrelfo de’ Sabelliani non dava piti 
motivo di temere alle Chiefe di Roma , dell’ 
Affrica o dell’ Egitto , la corrente dell’ opinio- 
ne teologica cominciò a voltarfi con un dol- 
ce ma cortame moto verfo l’ ertremo contra- 
rio ; ed i j)iù Ortodoflì Dottori non fi guar- 
darono dair tifare i termini e le de^nizioni , 
che in bocca de’Scttag s’ erano cenfurate (i). 
Dopo che r editto di tolleranza ebbe rertitui- 
to la pace a’ Criftiani, inforfe di nuovo la con- 
troverfia della Trinità nell’ antica fede del Pla- 
tonifnio, nella dotta, opulenta e tumultuofa 
ciu^ d’ Aleffandria ; e la fiamma della difeor- 
di^religiofa rapidamente fi comunicò dalle 
fcuole al Clero , al Popolo , alla Provincia ed 
all’ Oriente. Si agitaron le aftrufe quertioni 
dell’ eternità del Logos nell’ Ecclefiartiche con- 
ferenze e ne’ difcorlì popolari ; e furon. ben 
prerto fatte pubbliche 1’ eterodoffe opinioni d’ 
Arrio (a) dal proprio zelo di lui e da quel- 


a Roma Tcrfb il 6ne del fecondo (ccolo » inganni per qual* 
che cempo la femplicìci del V^efeovo » e fu confucaco dalla 
peana del fervido Tertulliano, 

(i) Socrate che P erefìa d* Arrio nacque dal 

forte defìderio t che aveva» di opporli più diamecraltnence ebo 
fo/Te prflibdr all* opinion dì Sabellio • 

U) Si dipingono da Epifanio Tom* I. fiaeref» 
p. •fif. con colori molto vivaci )a figura ed i coftuniì 
4* » il carcEtcre e il tiunier* de' ftioi primi profclitì^ 


lod ìjlorìa della decadenza 

lo de’ fiioi awerfarj . I più implacabili nemi- 
ci Tuoi hanno riconofeiuto la dottrina e la 
vita incorrotta di quell’ eminente Prete, che 
in un’ antecedente eleiione aveva dichiarate 
c forfè gcnerofameute fopprefle le fue pre- 
tenfioni alla fede Epifcopalc (i). AlefTandro 
competitore di lui prefe le parti di fuo giu- 
dice. Fu agitata l’importante caufa avanti di 
clTo; e febbene a principio fembralTc dubbio* 
fo, finalmente pronunziò la fua definitiva fen- 
tenza , come un’ aflbiuta regola di fede ( 2 ) . 
L’ indomito Prete , che ardì refiftere all’ auto- 
rità del fuo ardente Vefeovo , fu feparato 
• dalla comunion della Chiefa . Ma 1’ orgoglio 
d' Arrio era foflenuto dall’applaufo d’un nu- 
merofo partito . Egli contava fra’ fuoi imme- 
diati feguaci due Vefeovi dell’ Egitto , Ime 
Preti , dodici Diaconi , e ( quel che ferlRa 
quafi incredibile ) fettccento Vergini. Unmag* 


« non poflìini tire a meno di dolerci ch^ elio rollo ibbin* 
cl*ni il caractere d' Ifiurico per alfuiner <}ucIK> dt contro* 
verfUta • 

<i) Vcd. Filoftorg. I. r. c. J* e P ampio cnmen* 
tario del Gocofredo* L* auconrà però di Fil WÌorgio vico 
diminuita agli occhi drgPOrtodi»llj per Caufj del Tuo Arria* 
nismo : ed a <)uegli de* critici ragionevoli a cauli dellA 
Tua palHone» ignoranza c pregiodieio. 

(1) Sozonieno I. t, c. if, rapprercnca AlcflanJro cn» 
me inJi0';‘rente ed anche ignorante in principio della di* 
Iputa ; mentre Socrate I. I. c. i. n^accribuifcc V origi- 
oc aJla vana curioiìtà delle fue teologiche fpecuUiioni « Il 
Dottor Jortin OJfer-v. fult Ifi, Ecd. voi. Ih p, 17H, ha 
cenfuraco con la Cdita Tua libertà la condotta d* Alc^andro 
opyviv jfotTTTfTxt . . - cpiorwc <ppov>(v fK«X*yc« 
I j* «Cjcitdv di uiegru , . , tùnunJ 4 ehe fi ftnfi cama A3* 
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Delf I/npen Romano - Cap. XXL l»7 
gìor numero di Vefcovi Afiatici parve che ne 
fortelieffe , o favorifTe la caufa ; ed i loro pafli 
eran condotti da Eufebio di Ccfarea, il piùi 
dotto de’ Prelati Criftiani , e da Eufebio di 
Nicomedia, che aveva acquiftato la riputazio- 
ne di uomo di Stato fenza perder quella dì 
Santo. Si oppofero nella Paleftina e nella Bi- 
tinia de’ Sinodi a quelli dell’Egitto . Quella 
teologica difputa s’attirò l’attenzione del So- j"j. ** 
Yrano e del Popolo , ed al termine di fei an- 
ni (0 rimefla la decifione alla fupre- 

ma autorità del Concilio di Nicea . 

Allorché i mifterj della Fede Criftiana Tre fiftemì 
pericolofamente s’ efpofero alla pubblica difcuf- 
fionc , fi potè oflcrvarc , che l’ intelletto uma- 
no era capace di formare tre diflinti , quan- 
tunque imperfetti, fiftemi fopra la natura della 
T finità di Dio ; e fu pronunziato , che ncffti- 
no di quelli , prefo in un fenfo puro ed aflb- 
hito , era efente dall’ erefia e dall’errore ( 2 ). 
Primieramente fecondo 1’ ipotefi foflenuta da 
Arrio e da’ Tuoi difccpoli il Logos ep una 
• •• • 


(O Le fiamme dell* ArrUnumo poteron per quilcbe 
tempo efTcre oecoltc | nu v* è ragìoae di credere • che d 
manifciUOcTO con vSuIenia fin dall* anno TtUemoac* 

Miftit £c, 7o<». Vt, p. 774 ' 78 o. 

< 7 ) Quit crtd^Tìt } Citu eut tfia n*mÌM évdiem trei 
I^toi tff't iredidit f tàiUtfé ijl | eer rn jnbuM vo» 

M&u/ii trinominc/n credtnt Deum tu Sahtllii hatfifun ùtturrit i 
cur edodJus eb Arttnii unam efie vfrum *DeufM Fctftfn , Fi» 
Lum^ ir $pìr'ttu9% S,^iredtdU crtatunt • Ani exttA hi»x ffijd 
trtdert potutru, ^ufcQ. Hicron* Laaf^rién, Gifol-mo 
ir ultimo il fiftcTW , «h* c fi* *.emplu 

dee • • diflìcilc. 


« 


s> 
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prodiuione dipendente e fpontanca creata dal 
nulla per la volontà del Padre . 11 Figlio . da 
cui s’ eran fatte tutte le co^c (i). era (lato 
generato prima di tutti i mondi, ed il piti lun- 
go periodo aftronomico non potea comparire 
che un palTepgiero momento relativamente 
all’ e'ienfione della durata di lui; tal durata 
però non era infinita (>), e vi era fiato un 
tempo che avea preceduto l’ ineflTabil genera- 
zione del Logos’. In quetl’ unigenito Pigi o 1’ 
onnipotente Padre avea trasfufo 1’ ampio fu» 
fpirito, ed imprelTo lo fplendore della fua glo- 
'ria . Vifibile immagine d’ un’ invifibile perfe- 
zione vedeva ad un’ immenfa dirtanza fiotto 
i fiuoi piedi i troni de’ pit’l fulgidi Arcangeli ; 
pure non rifplendeya che con una luce ri- 
flefia , e ùmile a’ figlj de’ Romani Imperatori , 
eh’ erano invertiti de’ titoli di Cefiare o d* 
Augurto (?)’ governava l’ univerfo con 
ubbidire alla volontà del fno Padre e Monar- 
ca. Nella feconda ipotefi il Logos godeva tut- 
te le inerenti incomunicabili perfezioni, che 

• • 


[il Siccome t* introdune sppncn af»|>oco frA*CriAianì 
In doccrina deli* aifduia creazione dj| ntenre ( BcAi:iÌ«brc 
Tom. li. p idea deli* 'ptra d>>vta tu* 

coralmente lufcerc anchr quella adì* ar/rficf . 

(li Le tc>»nc meufilichc del Douor Clarkc fe'ip/ Tri* 
Oif. p, piMrci'be'O ammettere oiv eterna gencr-iiio« 

nc da una caufà 

(j>S* «ila quella pnf.na ed rin*.)rda fìmdittidirre dx 
Tir; de* primitivi P.idu, rpecMimcare da Aicnugora nelU 
fua apologt.1 all* Impc ator ‘dire» ed al fuo lìgio; e viex 
citati fciiZ'i ceiifura da mcdcAoio Dtfinf* Fid% 

A'c, St III, €, 5. o, 4. 
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h Religione e la Filofofia ‘attribuifcono a] 
fommo Dio . La Divina eflenza componevafi 
da tre diftinte "infinite menti o foftanze , da 
tre elTeri coequali e Coerenti (i); e farebbe 
fiata una contraddiiione che alcuno di loro 
doveflTe non elTere fiato , o che dovefie mai 
celfare di efifi«r« (2^ I difenfori del fifiema, 
che pareva che fiabilifie tre indipendenti Di- 
vinità , tentavano di confervar I’ unità della 
prima caufa così patente nel difegno e nell’ 
ordine del mondo, mediante la perpetua con- 
cordia di loro amminiftraiione e 1’ efienzial 
conformità del loro volere. Si può vedere 
( dicevano efii ) una debole fomiglianza 
di tale Unità d’ azione nelle focietà degli uo- 
mini , ed anche degli animali . Le caufe, che 
difiurbano la loro armonia , non provengono 
che dall' imperfezione e difuguaglianza del- 
le lor facoltà : ma V onnipotenza , eh' è gui- 
data da infinito fapere e bontà , non può 
mancare di fcegliere gli ftefil mezzi per l’a- 
dempimento de\mcdcfimi fini . In terzo luo- SatMliUnirn* 
go tre Enti , che per propria originai necefiità 
di loro efillenza pofleggono tutti i divini at« 


(I) VeJ* Cudworcfi /r.ìeU, fyfl, p, yj 9 . yyp, QuefU 
^rìcoloCi ipocc6 fu favorica dui due Crrgorj NìiTcno • 
Na^iaiweno , da CirtUo AleiTanJrino, da Giovanni Dama- 
f(eno r.c V'ed. Cudwotth p. òoj.c Le Clcrc BM, u/irv. 
xyiii f, 97-ioj. 

(al Sembra» che Agefl'mo invidj li Iiber;à dc*Fìf<’* 
lofi i Libifis itt^uutuut phhfophi . • . AVi aarem nyri 

dicimut duo vtl trÌ4 fnniifia » iuoi vii irti I>ios ; de Chr« 

X. aj. 
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tributi nel gradtf più perfetto; che fono eter- 
ni nella durata , infiniti nello fpaiio , ed in- 
timamente prefenti T uno all’ altro ed a tutto 
r.imiverfo; irrefiftibilmente fonano 1’ attonita 
mente a crederli un iftelTo Ente (i) , che 
nell' economia della grazia ugualmente che 
in quella della natura fi pofia manifefiare fiot- 
to diverfe forme , ed eflcr confiderato in di- 
verfi af^^etti . Con quell’ ipotefi una vera fo- 
fianzial Trinità fi riduce ad una Trinità di 
nomi e di allratte modificazioni , che fuififioii 
fiolianto nella mente che le concepifee . Il Lo- 
gos non è più una perfona , ma un attributo , 
e non può applicarfi più che in un fenfo fi- 
'gurato l’epiteto di Figlio all’eterna ragione, 
che era con Dio fin dal principio , e ^ cui j 
non per mej^o di cui furon fatte tutte le cofe . 
L’ incarnazione del Logos riducefi ad una n\e- 
ra infpirazione della Divina Sapienza , che 
riempi 1’ anima , e direfie tutte le azioni deli' 
uomo Gesù. Così dopo d’ aver percorfo tut- 
to il cerchio teologico, reftiam forprefi al 
vedere, che il Sabelliano va a terminare do- 
ve incominciato avea 1’ Ebionita ; e che 1’ 
incomprenfibil miftero , eh’ eccita la nofira a- 
dorazionc , sfugge alle noftre ricerche (a) . 


(i) Boezio, ch’era prorondamenre Ter&ca oelli (ito- 
rofia (il Platone c d* Anlluicle , rpic|a I' uniti della 
Trinità mediante P miiffcrtn\a delle tre perfone . Vtil. le 
|>iuditio(è ofTcìTazioni del Le Clcrc Sittiai. Ciati. Tom. 
XVI. p. ZJ5. 

(i) Se i Sabelllani rìgctraTioo tal concIuTione , veni- 
arait tratti in un alito precipizio , cioè a coniitUatc , che 
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Se forte flato permeflTo a’ Vefcovi del Concaio n;- 
Concilio di Nicea (i) di fegiiire gl’ imparàa- «"® • 
li dettami di lor cofcienza , Arrio ed i fuoi 
compagni avrebbero appena potuto lufingarfi 
con la rperanza d’ ottenere una pluralità di 
voti a favor d’ un’ ipotefi tanto direttamente 
contraria alle due più popolari opinioni dei ' 
mondo Cattolico. Gli Arriani torto s’ accor- 
rerò della pericoloni lor fuuazione, e pruden- 
temente fi veflirono di quelle modefte virtù , 
che nel furore delle difsenfv6ni civili o re- 
ligiofe rare volte fon pratictite, o anche lo- 
date da altri che dal partito più debole . 
Raccomandavano efsi 1’ efercixio della carità 
e moderazione Crifliana ; infiflcvano nell’ in- 
comprenfibil natura della controvcrfia ; difap- 
provavan 1’ ufo di termine , o definizione 
alcuna , che non potefse trovarft nelle Scrit- 
ture; ed offerivano con protefte molto libe- 
rali di fodisfare gli avverfarj fenza rinunzia- 
re alla foflanza de’ proprj loro principj. La 

il Padre era fuco da una Vergine»' e che aveva fo/Terto fulla 
Croce» e così mericavan 1* odìjfo tìtolo dì PcirofcUìini » 
eoo cui furono inCinuti da* loro nemici. Ved. le ìnirective 
dì Tertulliano contro Praflca . e le moderate riDclfioni di 
Mofemio p. 423 .^ 481 .; € Beaufubre Tom. 1. 1, 111. c* 
p. 5n- 

(t) I fatti del Concilio Klceno fon riferiti dagl* an- 
tichi non iblo in un modo patzlale » ma anche molto 
itopccfetto . Una pittura » quale ne avrebbe futa Fra Pao- 
lo t non fi po^ nui fpcrace i nu quelle roaze ombreggia- 
furc» che fi dclinearon dal pennella del bigottirmu e del-- 
la ragione pofibn vederfi approdo il Tilletnoni Mttn^ 

Tom. Vi, p. e le Clerc Bikiwth, «ah'*» 

To«* X. f. 4ÌJ.-45». 


il 2 Ij^oria della d€caien\a 

laiìon vittoriofa ricevè tutte quefte propofi- 
lioni con altiera diffidenza ; ed anlìofamente 
cercava qualche irreconciliabile fegno di di- 
flinzionc , la condanna di cui potefse invol- 
ger gli Arriani nella colpa e nelle confc- 
guenze deir erefia . Fu pubblicamente letta, 
ed ignominiofamente lacerata una lettera , 
nella quale il loro Avvocato Eufehio di Ni- 
comedia ingenuamente coi>/efsava , eh’ era in- 
compatibile co’ principj del teologico loro fi- 
ftema r ammettere la parola Ilomooujìon , o 
Confu(laniiale , termine già famigliare a* Plato- 
nici . Fu ardentemente abbracciata la favore- 
vole occafione da’ Velcovi , che dirigevano le 
deliberazioni del Sinodo ; e fecondo la viva 
«fpreffione d’ Ambrogio (i) fi fcrvirono del- 
la fpada , che 1' evefia medefima avea tirato 
dal fodero, per tagliar la teda all’odiofo ma- 
ftro . Dal Concilio Niceno fu ftabilita la con- 
fuftanzialità del Padre e del Figlio , ed è da- 
ta la medefima concordemente ricevuta , co- 
Bic un fondamentale articolo della Fede Cri- 
ftiana , dalconfenfo delle Chiefe Greca e La- 
tina, Orientale c Protedante. Ma fe la def- 
fa parola non fofse data fufficicnte a reprimer 
gli Eretici, e ad unire i Cattolici, non fi fa- 
rebbe ottenuto r intento della maggior par- 

, te di 

(ir Siam debicori ad Ambrogio de Fid, (. ///» 
a//* Ucll.i cognizione di qiie/lo curioH) aneddoto. Hoc vettun 
fclucrutil Patta , viderunt aJvcrfa/ns ejf: fortntdtnì ; 

ut tam^uam eva^ttuto ab gUdio i/funt nefand^c tafttt 

haerefeo» am^utardnt • 
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ae di queir afEcmblea , da cui fu introdotta 
nel fimbolo ortodof^ . Quefta parte maggio- 
re fi divideva in due clalTi diftinte fra loro 
mediante una contraria inclinazione a’ fenti- 
menti de’ Triteifti e de’ Sabelliani. Ma fic- 
come fembrava , che quegli opporti ellremi 
Tovinartero i fondamenti della religione si na> 
rurale che rivelata , erti convenner fra loro 
di moderare il rigore dei loro principi , e di 
negare in tal modo le giurte , ma odiofe con- 
feguenie , che avrebber potuto trarfi da’ loro 
avverfarj . L’ interelTe della caufa comune li 
faceva inclinare ad unire i loro partiti , ed 
a nafeonder le Ipr differenze ; fu ammollita 1’ 
animofità loro da’ falutari configlj di tollerane 
za , e rertaron fofpefe le loro difpute median- 
te r ufo del mifteriofo Homooujìon , che o- 
gnuno era libero d’ interpetrare fecondo le 
proprie particolari opinioni . 11 fenfo S^bellla- 
no , che circa cinquant’ anni prima aveva 
obbligato il Concilio d’ Antiochia (i) a proi- 
bir quel celebre termine , lo rendeva caro a 
que’ Teologi , che mantenevano una fegreta , 
ma parziale affezione per una Trinità nomina- 
le. Ma i Santi , eh' erano più alla moda ne’ 
tempi degli Arriani , 1’ intrepido Atanafio , 
il dotto Gregorio Nazianzeno , e le altre co- 
lonne della Chiefa, che fortennero con abili- 
tà ed effetto la dottrina Nicena , par che ri- 
Tom. r. H 

O) Ved. Bull Drftnf. FiJ. NU. Se^. //. t. I. />. 

Egli fi cicdt ii| dovere di cvneiliare fr* loro .4 dite 
Sinodi otiodullì . 
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6puarda(Tcro refprefrion di Sojlani^a ^ come un 
finonimo di quella di ìiamra ; e fi azzardaro- 
no ad illuftrare il loro penfiero con affermar , 
che tre uomini , in quanto appartengono al- 
la ileffa fpecie loro comune , fono confuftan- 
aiali , o fia homooufi 1’ uno coll’ altro (0- , 
Quella pura e diftinta uguaglianza per una 
parte veniva temperata dall’ intima conneflìo- 
ne e penetrazione fpirituale , che indiffoJubil- 
mente unifte le perfone divine (2) ; e per 
r altra dalla preeminenza del Padre , che tì 
confeffava per quanto effa è compatibile coll’ 
indipendenza del Figliuolo ("3). Dentro quelli 
limiti fi iafeiò muover con Scurezza la quali 
invifibile e tremula palla dell’ ortodoffia ; ed 
intorno di quello facro recinto llavano in a- 
guato gli Eretici , ed i demonj per forpren- 
dere e divorare quegl’ infelici che gli oltre- 
paffavano • Ma ficcome i gradi dell’ odio tco- 


(t') Secondo AnTtmele te fteUe fono homo^itpt !* un:i 
coir altra Che komofufiot ^gnifichi d* una follauza in fpe^ 
oeyCì è rlimnftraco dal Pctavio , dal Curcclleo • dal Cad* 
worihy 'dal Le Clerc ec. ed il provarlo farebbe un éciun 
«grre • QueAa è la giufla olTervazionc del Dote* jortin 
Voi. II, p. ^12, ch*e 5 mina la cuncrovcrlia Arriana eoa 
doccrìna > iogenuiti e candore • 

(a) Ved. Petav. Dogm, Tktoi. T# 11 . I* IV, c* itf» 
p. 353. ec. Cudwurch p. 5^9. BuH Stù. iV, p* 37$> 

aj*. Edtt, Crai, , La TfptywpijffK o c/rciwnincd?» d for- 
fè il più profontlo e più ofeuro baratro di «catto 1* abi(T<a 
teologico • 

(3) La terza fezione della difefa della Fede Nicena lU 
Bull, che alcuni de'fuoi ancagonilli han chiamato nonfenfo , 
ed altri ercfia % c dcltinata alla fupcrcnunenza del Padre • 
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logico dipcndevan piuuofto dallo fpirito dì 
guerra che dall’ importanza della comrover- 
lìa , gli Eretici , che degradava!! la perfona 
del Figlio, crai! trattati con maggior fcverità 
di quelli che 1 ’ annichilavano. Atanafio con- 
, fumò la fua vita nell’ irreconciliabile oppofi- 
zione all’ empia pania degli Arriani (i); ma 
difel'c piò di venti anni il Sabellianismo di 
Marcello d’ Ancira ; e quando alla fine fu co- 
rretto a ritirarfi dalla comunione di lui , ram- 
mentava fempre con ambiguo forrifo i venia- 
li errori del fuo rifpettabile amico (a) . 

L’ autorità d’ un Concilio generale , a 
cui gli Arriani fteflì avean dovuto fottomct- 
terfi , delineò fulle bandiere del partito orto- 
dolTo i mifieriofi caratteri della parola Ilo- 
mooufion , la quale , nonoftanti alcune ofeure 
difpute e certi notturni dibattimenti , effen— 
zialmetitc contribuì a mantenere e perpetuar 
r uniformirà della fede,o almcn della lingua. 

I Confiiftanzialifii ; che pel loro buon fuc- 
celfo avean meritato e confeguito il titolo tfi 
Cattolici , ii gloriavano della femplìcità e fer- 

H X 

O 


(1) n nome, cKe Annaso i (lioì Tcguacl ordt- 
/iariamcDtc <bUvan da* agli Arriani > era quello d' Arrio» 

fM/iiti • 

(2) Eplphao-, Tom. I, kaeref, 71. 4. p. 857. VcJ. 
le avvencure dì Marcello apprcifo Tillemont Mem, EuU 
Tom. VII. p. 88o>8p9. • Alla Tua opera dell*’ unità di 
Dio in un libro fu rifpollo da Eufebio in tre libri » che 
tuttavia cfiftuno. Il Pecavio T. Il 1 . I. c. 14* p« 7®« 

po «n lungo cd accurato elàine ha pcoauniiaro c*n ripa» 
U condaoiU di Marcdb* 


/ 
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ineiza del lor proprio fjmbolo , ed infultava- 
no le replicate variazioni de’ loro avvcrfarj, 
•eh’ eran privi d’ una certa regola di fede . La 
finceriià o l’aftuzia de’ capi Arriani, il timor 
delle leggi o del popolo, la reverenza che 
aveano per Criflo , il loro odio verfo Atana- 
fio , tutte in fomma le caufe umane e divi- 
ne , che poflbno influire e indur della varie- 
tà ne’ conlìglj d’ un partito teologico , intro- 
duflero fra’ Settarj uno fpirito di difeordia 
« d’ incoftanza , che nel corfo di pòchi an- 
ni produfle diciotto diverfe formule di reli- 
gione fi), e vendicaron la violata dignità 
della Chiefa . Lo zelante Ilario (2), che per 
caufa della particolar durezza di Aia Atuazione 
era inclinato a diminuire piuttofìo che ad ag- 
gravare gli errori del Clero dell’ Oriente, di- 
chiara , che nella vada eftenfione delle dieci 
Provincie dell' Alia < nelle quali elfo era ftato 
efule, potean trovirfi ben pochi Prelati, che 
avedero mantenuta la cognizione del vero 
Dio (3). L’ oppreiTione , che avea provato, i 


O [>1 Ataiiafia ncIU Aii EpifioU intorno a’ Sinodi di 
Sclcucii e di Rimini Tom. 1 p, 886-y05* ha dato un* 
nnip:a Iifta di /imboli Arriani , eh* d Rata accrercluw c 
migliorala dalle fatiche dell* inftaocllile Tillemoni 
ZccUf T. VI, p. 

^ Erafmi» ha de/crÌtco con ammlrabil buon (cn(o 
e hberti il giufto carattcr d* Ilario. Gli editori Benedec- 
rmi lì Ibn limitati a rivederne il tefto, a comporre gb an- 
nali della Tua vita» ed a gìuftìAcarnei rentimcniì e la con- 
fotta f 

^ Cj] A/'fjue Eyifcopo EUufm , pcucì$ cum eo ; ex 
**f/*^^ Apenee detem frwkaetac > imtr ^uaf teapfiù > 
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4iTordini, de’ quali era (lato fpettatore e 
vittima , quietarono per breve tempo le fervi- 
de paiTioni dell’ animo fuo ; e nel feguente 
pa(To , di cui non farò che trafcrivere pochi 
verfi , il Vefcovo di Poitiers s’ abbandona leni’ 
avvederfene allo (lile d’ un Criiliano filofofo: 
„ E’ una cofa „ dice Ilario „ ugualmente de- 
,, plorabile e pericolofa , che vi fiano tanti firn- 
„ boli, quante fon le opinioni fra gli uomi» 
,, ni , tante dottrine , quante inclinazioni , e 
„ tante forgenti di beflemmie , quanti difetti 
„ fi trovan fra noi , perchè facciamo i fimbo- 
„ li arbitrariamente e gli fpieghivno ancora a 
„ capriccio . Varj Sinodi hanno fuccefllva- 
„ mente rigettato, amme(To ed interpetrato il 
„ termine Homooujion . La parziale o total fo- 
„ migiianza del Padre e del Figlio in queft' 
„ infelici tempi è un foggetto di difputa. 
„ Ogni anno , anzi ogni mefe faeciamo de 
„ nuovi fimboli per efporre de’ miilerj invi- 
„ fibili . Ci pentiamo di ciò , che abbiam fat- 
„ to , difendiamo quelli , che fi pentono , ed 
anatematizziamo quelli che prima difende— 
„ vamo. O condanniamo la dottrina degli al- 
„ tri in noi (lelTl , o la noftra in quella de- 
„ gli altri ; « reciprocamente lacerandoci J’ 
\ 


yen Deum aefàunt At^ue utinam fenìtui nefcìreni ! Ctm 
ftcclwiare eatm venta tgnonrew , ^uam nhireHareiti HìUn 
de S:nod, five de Fide Onent, c. ò;. p, edit, Bened* 

Nel celebre paralleli) fra 1* aceifm** e la fuperilitione , ìt 
VcrcovM di Poiiicrs farebbe retiaro forprefb di trovarfi 
iteUa Jiiofta&ca fiacieta di 6i>’U t di PIuMfCO • 
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„ uno coir altro , fiatno (lati la caufa della 
„ nollra vicendevol rovina „ (i). 

Non fi afpettcrà , e forfè neppure fi fof- 
frircbbe , che io ampliaffi quella teologica di- 
greifione con un minuto efame de’ diciotto 
fimboli , gli autori de’ quali per la maggior 
parte ricufavano 1’ odiofo nome del loro pa- 
dre Arrio . 11 delineate la forma e deferiver 
la vegetaiione d’ una pianta riefee affai pia- 
cevole ; ma il nojofo dettaglio delle foglie 
fenia fiori e de’ rami fenza frutti fianche- 
rebbe tofio la pazienza . e fconcerterebbe la cu- 
riofità del laboriofo (Indente. Non deve però 
tralafciarfi . la notizia d’ una quefiione , che 
in feguito nacque dalla controverfia Arriana, 
mentre fervi efia a produrre e difiinguer fra lo- 
ro tre fette , le quali non convenivano in altro 
che in una comune avvcrfione all’ Homooujton 
del Sinodo Niceno. i. Alla quefiione, fe fof- 
fe il Figliò fìmìle al .Padre, rifolutameme (ì 
rifpondeva per la negativa da quegli Eretici, 
che aderivano a' principi d’ Arrio, o anche 
a quelli deUa filofofia , che fembra porre un’ 
infinita differenza fra il Creatore e la più 
eccellente delle fue creature . Si foficneva 
quella ovvia confeguenza da Aezio (a) , a 


(i) IlaN C^njhniium f, II. c. 4. y* p, ijst. 
1218. Quefto no{,ib>le pa/T» meritò 1 * attenzione di M. Lo* 
€kr , che Io crafcriHe voi, IH, p. 470. nel modello de! Tu® 
nuove flcpcrcorio , 

f»ì ApprciTo Filoflor(»to I. HI. c. 1 5 il carattere 
e la avventure di Aezio (ombrano afTiiì (in^rolari cuantun* 
qiit liana con tutta la cura adjulctce dalU nuno d* uq 
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cui Io zelo de’ fuoi nemici diede il fopranno- 
, me di Ateo . U f«o fpirito inquieto ed in- 
traprendente lo indufTe a provare quali tutte 
le profelTtoni della vita umana. Egli fu ni 
diveifi tempi fchiavo , o almeno lavoratore dì 
terra, venditore di vafi per le ftrade , oie- 
lice , medico , maeftro di fcuola , teologo , e 
finalmente Apoftolo di una nuova Chiefa , 
che propagoiTi mediante T abilità del ftio di- 
fcepolo Eunomio (i). Armato di tedi fcrit- 
turali, c di arguti filloglfmi prefi dalla logica 
d’ Ariftotlle il fottil Xeno aveva acquiftato 
la fama d’ invincibil difputatore, che non 
poteva nè ridurfi in fileniio, nè convinccrfi. 
Tali doti s’ attirarmi 1' amicizia de’ Vefeovi 
Arriani, fino a tanto che non furon «(Ti co- 
flretti a ricufare , cd anche a perfeguitare un 
pcricolofo alleato , che per V efattcìia del fio 
raziocinio aveva pregiudicato alla lor caufa 
nell’ opinion popolare , ed offefo la pietà de 
loro più deboli devoti . 2 . L’ onnipotenza del 
Creatore fomniinidrava una fpeciofa e 
rentc foluzione della famigli del Ead.e e 
del Figlio; e la fede poteva umilmente am- 

amlcn . Il Gotofteiln eJicore Ji Flhftorgin p. ijj. eli* 
era più «tjccito / pr >prj pri .dpi ihc .IP , h. r.c- 

tolte le oUtrte circlUnie , che i drvetfi ivverlar) d. lui 
luano canfcrveitrt o inventalo . 

Il) Secondo il gi..Jiii‘' d’ «no che r Cpertavi ambi- 
due ^ue’ Sctiarj, Ati:o era Joul.i d’ un i. gegno p u forte, 
eit Eun mio aveva acg .iilaM più arte ed etud.iiouc. 
hlìorg. 1. Vili, c 1 ». La cunf fli.ne e I’ ap l 'già d r.u- 
n.im -• Fibric. Bibt. G'afc, To-n. Vili. p. ; ® 

«na delle poche opere eittnali che ci fiao rmiailc» . 


■12* 7/?»r/i2 iella iecaien\a 

mettere ciò, che la ragione non avrebbe ar- 
dito di negare , vale a dire , che il fupremo 
Dio poteflTe comunicar le infinite fue perfe- 
zioni , e creare un Ente fimile unicamente a 
fc fteffo (i) . Quefti Arriani furon potente- 
mente follenuti dal pefo e dall’ abilità de’ 
lor capi , eh’ eran fuccelTi al maneggio del 
partito Eufebiano , e che occupavan le fedi 
principali dell’ Oriente . Deteftavano elTi forfè 
con qualche affettazione 1’ empietà d’ Aezio e 
profeffavan di credere o fenra riferva , o fe- 
condo le Scritture, che il Figlio foffe diffe- 
rente da tutte le altre creature , c fimile fol— 
tanto al Padre . Ma negavano , eh’ egli fof- 
fe o della mcdcfima , o di funi! foflanza , 
giuftiflcando alle volte arditamente il loro dif- 
fenfo , ed alle volte opponendofi all’ ufo del- 
la parola fojlania , che fembra includere un.’ 
adequata , o almeno didinta nozione della na- 
tura di Dio. 3. La fetta, che fofteneva la dot- 
trina d’ una fimil foflanza, era la più nume- 
rofa , almeno nelle Provincie dell’ Afta ; e 
quando fi adunarono i capi di ambe le par- 
tì nel Concilio di Seleucia (2), potè prevaler 

(1) Pure feconda 1 * opinione d* Eftio e di Bull 
^97^ V* è U 04 facoltà • cioè quella della creatione, che Di# 
/Mfi fub comunicare ad una creatura • Eliìu ^ che ti efàc* 
tamente determina i confini dell* ooolpoienta » era Olandese 
di nafeita , e di profclltone Teologo ScoJallico. Dupin SibU 
£cciej\ Tom, XVU. p. 45, 

(z) Sabino ap. S»cr, I, If. c. jp. ne ha copiati gH 
atti; Atanjfio ed Ibrio hanno fpicgaco le dÌ»ifionì dì 
quello Sinodo Arri.ino: lc altre circollanze relative al me- 
iiefirao fi fon* efattamciuc raccolte dal Baroiììo e dai TU» 
Icmonc « 
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fa lor opinione mediante un partito di cento 
cinque Vefeovi fopra quarantatre. Il Cieco 
vocabolo , che fi ìcelfe per efprimere tal mi- 
fleriofa fomiglun^a , ha un’ affinità così gran* 
de al fimbolo ortodoffio , che i profani d’ o- 
gni tempo hanno derifo le furiofe difpute , 
che la differenza d’ un femplice dittongo ec- 
citò fra gli Homoou/ìf , e gli Uomeìoufà . Sic- 
come però frequentemente accade , che i fuo- 
ni ed i caratteri , che fono più vicini fra lo- 
ro , accidentalnicnte rapprefentano le più op- 
pone idee, tal’ offervazione farebbe per fe 
fleffa ridicola , fe foffe poffibilc di notare al- 
cuna reale e fenfibile diftinzione fra la dot- 
trina de’ femi-Arriani, come impropriamente 
fi appellano, e quella de’ Cattolici medefimi. 
11 Vefeovo di Poitiers , che nel fuo efilio di 
Frigia tentò molto faviamente di riunire le 
parti , procura di provare , che mediante una 
pia e fedele interpetrazione (l) la parola Ho- 
moioufìon può ridurfi al fenfo di confurtan- 
^iale . Pure confeffa , che tal parola porta 
un’ aria d’ ofeurità e di fofpetto ; e come 
fe r ofeurità foffe congenita alle <lifpute teo- 
logiche , i feroi-Arriani , che più s’ accoda- 

% 

(l) Ffselt 6* fÌ4 inttlligetiiu I 4.e Sinod. €, 77. p« 
5 * 9 )» Nelle Tue brevi noce apologetiche ( pubblicate per 
U prima volta da* Benedettini da un MS. di Clurcres ) 

Tcrvi che usò quella cauta erpreflìone y <]ui ^ 

im/tern, p. 120^. ved p« Filnllorgio , che vedevo 

queftt Oggetti per un dtverlb mezi«»i è difpolto a din^nti* 
ear la dilfercnza ddi* importante dittongo • Ved. in parti* 
caUre Vili, 17, e p» 
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vano alle porte della Chiefa , le aiTalirono col 
più infleiTibil furore . 

Le Provincie dell’ Egitto e deTAfia, che 
apprendevan la lingua ed i coflumi de’ Gre- 
ci , avevan profondamente imbevuto il veleno 
della controverfia Arriana . Lo lludio ad elTi 
famigliare del fifìema Platonico , una dirpoli- 
zione alla vanità e all’ firgomentazione , ua 
copiofo c pieghevole idioma fomminiftravano 
al Clero ed al Popol dell’Oriente un’ inefau— 
ribile quantità di parole e di dirtiniioni ; ed 
hi mezzo alle fiere loro contefe , faciln en- 
te obbli^vano il dubitare che fi raccomanda 
dalla filofofia , c la fommiffione che ingiunge 
la Religione . Gli abitanti dell’Occidente et^no 
d’uno fpirito meno invefiigatore ; le loro paf- 
fioni non eran si fortemente mofic dagli 
oggetti invifibili ; i loro animi eran meno 
eiercitati dall’ abitudine di difputare ; e tal’ 
era la felice ignoranza della Chiefa Gallica- 
na che llario medefimo più di trent’ anni 
dopo il primo Concilio Generale non avea^ 
cognizione del fimbolo Niceno^i). 1 Latini 
avean ricevuto il lume della cognizione divi- 
na per 1 ’ ofeuro c dubbiofo mezzo d’ una 
traduzione . La povertà e durezza^^|||^lla na- 

fi) T'^r>r Deum eo^lì ar^e terrae tne aim fifutruns 
y fetrfer temen utru-nque feftjiffe , . • Rf^encfatut 
prul‘/n & in Fp fenfata cbqu.-mttper manens fidfm h* tc-ien^Trt 
nufiquam ufi trufisrurus eud-vr Hilar. de Sin*>d. c, y».p« 
1205. ! Bci'c«lr.iini r>n perfuAlì , eh* cgl* jjovcrnaflc I4 
Dicceli di fciiiera rar; anoi av40u U rati clìlia • 
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uva lor lingua non era fempre capace di fom- 
minirtrare de’ g'uil\i vocaboli c<iuivalenti a’ 
Greci ed alle voci tecniche della Platonica 
fiiofoha (i), che s’ erano confacrate dal Van- 
gelo , o dalla Chiefa per cfprimere i mifterj 
della fede Crilliana ; ed un difetto verbale 
poteva introdurre nella teologia Latina una 
lunga ferie d’ errori , o d’ ambiguità (aj . 
Ma poiché le Provincie dell’Occidente aveva- 
no la fortuna di trarre la lor Religione da 
una forgente ortodolTa, mantennero con fer- 
jncixa la dottrina , che avean ricevuto con 
docilità ; e quando Ma pelle Arriana s’ acco- 
llò alle loro frontiere , fu applicato ad efle T 
opportuno prefervativo dell’ llomooufion dalle 
paterne eviro del Romano Pontetìce. Si fpie- 
garono i fentimenti , e 1’ indole loro nel me- 
morabil Concilio, di Rimini, che forpaflò in 
numero quel di Nicea, mentre vi fi trovarono 
piò di quattrocento Vefeovi dell’Italia, dcH’Af- 
frica, della Spagna, della Gallia, della gran Bret- 
tagna , c dell’ Illirico. Fino da’ primi dibat- 
timenti fi vide, che foli ottanta Prelati ade- 
rivano al partito d’ Arrio, quantunque af-- 

# 

fi) Seneca Eptfi, jS. il duole , ctie neppure TO ov 
de* Picconici , I* tut dt’ più ardili ScuUltici • puieva crpri* 
merfì con un nome Latino • 

fi) La preferenu , che il quarto Concilio Literanen* 
Tc finalmente diede ad una namtrtea piuttollo che 
eua unità ( ved. Petav.Tora.il. Ii6. IV, c. 13. p, 

veniva favorita dall* idturna Latino • Sembra chq 
ecciti r idea di foltaaiài Triniiu i^uella di caatit^* 


Concilio di 
Rimini • 

An« ]éo« 
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fcttaffcro di anatematiizarne la memoria ed 
il nome. Ma quell’ infcriojità era com-penfa- 
ta da’ vantaggi della periiia , dell’ efperienza , 
c della difciplina ; ed il minor numero era 
condotto da Valente ed Urfacio Vefeovi dell’ 
Illirico, che avean confumate le loro vite 
- negl’ intrighi delle corti e de’ concilj , e 
che nelle rcligiofe guerre dell’ Oriente erano 
flati attirati fotto la bandiera Eufebiana . EITi 
per mezzo de’ loro argomenti e negoziati im- 
barazzarono, confufero, e al fine ingannaro- 
no r ingenua femplicità de’ Vefeovi Latini , 
che fi lafciarono ftrappar* dalle mani il Palla* 
dio della fede più per frode ed importunità 
che per aperta violenza . Non fu permeflTo , 
che fi feparalTc il Concilio di Rimini , finché 
i membri di effo non ebbero imprudentemen- 
te foferitto un ingannevole fimbnlo , nel qua- 
le furono inferite in luogo dell’ lìomoou/ìon 
alcune efpreflìoni fufcetiibili d’ un fenfo e- 
reticale . Allora fu che fecondo Girolamo il 
mondo con fua maraviglia fi trovò Arria— 
no . Ma appena i Vefeovi delle Provincie 
Latine furon giunti alle refpettive lor Dio- 
cefi , che conobbe. loro sbaglio e fi pen- 
tirono della lor debolezza . Fu rigettata con. 
abborrimento e con isdegno l’ ienominiofa ca- 
pitolazione ; e lo llendardo llomooufìo, eh’ era 


(i) Ingnnait mut orUt, (r ArUnam fs effe mìrstai e/t, 
Kicioiiyni. «aV. Lutifer, Tom, I. f. 14J, 
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flato fcoflb, ma non debellato , fu più fta- 
bilmente ripiantato in tutte le Ch.efe Occi- 
dentali ( 1 ) . - . . 

Tale fu r origine ed il progreflb, e tali ^ 

furono le naturali rivoluiioni di quelle teo- „n- 

logiche difpqte , che diflurbaron la pace del ttoverfi» Al- 
Crillianefimo fotte i regni di Collaotiuo e 
de’ fuoi figlj . Ma ficcoine quelli Principi pre- 
tefero di ellendere il lor difpotifmo fopra la v 

fede non meno che fulle vite e follanie de’ 
loro fudditi , il pefo del loro voto qualche 
volta fece pender la bilancia Ecclefiallica ; e 
le prerogative del Re del Cielo furono (labi- 
lite, cangiate, o modificate nel gabinetto d’ 
un Monarca terreno . 

L' infelice fpirito di difeordia , che in- Indiftrtnza 
vafe le Provincie dell' Oriente , interruppe il 
trionfo di Collantino; ma 1’ Imperatore per ' 
qualche tempo continuò a guardare con fred^ 
da e non curante indifferenza il foggetto del- 
la difputa . Ignorando egli ancora la diUìcol- , 
tà di quietare le contefe de’ Teologi , indi- 
rizzò ad ambi i contendenti Alcffandro ed 
Atrio una moderata lettera , che può at- 


(1) L* tftorU 4 cl ConcHio di Rimini ^ narrata moU 
(o elcgancemence da Sulpicia Severo tìifi, Sacr, I. M. p., 
419*4)0. ed- Lugd, Satav» if»47. e da Girolamo nel Tuo 
dialogo contro ì Lucifèiiani • QueA* ultimo ha in mira di 
difender la condotu de* Vefeovi iNitini » che furono io» 
gannati c che*fi pentìrooo • 

<a) Eulèb. in vit. Confi, 1 II. c« 64 ji. 1 prìnc/pi 
collerana.' e di indifi^renia cuiucnuti »n t{ue» 

Ita lettera foo bmIm dilpiacìucì al fiaronio ^ al Tdlcmoos 
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tnbuirfi con più ragione al libero fenfo d’un 
foldato e d’*in politico che a’ dettami di al- 
cuno de’ Vefcovi fuoi configlieri . Egli attri— 
buifce r origine di tutta la controverlia ad 
una minuta e fottile queftione intorno ad 
un punto incomprenfibile della legge, che fu 
fcioccamente promoffa dal Vefcovo, e fciolta 
impn.dememcnte dal Prete . Si duole , che il 
popolo Criftiano , che aveva lo fteiro Dio , 
la delta religione e lo ftefso culto , fofse di- 
vifo da tali inconfiderabili didiniioni ; e te— 
liamcntc raccomanda al Clero d' Alefsandria 
di feguir 1’ efcmpio de’ Greci Filofofi , i quali 
fapcvan fodcnere i loro argomenti fenza per* 
der la tranquillità, e confervar la libertà pro- 
pria fenza violar 1 ’ amicizia . L’ indiflfèrcnza 
ed il difprczzo del Sovrano farebbe forfè (la- 
to il metodo più efficace di por fileniio al- 
la difputa, fe la corrente popolare fofse (la- 
ta meno rapida e impetuofa , c fe Coftanii- 
, no medefimo in mezzo alla fazione ed al fa- 
natifmo avefse potuto confervar la calma ed 
il pofsefso della fua mente. Ma i fuoi Mi- 
niftri Eccletiadici predo tentarono di /èdiirre 
r imparzialità del Magidrato , e d’ indebolire 
lo zelo del profelito . Fu egli provocato dagl’ 
infiliti fatti alle proprie datue ; fu commofso 
dalla reale o immaginaria grandezza del ma- 
le , che andava dilatandofi ; e tolfe ogni fpc- 

■ 

ec. i qiull n»ppongono , che I* Imperatore avefle qualche 
cattivo contiglirre, cieè o Satana , o Eurehiu a’ fuoi Eau» 
chi. Vei. jortin O/.tv, Tom, U. f, 
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ranza di pace e di tolleranza dal momento 
che adunò trecento Vefcovi dentro le mura 
d' un irtefso palazzo . La prefenza del Monar- 
ca accrebbe 1’ importanza della dil'puta ; la 
fua attenzione fece moltiplicarne gli argomen- 
ti ; ed egli efpofe la fua perfona con un’ in— 
irepidiià sì pazienre, che animò il valore de’ 
combattenti . Nonollante l’ applaufo , che fi è 
fatto all’ eloquenza e fagacità di Coftanti- 
110 (i), un Generale Romano, la religion 
di cui poteva eflTer fempre dubbiofa, e la 
mente di cui non era (lata illuminata nè dal- 
lo ftudio uè dall’infpirazione, doveva efser po- 
co adattato a difeutere in Greco linguaggio 
una queftion metafilica o un articolo di fe- 
de . Ma il credito d’ Ofio fuo favorito , il qua- 
le fembra che prefedefse al Concilio di Ni- 
cea , potè dlfporre 1 " Imperatore a favor del 
partito ortodofso ; ed una ofservazion fatta a 
tempo, che quel mcdefimo Eufebio di Nico- 
jnedia, che allora proteggeva gli Eretici, a- 
vova innanzi alTìlìito il Tiranno (2) , po- 
tè iuafprirlo contro gli avverfarj . 11 Simbolo 
Niceno fu ratificato da CoRantiuo , e la fua 


(1) Eufeb. in vìi. Confi, 1. Iti. C. t). 

{:) Tcoiloreco ci ha confcrvaco L I* c. 30 . om 
lettera (critta Ja ColUnuno al popolo dì Nìcomedìa t neU 
la quale il Monarca rneJeCmo H dichiara puubflco acciH 
UDO de* Tuoi fijddiCt ; egli notuioa Eurcbìo 
o wjuarMTre ( cofrptke dtUn 

ti>A\nica irudeiti > , e fì duole adì* oitUe coadocta dì luì 
Bel UMpo delia guerra civile • 


rtrfejuita 
gli Alluni 
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fcrma dichiarazione che quelli, che rcfiftito 
avclTero al divino giudizio del Sinodo , po* 
tean prcpararfi immediatamente all’ efilio , an- 
nientò i romori di una debole oppofizione , 
che da dicialTctte Vefcovi Proteftanti fu quafi 
ad un tratto ridotta a due. Eufebio di Cefa- 
rea predò un ripugnante ed ambiguo con- 
fenfo all’ Homooufìon (i); e 1’ equivoca con- 
dotta d’ Eufebio di Nicomedia non fervi che a 
differire circa tre me(i la fua disgrazia, ed il 
_ fuo cfilio ( 2 ). L’empio Arrio fu bandito in 
una delle remote Provincie dell’ Illirico; la fua 
pcrfona ed i fuoi difcepoli furono infamati 
dalla legge coll’ odiofo nome di Porfirianii 
i fuoi ferini furon condannati alle fiamme ; 
e fu fìabilita la pena capitale contro coloro, 
appreffo i quali fi folTer trovati, L’ Impera- 
tore s’ era allora invertito dello fpirito di 
controverfia , c 1’ ardente e fatirico ftile de’ 
fuoi editti era diretto ad infpirare ne’ luddi- 
ti l' odio che egli avea concepito contro i 
nemici di Grillo (}) . Ma* 


(1) Ved. apprc<fo Socrate f. f* c. S.* o piutto/lo 
ap. Tcodor«to 1. 1. cap« i2. una lettera originale d* £u« 
febio di Celàrea , nella quale tenta di i^ui(ì>Hcar la fua 
fbfcrizione all* Hornooufion • Il carattere d* Eufsbio è flato % 
r*«Tiprc un problema ; ma quelli , che ban letto la feconda 
Epdlola critica del Clerc crir. Tom. 111. p. 
debbono avere un* opinione affai svantaggiofà deila fin* 
ccrità ed ortinlorkia del Vefeovo di Cefarea • 

(a) Aranaf. Tom. 1 . p. 727. Filotiorg. 1 . 

Col coment, del Gotofredo p. 41* 

<ì) Socrac. I. 1 . c. 9. In qucAc lettere circolari, 
che furono ind rttzate a varie cittài Cullantino fì fervi con* 
tro gli Eretici delle armi dtl tìdicolu c della fàceaia epmica* 
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Ma come fe la condotta dell’ Impera- e gl: Orto- 
tore avefle a.mo per guiua piuttollo la paf- 
l'ione che un vero principio, appena eraii paf- 
fati tre anni dopo il Concilio Niccno, eh’ ei 
dimoftrò alcuni fintomi di mifericordia ed ’ 
eiiandio d’indulgenza vcrlb la fetta proferit* 
ta , eh’ era fegretametue protetta dalla forel- 
la Tua favorita . Si richiamarono gli efuli; eJ 
Eiifebioj che appoco appoco riprefe la fua 
autorità filila mente di Collantino, fu redi-, 
tuito alla Sede Epifcopale, da cui era flato 
ignominiofamente deporto . Arrio IlelTo fti 
trattato da tutta la corte con quel rifpetto , 
che fi farebbe dovuto ad un opprelTo inno- 
cente . La fua fede fu approvata dal Sinodo 
di Gerufalemme ; e 1’ Imperatore parve im- 
paziente di riparar 1’ ingiuflizia fattagli, con 
emanare un aflòluio comando , eh’ egli forte 
folennememe ammerto alla comunione nella 
Cattedral di Collantinopoli . Nel medefimo 
giorno , eh* era flato fìlTato pel trionfo d’ 

Arrio, egli fpirb ; e le Arane ed orride cir- . 
coflanze della fua morte potrebbero eccitare 
qualche fofpetto , che i fanti Ortodortì avef- 
fero contribuito più eflicacemente che con le 
pure preghiere a liberar la Chiefa dal piik 
formidabile de’ Cuoi nemici (i). I principaK 
Tom. K. I 


(1) Noi prendiamo la Aoria orSginafe ét AtanaAo T« 

1 . p. 6 jo. che JimoAra qualche repognansa ad infamar 
la memoria del morto . Egli poteva efagerare in queA*^ oc* 
cafionc 9 ma U contiuuo commercio fra CoiUnciaopgn ^ ^ 


r 
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ire capi de’ Cattolici , Atanafio d’ Aleflandria ^ 
Euftaiio d’ Antiochia e Paolo di Conflanti- 
! ropoli fopra varie accufe furon deporti per 
decreto di numerort Concilj ; ed in feguito 
' furon banditi in lontani paefi dal primo degl’ 

Imperatori Criftiani , che negli ultimi momen- 
ti della fila vita ricevè i riti del battefimo 
dall’ Arriano Vefeovo di Nicomedia . Non può 
veramente falvarfi 1’ ecclclìartico governo di 
Cortantino dalla taccia di leggerezza e di 
debolezza . Ma il credulo Monarca , inefperto 
degli rtrattagemmi nella maniera di guerreg- 
giare teologica, potè rcrtar ingannato dalle 
inoderte e fpeciofe profertiopi degli Eretici , 
de’ quali non aveva egli niai perfettamente 
capiti i fentimcnti ; c nel tempo che proteg- 
geva Atrio , e perfeguitava Atanafio , rifguar- 
dava fempre il Concilio Niceno come il ba- 
loardo della fede Crirtiana e la gloria prin- 
Wergn* «lei fuo regno (i). 

Arrijni. I figli di Collantino s’ ammifero fino 

An.jj 7 -}*i, dalla lor fanciullezza nel rango di Catecume- 


AlcHandrìa avrebbe rtCà pericolofj ogni lOTcnziooe. Quel^ 
li, che infìAono Tulla narrazione leccerale della morte d* 
Attìo ( evacuò ad un tratto gl* ioteUini in un ceCTo ) 
debbono alfolutamente Tcegllere o i) veUno o on ntitàcolo, 
(•) Può rintrACciarfì la mutazione de' rcntimeoci i o 
almeno delia condorta dì Collantino io Gufebio ( Vit* Confi ^ 
I. 111. c. 2 }. 1. IV. c. 4 i*t in Socrate I, 1, c. 23 - 39 * 
io Sotomeno |. 11 . c. 16«34« 9 io Teodoreto 1. 1. c. 14 * 
9 cd in Filofcorgio )• 11. c. 1 - 17 . Ma il primo di 
^ucAi Autori era troppo vicino alla Tccna dell' azione 9 e 
gli altri troppo lontani. Egli è molto Angolare» che li 
abbandonane 1 * importante ufizio dì caminuar 1 * Ulotia £c* 
gUriaAica a due Uìci c ad ua crctìc* # 
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meni, ma nel differire il Battefimo imitaron 
r efempio del loro Padre. Come egli pretcfe- 
IO di pronuniiar il loro giudizio intorno a 
que’ mirterj , ne’ quali non erano mai flati 
rotolarmeme iniziati (1); ed il deflino della 
coniroverfia fulla Trinità dipendeva in gran 
parte da’ fentimenti di Coflanzo , eh’ ereditò 
le Provincie dell’ Oriente, ed acquillò poi tut- 
to r Imper® . Il Prete o Vefeovo Arriano , 
che li era fervito in fuo vantaggio del fegre- 
to del teftamento del defonto Imperatore , pro- 
fittò della fortunata occafione, che avevaio 
ammeffo alla famigliarità d’ un Principe . le 
pubbliche del berazioni del quale eran fempre 
dominate da’ domellici fuoi favoriti . Gli eu- 
nuchi e gli fchiavì fparfero pel palazzo il 
veleno fpiriiuale , e fu comunicata la peric®- 
lofa infezione dalle ferventi alle guardie , e 
dall’ Imperatrice al non fofpctiofo marito di 
lei (2). La parzialità, che Coflanzo dimo- 
ftrò fempre verfo la fazione d’ Eufeblo , fu 
infenfibilmente fortificata da’ deliri maneggi 
de’ capi di effa ; e la vittoria, che riportò 
contro il tiranno Magnenzio , accrebbe la fua 


(i> QuU ttì£m tum CàCtchumenut Sacrimgntum fideh 
fnerìto videutut fiut/fe nefàrgpSvìf. Scr. Uift, Sàc, 1. lU 

p. 4»o. 

(s) Sjcrac. K II. c. 2 . Sezomen. lìb* III. c. tt. Art* 
fiaf. Tom. 1. p. odcrva p, ebe euoucM 

fono i nemici n:icurali del Figlio • Si confrontino te oifer* 
v^zioni fall* lAoria EcclcfiaAìca del Dottor Jortin p Voi* 
IV. p, con una certa genealogia nel Candido cap. IV* 
che tcinÙQA ia uno de* piini compagni di Criftofioto Coi^ 
lombo f 


1^1 yioria dclh icciienid 

inclinazione e la Aia abilità in impiegar le 
armi della forza nella caufa dell’ Arrianifmo. 
I<el tempo che combattevano le due armate 
nella pianura di Murfa , e dipendeva il defti- 
no de’ due rivali dalla forte della guerra, il 
figlio di Coftaniino flava anfiofo affettando 
in una Chiefa di Martiri fotto le mura della 
Città . Il Aio fpiriuiale confortatore Valente 
\'cfcovo Arriano della Dioccli prefe le più ar- 
tiiiciofe cautele per ciTcre informato del ftic- 
ceflb in tempo da potere aflicurarfi o il fa- 
vore di lui , o la Alga . Una fegreta catena 
di veloci e fedeli nunzj lo rendevano in- 
tefo delle 'Mcende della battaglia; c mentre i 
cortigiani flavan tremanti attorno lo fpaven- 
tato loro Signore, Valente 1’ aiTicurò che le 
Galliche legioni cedevano ; e con qualche 
rrefenza di fpirito gli fece credere , che gli 
era flato rivelato il gloriofo fatto da un An- 
gelo. Il grato Imperatore attribuì la Aia for- 
tuna a’ meriti cd all’ interceflìone del V'e— 
feovo di Murfa, la fede di cui avea merita- 
lo la pubblica e miracolofa approvazione del 
cielo (i). Gli Arriani , che rifguardavano la 
vittoria di Collanzo come propria di loro , 
preferirono la gloria di lui a quella del Pa- 
dre ( 2 ). Cirillo Vefeovo di Gerufalemme im- 


(1) Sii^pìc. Scv. lA //ijl, Sac. I. IT. p. 405. 

(l) Cirillo ajf, Bafon. An. 55^, n. 16, ofl'crva «• 
fprcfntmente , che nel Regno di ColTantino j* era trovata 
la Croce nelle vifcere della terra; ma che net Regno dì Co* 
ftanao efia ci* cumparCi sci mezzo del Ciclo • Quell* op- 
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mediatamente compofc la defcriiione d’ ima 
croce celefle circondata da una fplcndida iri- 
de , cha nella fella di Pentecolle circa 1’ ora 
terza del giorno era apparfa fui monte Oli- 
veto per edificare i devoti peMegrini ed il 
popolo della fanta città (i) . La figura della 
meteora fu appoco appoco ingrandita ; e I' i- 
florico Arriano s’azzardò ad aiTcrire, eh’ offa 
fu vifibile nelle pianure della Pannonia ad 
ambe le armate ; e che il Tiranno , eh’ egli 
a bella porta rapprefenta come idolatra, fuggi 
d’ avanti al faullo fegno dell’ OrtodolTa Cri- 
flianità ( 2 ) . 

I fcntimcnti d’ un giudiziefo rtraniero , Concilj Ar- 
che imparzialmente ha confiderato il progref- 
fo della difeordia civile o ecclcfiartica , han- 
no fempre diritto alla nortra cognizione, ed 
un breve parto d’ Ammiano , che militò nel- 
le armate , e ftudiò il carattere di Collanzo , 
è forfè pivi valutabile di molte pagine piene 
d’ invettive teologiche . „ Egli confiUe ( di- 

^ofìiione prova evMcntcmcnte, che Cirillo ignorava lo ftu» 
pendo miracolo, a cui s* atcribuiicc la convi-rltone di 
lincino ; c tal* ignoranza é cantt# più firprcnJcirc , che 
non più di Jnd ei anni dopi la morte di lui Ciiilli fu 
confacraco Vefeovo di Gcru^ilcnìine dall* •mmed>;t:o fuc* 
cefl*'*re d* Enfcbio dì Ccrarea • V'ird. Tillcmont. Mtm, Ec^ 
et, Tom. VUt f\ •f\%. * 

(1) Non ^ fucile il determinare lino a qual Irgno fi 
polTa difendere 1* ingenuità dì Cinll) mediante qualche na- 
turale apparenza d* un alone fidare . 

(2) FiloUorg. I. 111. c 26 . Egli è leguicaco tIaU* \ 

Autoic della Cronica AIcHaiidrina , da Ccdrcno c da Np 

ccforo. V’ed Cotf>frcd. Digiti, p. i8 8. Elii non potrclber 
ricu/ar« UQ miracolo neppure dalle nuni d* un avverlanu» 
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n moderato Irtorico ) la religioné 

„ Crirtiana , che in fe fteffa è piana e fem— 
„ plice , co’ delirj della fuperfHiione . Invece 
„ di conciliare le parti col pefo della fua au- 
„ torità , applaudiva e propagava per mezzo 
„ di verbofe difpute le differenze che ave- 
,, va eccitate la fua vana ctiriofità . Le pub— 
„ pliche ffrade eran coperte da truppe di Ve- 
„ feovi , che correvano da ogni parte alle 
„ alTemblee , eh’ elTi chiamano Sinodi; e men- 
„ tre ciafehedun procurava di trarre tutta la 
„ fetta alle proprie particolari opinioni , da* 
„ precipitofi e replicati loro viaggj era quali 
„ rovinato il pubblico regolamento delle po* 
„ Ile „ (i). La nollra più intima cognizio- 
ne dell’ Ifforia Ecclcfiaflica del regno di Co- 
ffanzo ci fomminirtrerebbe tm ampi co— 
ncntario a quello notabile paflb, il quale gitt- 
llifica i ragionevoli timori d’ Atanafio , che 
r inquieta attività del Clero , che andava gi- 
rando attorno in cerca della vera fede, non 
eccitaffe il difprezzo e le rifa del mondo in- 
fedele C2). Torto che l’Imperatore rimafe li- 


CO Vn parto così curtofo meriti Bene 4 ’ erfer trt« 
Icriuo . Ckri/lianam Rehgtonem atfoluiam & /tmyhcem «nifi 
fuperfittiont eoftfunJtnt ; m fffd jerutanda f>trpUx>ut ^ ^usm 
tonifonenda greviut txcitaret dtfctdta plurima « quae 
fu/iui aiuti concerta/’cne verhorum , ut catervis Antijhium fU* 
means puèlicii alno citfo^ue dif<unenithus > ptr Stnodo% ( quat 
ai'pellcnt) dam rirum amnem ed fuum traktrt eonantut {, Va-» 
Jr/io Irp/^e conatur ) rei ythuuUnaa eonctdtrtt ncrros • Ai&au4i 
ao XXI, I 6, 

<2} AtaiuT. Tarn, /• p, (7»^ 
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tero da’ terrori della guerra civile , confacràl 
l’ozio de’ fuoi quartieri d’inverno in Arles, 
in Milano , in Sirmio ed in Codantinopoli al 
divertimento c a’ travaglj della controverfia ; 
/il fguainata la fpada del Magìdrato ed ezian- 
dio del Tiranno per follcnere a viva forza le 
ragioni del Teologo; e poiché s’opponeva al- 
la fede Ortodolfa di Nicea , fi convicn facil- 
mente che la fua incapacità ed ignoranza ne 
parcggiavan la prefunzione (1). Gli eunu- 
chi , le donne ed i Vefcovi , che regolava- 
no il vano e debole fpirito dell’ Imperatore, 
gli avevano infpirato un infuperabil disgufto 
verfo r Uomooufion ; ma la fua timida cofci— 
enza era agitata dall’ empietà di Aezio . Si 
aggravava la colpa di quell’ ateo dal fofpet- 
to favore dell’ infelice Gallo ; ed anche le 
morti de’ mlnidri Imperiali , eh’ erano (lati 
malTacraii in Antiochia , furono imputate al- 
le fuggeftioni di quel pericolofo fofìsta . Lo 
fpirito di Coftanzo , che non poteva efler nè 
moderato dalla ragione, nò determinato dalla 
fede, era ciecamente fpinto all’ uno o all’ 
altro lato dell’ ofeuro profondo abiflb dall’ 
orrore , che aveva degli opporti ellremi ; e- 
gli abbracciava e condannava le opinioni a 
vicenda, bandiva, e fuccertìvamente richiama- 
va i capi dell’ Arriana e Semiarriana fazio- 
ne (a) . Nel tempo delie occupazioni o fo- 

( 1 ) Soerit. /. II. c. 55*47. Sotomen. /. ly. e» 
i2-;v. Tcndorct. /. Il, e, FiloUorg. /. ly. *• 

^-11. I. V, c, 1-4. /. yi. e. I-J. 

1») Sutoa, /. ly, e. J4i AumC, TVm, /• f. *j». 


fj6 Ijforid della Ìecalen\d 

Icnniià pubbliche elTo confumava gl’ inferi 
giorni cd anche le noni neilo fccgl.ere le 
parole , ed in pefar le hllahe , che compone- 
vano i fluttuanti fuoi funlmli . Il foggetto del- 
le fuc meditaiioni accompagnava Tempre cd 
occupava i leggieri fuoi Tonni ; Ti ricevevano 
gl’ incoerenti fogni dell’ Imperatore come vi- 
ìioni celefli , ed egli accettava con compia- 
cenza il Tubiime titolo di Vefeovo de’ V^eTco- 
vi da quegli Eccleflaflici , che dimenticavano 
r interelTc dell’ ordine loro jier Todisfare le 
proprie paflioni . 11 difegno di fifsare una dot- 
trina uniforme, che T aveva impegnato a con- 
vocar tanti Sinodi nella Gallia , nell’ Italia , 
nell’ Illirico e nell’ Afia , reilò pifi volte de- 
luTo per la propria Tua leggerezza , per le di- 
vifioni degli Arriani e per la rellflcnza de* 
Cattolici ; e rifolvè per un ultimo e decifivo 
sforzo d’ imperioTamente dettare i decreti d* 
un Concilio generale . Il rovinoTo terremoto 
di Nicomedia , la difficoltà di trovare un luo- 
go conveniente e forfè qualche fegrcto mo- 
tivo di politica fervirono ad alterarne l’ inti- 
mazione. Ai Vefeovi dell’ Oriente fu ordina- 
to di unirfi a Seleucia in Ifauria ; mentre 
quelli dell’ Occidente tenevan le loro feiTio- 

Il Tillfmoot. Mem* Ectt, 7'.mt Vtf f, I»* raccoir# 
Tarj efempj dell* org^gluro r^ruil*inu di Coliamo da dì» 
^erfi Traccaci di Lucifero di Caglìcrt • I foli titnlì di 
Trattati infpirano aelo e terrore , »» MorUndum prò Dti 
Fitio „ Dt rffr:^u$ apo(ìjt'utt „ De non consemenào ium h^f 
etneo |« Dt non porcendo io Dtum dtlin^utnukut • 
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ni a Rimini falla corta dell’ Adriatico ; ed in- 
vece di due o tre Deputati d’ ogni Provincia 
fi volle , che v’ intervenilTc tutto quanto il 
ceto de' Vefcovi . 11 Concilio dell’ Oriente do- 
po d’ aver confumato quattro giorni in fieri 
ed inutili contraili , lì feparò fenr’ alcuna de- 
cifiva conclulìone . L’ Occidentale fu prolun- 
gato fino al fettimo mefe . Tauro Prefetto 
del Pretorio aveva ordine di non lafciar par- 
tire i Prelati fino a tanto che non fi follerò 
tutti uniti nella rtelTa opinione; ed i fuoi sforri 
furono fortenuti con la facoltà di bandire quin- 
dici de’ pili refrattari e con la promerta del 
Confolato, fe conduceva a termine un’ impre- 
fa cosi difficile . Le fue preghiere e minac- 
cie , r autorità del Sovrano , 1 ’ arte fofillica di 
Valente e d’ Urfacio, gl’ incomodi della fa- 
me e del freddo , ed il trillo penfiero d’ un 
efilio fenza fperanza ertorfero alla fine il ri- 
pugnante confenfo de’ Vefcovi di Ilimini . 1 
Deputati si dell’ Oriente che dell’ Occidente 
aderirono all’ Imperatore nel Palazzo di Co- 
flantinopoli ; ed egli ebbe la fodisfazione di 
dettare al mondo una profeffione di fede, che 
ftabiliva la fomipUanj'a , fenz’ efprimer la con- 
fuj^jnfialiid del Figlio di Dio (i). Ma la de- 
pulìzione del Clero Ortodortb , che non fu 
poffibile nè d’ intimorire , nè di corrompere , 
precedè il trionfo dell’ Arrianismo ; ed il re- 


(1) SuIpiCi Sty. Sacr. l. lì, 4iS* 4’o. 

Cr Iftorici Orcct er4n nioUu igu<^rAuti degli ai) 4 ri deli* Oc 
cidcoit • 


Cirt etere, 
avventure 
Aiaaaiio . 
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gno di Cortanzo rcftò infamato dall’ ingiii/la 
1 ed inetricace perfeciizione del grand’ Atanalio. 

Di rado abbiam 1 ’ occafionc d’ olfervare 
nella vita o attiva o fpcculativa qual effet* 
to poffa produrfi , o quali oftacoli li polTano 
fuperare dalla forza d’ uno fpirito , quando è 
infleiribilmente applicato al confeguimento d’ 
tin tal oggetto . L’ iinmortal nome d’ Atana- 
fio (i) non potrà mai fepararfi dalla dottri- 
na Cattolica della Trinità; alla difefa di cut 
confacrò egli ogni momento ed ogni facol- 
tà del fuo eifere . Educato nella famiglia d' 
Aleffandro , s’ era vigorofamente oppolìo a’ 
primi progrelTì dell’ crefia d’ Arrio ; egli ave- 
va r importante uffizio di fegretario ('otto il 
vecchio Prelato ; ed i Padri del Concilio Ni- 
ceno videro con ntaraviglia e rifpetto le na- 
feenti virtù del giovane Diacono . In un tem- 
po di pubblico pericolo gli ofeuri diritti dell’ 
età e del rango alle volte fon trafeurati ; e 
dentro i cinque mefi dopo il fuo ritorno da 


(1) P tin ^anno, che Gregnrio Nariafizeno compo» 
nefTe un panegirici piuccoAo che una vira d* Acanalìo; 
ma poiruni godete « e profetar del vantaggio di trarre i 
pili aureniici materiali dal ricco fondo delle proprie di lui 
cpiltole t\ apologie Tom, /. p, «70-9^. lo noti imiterò 
r efempio ili S. cratc L U, c, i, , che pubblicò la pri- 
ma editionc dc'la f.jj Scoria fenza prenderli la pena di 
confulrare gii (cricti d’ Atanalio. Pure anche Sucracey So- 
zoracno di lui più ciiriofo, ed il dotto Teodoreto fervono a 
connerrer la vita d* Atanalio con la ferie dell* ilioiia £c« 
clclìjitica • La diligrnza del Tillcmoni Tom, Vlìt, e de- 
Editori Benedettini ha raccolto tutti i iàuì» eJ €• 
Cmuoaca ogni difficoltà ^ 
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Ni’cca , il Diacono Atanafio fu collocato full’ 
Archiepifcopale Sede dell’ Egitto. Egli occupò 
queir eminente pollo pili di quaranta fei an- 
ni, e la fua lunga amminillraxione fu confu- 
maia in un perpetuo combattimento contro 
le forre dell’ Arrianismo . Cinque volte Ata- 
nafio fu efpulfo dalia propria fede ; pafsò ven- 
ti anni com’ efule e Àiggitivo ; c quafi ogni 
Provincia dell’ Romano Impero rendè in varj 
tempi tdlimoniania al fuo merito ed a’ fuoi 
patimenti per caufa dell' llomoouflon , eh’ ef- 
ib confiderava come 1’ unico fuo piacere, il 
folo fuo affaffe , e come il dovere c la glo- 
ria della fua vita . In merzo alle tcnipede 
della perfecuzione 1 ’ Arcivefeovo d’ Alelfan— 
dria era tollerante della fatica , avido di fa- 
ma , non curante di ficurezza ; c quantunque 
il fuo fpirito folTe attaccato dal contagio del 
fanatismo , Atanafio fpiegava una fuperiorità 
di carattere e di talento , che 1’ avrebbe re- 
fo molto più atto, che i degeneranti fìglj di 
Cortantino al governo d’ una gran Monarchia . 
La fua erudizione era molto meno profonda 
cd eilefa di quella di Eufebio di Cefarea , e 
la fua rozza eloquenza non potrebbe parago- 
aarfi alla culta oratoria di Gregorio o di Ba- 
filio; ma ogni volta che il Primate dell’ Egit- 
to era chiamato a giuflifìcare i fuoi fentimen- 
ti o la fua condotta, il fuo non premeditato 
ftile o nel parlare o nello fcrivere era chia- 
ro , forte e perfuadente . Egli è Hato fem- 
pre rifpettato nella fcuola OrtodoITa come u- 
00 de’ pivi accurati maeflri della teologia Cri- 
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(liana; e A fupponeva che polTedeiTe due fcien- 
le profane non adattate al carattere Epifco— 
pale, cioè quella della giurilprudeiua (i), e 
quella della divinazione. (2). Alcune felici 
congetture di futuri eventi , che un imparzia- 
le ragionatore avrebbe potuto attribuire all’ 
efperienza ed al giudizio d’ Atanafio , da’ fuoì 
amici afcrivevan'i ad infpirazioni celelli, e da’ 
Tuoi nemici ad infernale magia. 

Ma ficcome Atanafio trovavaft continua- 
mente impegnato a trattare co’ pregiudizj e 
colle palTioni d’ ogni fpecie di perfone dal 
Monaco fino all’ Imperatore , la cognizione 
della natura umana era la prima e piti im- 
portante fua feienza. Egli confervava una di— 
ftinta ed intera veduta d’ una feena , che an- 
dava continuamente mutandofi ; e non man- 
cava mai di profittare di que’ decifivi mo- 
menti , che fon già irreparabilmente palTati 
avanti che 'pollano fcorgerli da un occhio co- 
mune. L’ Arcivefeovo d’ AlelTandria era ca- 
pace di dillinguere , fino a qual fogno pote- 
va egli azzardarli a comandare, e dove con- 
veniva che deliramente s’ infinualTe ; quanto 


(i> Sulpicio Severo Hit, Sact» /, //. p, ^9^. !• 

chiama legale* e giurìfconTtiko . Auc(T> non può rJvviJàrfi 
queko ckrattcrc , o fi confulri la vira » o U opere d* 
Atanafi<> « 

(j) ryi<thitur erìim fatidtcarunt fortmm fidem , ^oeeve 
éugfitatei portc$idrrent aiiifi fciennUH-ne calUru ùl>.^uottet prafm 
dixife futuri , Aminian XV j, Sotomcnn J. IV, c. io. 
tifcnrce una profceia o ptuicdlì uno reherzo, che prov4 
evidentemente ch« Atan^fi*», fc le c Tn.icchie p 4 rUn Latino» 
intendova il lingiuggia delie corn4Cchie« 
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poteva contendere con la forza, e quando lì 
doveva fotirarre alla perfecuiione ; e men're 
fcagliava i fulndni della Chiefa contro l’ ere- 
fia e la ribellione, poteva alTumere nel feno 
del tuo partito il fleiTibile ed indulgente ca- 
rattere d’ un prudente capo . L’ elezion d’ 
Atanafio non ha evitato la taccia d’ irrego- 
larità e di precipitazione (i); ma la decenza 
del fuo contegno gli conciliò 1’ affezione del 
Clero non men che del Popolo. Gli Aleffan- 
drini erano impazienti di prender le armi per 
la dil'efa d’ un eloquente e generofo Parto- 
re . Nelle fue angurtie Tempre veniva foccor- 
fo, o almen confolato dal fedel attaccamen- 
to del parrocchiale fuo Clero; e cento Vefco- 
vi deir Egitto con intrepido zelo aderivano al* 
la caufa d’ Atanafio. In quel modello equipag- 
gio , che fuole affettare l’ orgoglio e la politi- 
ca , cito frequentemente faceva le vifite Epi- 
fcopali delle fue Provincie dalla bocca del Nilo 
fino a’ confini dell’ Etiopia , converfando fami- 
gliannente con gl’ infuni della plebe, ed umil- 
mente falutando i fanti e gli eremiti del de- 
ferto ( 2 }. Nè folainente nelle facre affeinblc» 


(t) Si fece leggiermente menzione dell* Irregolire or* 
4 inzzìon d* Atjnafio ne* Concìlj* che fi tenner contro dt 
lui. Vcd. Filull. /• //. €, 11. e Gotofred. p» 71* 
può appena fupporn, che 1 * ancmblea de* Vcfcovì dell* 

IO rolenncmenre aiicttaiTe una pubblica falilcà • AtanaC 
T * /. p , 716. 

(a) Vcd. l* lAorù de* Padri del deferto pubblica- 
ta da Kurweide , e Tillemonc. A/f .71. Etcì VH- nel* 

le tìcc d'Antonio I c ,di Pacomio* Auoalio uciicrimoi ebe 


* 4 ^ iella iecaieni» 

\ fra perfone , 1’ educazione ed ì coftumi del* 

le quali eran fimili a’ fuoi , Atanafio efercita- 
I va 1’ afeendente del proprio genio, ma com- 

parve ancora con facile e rifpettabil fermez- 
za nelle corti de’ Principi; e ne’ dlverfi gi- 
ri della fua profpera ed avverfa fortuna , non 
perde mai la confidenza de’ fuoi amici , o la 
(lima degli avverfarj . 

' ferfecutfo- Nella fua gioventù il Primate dell’ Egit-’ 

re entro to refirtè al gran Collantino, che avea più 
A^. nsfio. Yoifg indicato la fua volontà, che ad Atrio 
foffe rcllituita la comunione Cattolica (i~) . 
L’ Imperatore rifpettò e potè anche dimenti- 
care r inflenribile di lui rifoluzione: e la fa— 
" zion contraria , che risguardava Atanafio co- 

me il fuo più formidabil nemico, fu collret— 
ta a difliinular 1’ odio , ed a preparare taci- 
■ tamente un indiretto e remoto affalto. Si fpar- 

fcro de’ romori e de’ fofpetti , fu rapprefen- 
taro r Arcivefeovo come un altiero ed op- 
' primente tiranno, ed arditamente s’ accusò di 


non !]<}(gnì> di comporre li vira del (Iio amico Antonio j 
}ij diligentemente o/Tcrvirti, quanto rpclTn il tanto Mona* 
co depluralTet e pt.irctiizalli: ■ danni dell' erelia Attiana. 
AcanaT. T. lì. f. 491-4 8 . 

(I, A principio Cullancino minacciava ftr’.indo, « 

domandava fcrivtnio. xat ttypapaf ptfv HiruX», 

tliiov . Le fuc lettere In frgLiico preferoun tuono minac~ 
clanic ; ma mentre chìe<Ìcva , che a tutti fofl'c aperto V 
ingredìì della Chicli, evitava I* od mfo nome d* Arrìo. Aca* 
n.iffo da politico ha diligenremence notato quelle 

diiUniioni Tom. I. p. 78^. che gli fommìoiUr^VAOO 
che motivo di feufa o di diUooact 
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violare il trattato eh’ erafi ratificato nel Con- 
cilio Niceno con gli Scismatici feguaci di 
Melesào (i). Atanafio avea difappruvato a- 
pcru mente quell’ ignonhniofa pace , e 1’ Im- 
peratore era difpofto a credere, eh’ egli avef- 
fe abufato del ìlio ecclefiafìico e civile po- 
tere in perfeguitar quegli odiofi fettarj ; che 
avefle rotto un calice facrilegamente in una 
delle loro Chiefe di Mareotide ; che aveffe 
fatto battere , o imprigionato fei de’ loro Ve- 
feovi ; e che fofle flato uccifo , o almeno dal- 
la crudel mano del Primate mutilato Arfenio 
fettimo Vefeovo dell’ ifleffo partito ( 2 ). Que- 
lle accufe , che attaccavan 1’ onore e la vi- 
ta d’Atanafio, da Coflantino rimefle furono 
al Cenfore Dalmaiio fuo fratello , che rife- 
deva in Antiochia ; furon fuccefTì va mente con- 
vocati i Concilj di Cefarea e di Tiro; e fu 
ordinato a’ Vefeovi dell’ Oriente di giudicar 
la caufa d’ Atanafio avanti di procedere a 
confacrare la nuova Chiefa della Refurrezio- 
ne a Gerufalemme . Il Primate poteva e/Tcr 
confeio a fe flcffo della fua innocenza ; ma 


{1) I Metezuni rliber* «riglne in Egitto » come ta 
Affrica i Dooacidl dz una difpuca Eptrcopale nata dalU 
perfectizione • Io non ho tempo di cfpoiie tal* ufeura con- 
tro»er(ìj , la <)ujle fembra «(IcrH Male rapprefentaca dalla 
parzi4ltta d* Atanalìot e dall* ignoranza d* Epi/ànio • Ved« 
MoHmio tfior, gener» JelU CA/ep , vn/. ì» f» a 01. 

(a) Viene rpccificato il trattamenca de’ lei VercoW 
da Sozomeno 1. 11. c. iC* ; ma Acanafìo {iicde/imcì, ai ib* 
bondanie rirpetto ad Arlcnio cd al (alice } lancia <)ucfta 
grave accula feoza nlpjUa • 


ìiS- 
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gli era ^enfilile , che 1’ illeiTo implacabile fpl- 
rito , che avca dettato le aceti fé , dovefTe com- 
pilare il proceflb, e prciuiniiar la fentenia. 
Fgli evitò prudentemente il tribunale de’ Tuoi 
nemici , non curò le citazioni del Sinodo di 
Cefarea , e dopo una lunga ed artilìciofa di- 
lazione obljctiì a’ perentori comandi dell’ Impe- 
ratore, che minacciava di punire la Aia col- 
jevolc diAibbidienza , qualora negato avcITe 
di comparire nel Concilio di Tiro (i). Avan- 
ti, che Atanafio alla iella di cinquanta Pre- 
lati dell’ Egitto panilTe da AlcITandria , s’ era 
faviamentc afTicurata 1’ alleanza de’ Melezia— 
ni; ed Arfenio medcfimo, immaginaria Aia 
vittima e Aio fegreto amico , era occultamen- 
te comprefo nel Aio feguito . Eufebio di Ce- 
farea dirigeva il Concilio di Tiro con pi^ 
pallione e con minor arte di quel che la 
Aia dottrina cd efperienza avrebbe fatto a— 
fpettare ; il numerofo di lui parlilo replicava 
i nomi d’ omicida e di tiranno ; cd i lor 
clamori venivano incoraggiti dall’ apparente 
pazienza d’ Atanalio , che alpettava il decifivo 
momento di produrre Arfenio vivo e fenz’ 
alcun mancamento nel mezzo dell’ aflemblea. 
La natura delle altre accufe non ammeueva 

tali 


(O AcanAf. Tom» ì, 78S. Socrat. I. I* 
Sotomtn. l» //. t, L* Imperarore nrlla Tua lettera di 
c»'nvocaz ione .-’p. Rt.ftb. in Vit, Coufì^nt, /. JV» <» 42» 
pjr clic prr^iuciichi akitn! membri del Clero , ed era pììk 
clic probabile» che il 3 mudg aì^plicaHc tali limptovcrl 
ad Auiufio • 
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itali chiare e foclisfacemi rifpofte; pure l’Ar- 
civefcovo fu in iflaio di provare, che nel 
villaggio , in cui fi diceva che egli avea 
rotto un calice confacrato, non poteva real- 
mente trovarfi nè chiefa , nè altare , nè ca- 
lice . Gli Arriani, che avevan fegreumente 
determinato di fare apparir delinquente , e di 
condannare il loro nemico, procurarono ciò 
nonoftante di mafcheraie la loro ingiuAizia 
coir imitazione della forma giudiciaria : il Si- 
1 nodo ftabill una commllFione Epifcopale di fei 
Deputati per iuveAigar le prove del fatto fui 
luogo ftellb ; e qucAo paflb , al quale vigo- ' 
rofamente fi oppofero i Vefeovi Egiziani , 
aprì delle nuove feene di violenza e di fper- 
giuro (i) . Tornati i Deputati da Aleilan- 
dria , il maggior numero del Sinodo pronun- 
7 iò contro il Primate dell’ Egitto la final fen- 
tenza di degradazione e d’ cfilio . li decreto 
erprelTo nel piiV fiero fiìle della malizia e 
della vendetta fu comunicato all’ Imperatore 
ed alla Chiefa Cattolica ; ed immediatamente 
i Vefeovi riaflTunfero un devoto e dolce con- 
tegno , qual conveniva al fanto loro pelle-- 
grinaggio verfia il fepolcro di Crifto (1)» 
Tom. V. K 

O) Vedi in particolare ta (econdn Apologia d’ Art^ 
•afio Toni, I. p, 7 £j-8oS., e le Tue lettere a* Monaci p» 
to8-8<£. Quelle fon giultificate con originali ed autentici 
monumenti j ma infpirercbticro maggior credibilitii le egli 
ni apparilfc meno innocente , ed i dioi nemici meno airardTf, 

(a) Eurd». ia vii, Ctnfi, 1, IV, (• 4>'47a 
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Ma r ingiuftizia di quefti ecclefiartlci giu- 
dici non fu accompagnata dalla fommilTìoite , 
e neppure dalla prefenza d’Atanafio. Ei ri- 
folvè di fare un’ ardita e pericolofa- prova, fe 
il trono folTe accelTibile alla voce della veri- 
tà ; e prima che fi pronunziafle a Tiro la de- 
finitiva fentenza, f intrepido Primate fi getti 
in una barca , che era pronta a partire per 
la città Imperiale . La richieda d’ una forma- 
le udienza avrebbe potuto incontrar delle op- 
pofizioni , o eluderfi ; ma Atanafio occultò 
il fuo arrivo ; appettò il momento , che Co- 
ftantino tornava da una vicina villa , ed 
arditamente fi fece incontro al fuo sdegnato 
Sovrano , quando pafsò a cavallo per la ftra- 
da primaria di Codantinopoli. Una si flrana 
comparfa eccitò in elTo la maraviglia e la 
coPera ; e fu ordinato alle guardie che facef— 
fero allontanare l’ importuno querelante ; l’ira 
però fu fuperata da un involontario rifpetto ; 
e l’altiero fpirito dell’Imperatore fu forprefo 
dal coraggio e dall’ eloquenza d’ un Vefeovo , 
che imploravano la giullizia , e fcuotevane la 
cofeienza (i). Coftantino afcoltò i lamenti d’ 
Atanafio con imparziale ed anche graziofa 
attenzione ; i membri del Concilio di Tiro 
/iiron citaci a giudifìcare la lor proceiTura ; e 


AtanaC Tnm. I. p. (.4, la una Chìelà dedici- 
aa a S. Atanafìo , ul lìtnaaione Ctniminittrcrcbbe per un. 
pittura un argomeoco più bell., cbc luultc lleiic di min- 
culi c di isatcìij. 
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Tarcliber reììati cont'uA gli aitila) d«l partito 
Ein'ebiano, fe non fi folle aggravata la rei- 
tà del PrimjLie colla delira fuppofuione d’iiu 
impcrdonabil delitto , cioè del colpevol dife- 
gno d’ intercettare , e di ritenere le navi del 
grano d’ AlelTandria , che fomiuiniaravan 
la fuiTillcnza alla nuova Capitala (i) . All’ 
Imperatore non difpiaceva , che fi alficiiraire 
la pace dell’ Egitto mediante 1 ’ afienza d' un 
capo del popolo ; ma non volle riempire la 
vacanza della fede Archiepifcopale ; e la feti- 
tenza, che dopo lungo efitare ei pronunziò , 
fu piuttofto d’ un gclofo oflracifmo , che di un 
elilio ignominiolb . Atanafio pafsò circa veiu’ 
otto mefi nella remota provincia della Calila, 
ma^ncll ofpital corte di Trevcri . La morte 
dell ^ Imperatore fece mutar Caccia a’ pubblici 
affari ; c nella generale indulgenza d’ un nuo- 
vo regno , fu il Primate reflituito al proprio 
paeCe per mezzo di un onorevole editto del 
giovane Coilantiuo, che diinoff rolli profonda- 

K 2 


( 1 ) ^tanaf. Tom. I. p. 7 U. Eiinapìo racconta invlt. 
Sfpìnfl. fi. IO. J7. td:t. Cornei!., imo Itrann efempio della 
creJuticà e barbarie dì Cnlljntino in mia iìinìlc occafìo* 
ne • L cloc^uenEc Sopatio FiloLùfb della Siria goileva la fui 
amicizia , c aveva provocato V ira d* AbUvio Prefetto del 
Precurio. 11 popo|« di Cuit:inciaopolÌ era nul concento» 
perebt » era trattcnticn p arrivo delle navi che portava* 
no il grano per nuncanaa di vento meiidionalc j c Sopq- 
tro fu uecap.rato fiilP accula • che egli aveva /egaro i venti 
piT arte nxagìca . Svida ag^;Ìiinlc • clic CoUantiiio con tal" 
cf'ccuzione pretefe di provare che aveva alTvIuunicaie ri* 
iiiHiziato alla CipcrUi.:ion de' Gentili* 




» 
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mente fenubile all’ innocenia ed al merito 
del venerando fiio ofpite (i^. 

La morte di quel Principe efpofe Ata- 
efino!***” ° ad una feconda perfecuaione; ed il de- 
An. J4U boi CoAanzo Principe dell' Oriente divenne 
torto fegreto complice degli Eufebiani . Si a- 
dunarono in Antiochia novanta Vefeovi di 
quella fetta o fazione fotto lo fpeciofo pre- 
tcrto di confacrare la Cattedrale . Elfi com- 
pofero un ambiguo fimbolo, che è un poco 
tinto de' colori del Semiarrianifmo, e ventifei 
canoni, che regolan tuttavia la difciplina dei 
Greci ortodorti (2). Fu decifo con qualche 
apparenza di giuftizia , che un Vefeovo de- 
porto da un Sinodo non riairumerte le fun- 
iioni Epifcopali tìnattantoche non forte aflólu- 
to dal giudizio d'un ugual Sinodo; fu imme- 
diatamente applicata la legge al cafo d’ Ata— 
rafio ; il Concilio d’ Antiochia ne pronunziò , o 
piuttorto ne confermò la degradazione ; uno 
Araniero chiamato Gregorio fu collocato fopr^ 
la fua fede, e fu ordinato a Filagrio (3) Pre- 

fi) Nel fao ritorno egli vide Coftaoto dae voirt 
• Vimtntaco ■ ed a Cefarea nella Cappadocìa» Acanif. T.I» 
p, éjé. Il Tillcmonr Tuppone» che CoiUncino lo conducedb 
nella Fannonìa al congrelTo dei tre teaii fratelli» Mem.£c« 
e/f/. Tome VISI, p, < 9 , 

( 2 ) Vcd. Bevereg. PanJ, Tom. 1 p. ® 

Tom. II ennot, p iSa. Tillemoac Mem, Etclef, T. VI, 
p. S. Dario ha fatto menzione di quello Sinodo 

d* Antiochia con troppo /àvorc c rirpecco • £ì vi conc^ 
fiovancalcere Vefeovi. 

(O Quello MagiArato ai ediolo per Atanalìo è !•« 
dato da Cregoru» Naaiaoicao^ Tom. i» Or4t^ a a, p, 
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fetto deir Egitto di foftenere il nuovo Primato 
con la fona civile e militare della Provincia . 
OpprclTo dalla cofpirazione de’ Prelati Afiatici 
Atanafio fi ritirò da AlelTandria , e pafsò tre 
anni Cr) e fupplichevole al facro limi- 
ne del Vaticano fa). Mediante un afliduo 
Audio della lingua Latina preflo lì rendè abile 
a negoziare col Clero dell’ Occidente ; la fua 
decente adulazione dominava e dirigeva 1’ al- 
tiero Giulio ; il Pontefice Romano s’ indufie' 
a confiderare il fuo appello come un partico- 
lare interefle della Sede Apollolica ; e fu dì 
comun confenfo dichiarato innocente in un 
Concilio di cinquanta Vefeovi dell' Italia . In 


Sae^t premente Deò fert Deui a!ter ppem « Per onore deltft 
natura uniAna ho tempre piacere di (coprire qualche buo* 
na qualità in quegli uomìoi» che dallo fpirtco di panico fi 
fon dipinti come morcrì e tiranni • 

(1) Le dithenicà cronologiche » le quali rendon éuhm 
blota U relìdenta d* Aranalto a Róma | Tono eigororamen* 
tc tractacc dal Valcfìo Ohferr, «d CaU, T. 11. Htjì, Ecm 
€lef, I. I c. I- 5 , e dal Tilicmonc Mem» Ectlef, 

Vili. p. ec. Io ho Teguicato la Icmplice ipocefì del 

Valelio, che non ammecce che un Tot riaggio dopo J* ia« 
•rulìon di Gregorio « 

(2) Non pjHo fire a men di tra(criirere una giudi* 
tiofa olT-reaiione di Wcircein Prol'g. n T, p. ip. SÌ 
tamen H fior ta>n Ecctefiifiicam veli'mtt confuUre » pateh i jam 
inde a fseeuh quarto , cum , orna comrover/its » E cele fiat 
Graecae t/oeforet tn tlaat parut fanderentar , ìngenh^ e/#* 
faenrie, numero tantum n»n aequalest eam pariem quat r'tn% 
tire cupithat Romam eoofi^ifie , ma}rfiatemque Pomificit co* 
gniter toluijft » eoque pxcio oppr'fiit per Pont ficem O Epi^ 
feopot Launoa pratvaluiffe ^ atque orikodexiam in Cotte, lùa 
fiabUivifie • Eam oh cauffan Athaoafiua non fine eoautata Ra^ 
catm fttiia $ plartfqai antaoa thi haefit ^ 


ì$0 ' ìjlorld della iecadcn\a. 

capo a tre anni il Primate fu chiamato alla 
corte di Milano dall’ Imperator Cortame , che 
in braccio ad illeciti piaceri profelTava fem- 
pre un vivo rifpctto per la Fede Ortodofla. La 
caiifa della verità e della giurtizia fi promof- 
fe per l’ influenza dell’oro (i), ed i mini- 
flri di Collante con figliarono il loro Sovrano 
a richieder la convocazione d’ un’ Ecclefiartica 
Aflemblea , che poteiTc agire come rapprefen- 
della Chiefa Cattolica . Si unirono a 
Sardica fui confine de’ due Imperj , ma den- 
tro gli flati del protettor d’Atanafio, novan- 
taquattro Vefeovi Occidentali e feflantafei 
Orientali . Le loro difpute dcgencraron ben 
prcrto in ertili altercazioni ; gli Afiatici temen- 
do per la perfonale lor ficurezza , fi ritiraro- 
no a Filippnpoli nella Tracia ; ed i rivali due 
Sinodi reciprocamente fcagliavano gli fpiritualì 
lor fulmini contro i nemici , eh’ erti piamente 
condannavano come nemici del vero Dio . 
Si pubblicarono e confermarono i loro de- 
creti nelle refpettive Provincie , ed Atanafio , 
che nell’ Occidente riverivafi come un San- 
to, era cfporto come un delinquente all’ cl'c- 
«razione dcU’Oriente (2). Il Concilio Sardicenfc 


<i) Filoflorg. I. ni, e. 31. Se nel fjromuoverc g\* 
Interriti della religione s*usó nuaiche corrtizione» un avvo- 
cato tf Acanallu potrebbe g'uifciiìeare o feufare uP cquivrw 
ca condotta coll' (fempio di Cacone » e di Sidney ; il pri- 
mo de* qrali lì dice, che drlTc » ed il TecoDdo che ricevei* 
iìs doni in una caula di libertà • 

^a) Il Canone* che permette gU appelli a* roaicRca 
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fcopre i primi fintomi di difcordia e di fci- 
fma fra le Chicfe Greca e Latina , le quali 
fi fepararono per la differenza di fede in va- 
rie occafioni , e per la perpetua diflinzion di 
linguaggio. 

Atanafio nel tempo del fuo fecondo efi- 
lio nell’ Occidente era frequentemente anuncf- 
fo alla prefenza Imperiale in Capita, in Lo- 
di, in Milano, in Verona, in Padova, in 
Aquileja, ed in Trevcri . Ordinariamente fi 
trovava prcfentc a tali vifite il Vcfcovo della 
Diocefi ; il Macllro degli Uffizj flava fuori del 
velo o della cortina Jel facro appartamento; 

^ e quelli rifpcttabili perfonaggi poteano atte- 
flar r uniforme moderazioo del Primate , che 
folennemente s’ appella alla loro teflimonian- 
za (i). La prudenza gli do’ ea fenza dub- 
bio fuggerir quel dolce e rifpettofo tuono , 
che conveniva ad un fuddito e ad un Ve- 
scovo. In quefle famigliari conferenze col 
Principe d’ Occidente Atanafio potea dolerfi 
dell’error di Coflanzo ; ma egli arditamente 
attaccò la malizia dei fuoi Eunuchi e degli 


Rommi ha innalzatoli Concilio d! Sinlica quali alla <Ii» 
gitici il* un ConCiNo generale ; ed i rimi acci lì fo to o 
per ignoranza n per arce Concili con quelli del Sinodo Ni- 
ceno . Ved. Tilicmonc T. VJII. p. c Gcdder TVjdI. 
tul. II p. 4 iy> 46 o. 

( 1 ) Siccome At.inal?o fpargeva dell^ feg^ete invettive 
contro Oifcanzo [ved. l* ] nel tempo freni» 

che r aflìcurava del fuo profondo rifperfi» noi pitfliam dif* 
fidare delle protefte deli* Arcivefeovo: Tom. T« 1. p* <*77* 


E richiasio 
An. iey. 


Dìgitized by Google 


iji ÌJloTia della decadenza 

Arriani Prelati ; deplorò I’ anguilla e II peri» 
colo della Chiefa Cattolica , ed eccitò Co- 
llante ad emular la gloria e lo zelo di fuo 
padre. L’Imperatore dichiaroITi rifoluto d’im- 
piegar le truppe cd i tefori dell’Europa nel- 
la caufa ortodoffa ; e con una breve e peren- 
toria lettera fece faperc al fuo fratello Co- 
Aanzo , che qualora non acconfentifle all* 
immediato riHabilimento d’ Atanafio, egli AeA 
fo con una flotta e un’ armata avrebbe porto 
r Arcivefeovo fui trono d’ AleflTandria (i) . 
Ma tal guerra di religione si contraria alla 
natura non ebbe effetto per l’ opportuna com- 
piacenza di Collanzo ; e l’Imperatore dell’O- 
riente condifeefe ft chiedere una riconcilia- 
zione con un fuddito , che erto aveva ingiu- 
riato. Atanafio afpettò con decente foffenu- 
tezza finattantoche non ebbe ricevute fuccef- 
fivamente tre lettere piene delle più forti rt- 
curezze della protezione , del favore , c della 
rtima del fuo Sovrano , che l’ invitò a riaf- 
fumer la propria Sede Epifcopale , e che ag- 
giunfe r umiliante precauzione d’ impegnare 
i fuoi principali miniflri ad attdlar la finca— 
rità delle fue intenzioni . Quelle fi manife- 
ftarono in un modo anche più pubblico per 


(i) N->nnf(ante il dlicreto lilenilo d* Atanilio , « 
la nunircùa finiionc di una lettera riportata da Socrate « 
coche lUiiucce fon provate dalla certa tercimonlanza di 
/.iicifero di Capi eri, eJ anche di Cottaozo ■ncdcfimOa vede 
Tilleaiotit T. Vili, p. «yj. 
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meno dei rigorofi ordini che furon mandati 
nell’ Egitto , di richiamar gli aderenti d’Ata- 
nafio , di reintegrarli de’ lor privilegj , di pro- 
mulgar la loro innocenza , e di cancellare dai 
pubblici regiftri le illegittime procelTure , che 
li eran fatte nel tempo che prevaleva la fa- 
zione Eufebiana. Dojx) che fu accordata ogni 
fodisfazione e ficurezza , che la giuftizia , o 
anche la delicatezza poteva richiedere, il Pri- 
mate fi pofe in viaggio a piccole giornate 
per le Provincie della Tracia, dell’ Afra e del- 
la Siria ; e veniva da per tutto accompagna- 
to dal vile omaggio de’ Vefeovi Orientali 
che eccitavano il fuo difprezzo fenza ingan- 
nare la fua penetrazione (i) . In Antiochia 
vide r Imperator Coftanzo , ricevè con mo- 
della fermezza gli abbracciamenti e le protc- 
lle del fuo Signore , ed elufe la propofizione 
di concedere agli Arriani una fola Chiefa in 
Alelfandria, col chiedere una fimil tolleranza 
pel fuo partito nelle altre città dell’ Impero ; 
leplica , che folo avrebbe potuto apparir giu- 
fla e moderata in bocca d’ un Principe indi- 
pendente . L’ ingrelTo dell’ Arcivefeovo nella 


<t) Ho Tempre iToto qualche dubbio intorno «Ita ri« 
trattazione cI'UrTacio c di Valente • Atanaf. T* 1. p- 77 *» 
Le loro lettere a Giulio Vefeovo di Roma e «d Arane* 
fio medefitno fìin dì tempre ti dìlTerente 1* una dall* altra • 
ebe non polfono eHcre ambedue genuine* L* una tiene il 
linguaggio det rei che conTenano le loro colpa cd infamiaf 
I* altra Quello di nemici» che e ccrmiei ogueli chiedono^»** 
•ftorcvolc ticoncUiaaiuuc » 


Sdegno dì 
Coitanzo • 

Ao» 


iS4 IJìoria della decalcnia 
Aia Capitale fu una procefTìon di trionfa ; 1’ 
affenia e la pcrfecuzione 1’ ave ano rondato 
caro agii AlelTandrini , fi era piti ftabiitnente 
confermata la fua autorità , che egli eicrciia- 
va con rigore , e la fua fama orafi fparfa dall’ 
Etiopia fino alla gran Brettagna in tutta 1' e* 
flenfionc del mondo Cri'liano (i) . 

Ma quel fuddito, che ha ridotto il fuo 
Principe alla neceifiti di dilTimnIare, n m può 
mai (perare un fincero e durevoi perdono ; 
e la tragica morte di Collante preflo privò 
Atanafio di un potente e liberal protettore . 
La guerra civile fra 1’ aiTalTiiio e P unico fii- 
perftite fiatello di Collante, che atTlilfe l’Im- 
pero piià di tre anni , alTicurò un intervallo 
di ripofo alla Chiefa Catiolica ; e ciafeheduna 
delle contendenti due parti defiderava di con- 
ciliarfi l’amicizia d’ un Vefeovo, che poteva 
col pefo della perfonale fui autorità determinar 
le fluttucggianti rifoluzioni d’un’ importante 
Pro'incia, Egli diede udienza agli Ambafcia- 
tori del Tiranno , con cui fu dopo accufato 
di avare avuta una fegreta corrifponden- 
za (:) ; e P Imperator Collanzo più volte aC- 


'0 Le circoAjnrc Jcl Tuo fecondo ricorno pofTon* 
rltcvarH dal mcdifimo Acan^fto T'tni. I. p. .. c Sai» 
S 4 ^. da Socrate 1. 11. c. iS. da Sozomeno ]. MI. c* i 9* 
da Teodoreto I. II. c. ii. li. da Fìloitorgio I HI. c. la* 
(i) Atanalìo Tom. I. p. 6^*7 6*tS difende la Aia Ìri* 
nocenza con patetiche <?:ierc’c . c in fdcnni alferzi.>Qi , 9 
con tlpcciolì ar^'imenct. conviene che erano Aatc fin* 
tc delie Jeicere la fuo nome^ ma dumanda che liano efa* 
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/iciirò il Tuo carilTimo padre, il Ileverendif-* 
fimo Atanafio , che nonollante i maliziofi ro- 
mori , che fi facevan girare attorno dai co- 
muni loro remici , aveva egli ereditato i feii> 
timcnti non meno che il trono del fno de- 
fonto fratello (0. la gratitudine c l’ uma- 
nità avrebbero difpodo il Primate dell’ Egit- 
to a deplorare 1 ’ acerbo fato di Coftante e 
ad aborrire il delitto di Magneiuio ; ma ve- 
dendo egli chiaramente che le apprcnfioni di 
Coftaiiio erano f unica fua falvaguardia , po- 
tè forfè un poco diminuire il ferver delle 
fue preghiere pel buon fuccelTo della giuda 
caufa. Non fi meditava più la rovina d’A- 
tanafio dall’ ofeura maliiia di pochi bigotti o 
fervidi Vefeovi, che abufalTero dell’autorità 
d’ un credulo Principe ; il Monarca medefimo 
dichiarò la rifoKuione , che aveva sì lunga- 
mente nafeoOa , di vendicare i privati fuoi 
torti (2) ; ed il primo inverno dopo la fua 
vittoria , che egli pafsò in Arles , fu impie- 
gato contro un nemico per cifo più odiofo , 
che il foggiogaio tiranno della Gallia . 

Se r Imperatore aveiTe capricciofa mente 
determinata la morte del più fublimc e vir- 


jninaci i rnoi Ttgrctar) , e (jnelli del Tinono per eonorcer 
fc quelle Icctere rolTcto ìlice fcticce dai piimi , u dagli 
alcri ricevuce. 

(1) Acanar. Tom. I. p. Sij-t44, 

(1) Acanar, Tom. I. p. tii, Teodoret. t. II. c. tt, 
L’ Imperatore li procrilò, che egli defiderava più di Toc- 
tonictccre Atanalio di quel che aTcUc bramato di vincer 
MagnenaU o Silvano . 


Concili d* 
Arles e di 
Ali Inno . 
An. J 55 , 

m- 
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tviofo cittadino della Repubblica , fi farebbe 
efeguito fenza efitare dai minidri dell' aperta 
violenza o della fpeciofa ingìuftizia il cru* 
del comando . La cautela , la dilazione , la 
difficoltà, con cui procedè nel condannare e 
punire un Vefeovo popolare , manifeftò al 
mondo , che i privilegj della Chiefa avevan 
già fatto riforgere nel governo Romano un 
fentimento d’ ordine e di libertà . La fenten- 
za , pronunziata nel Concilio di Tiro e fo- 
fcritta da un gran numero di Vefeovi Orien- 
tali , non fi era mai efpreflamente rivocata ; 
e ficcomc Atanalìo era flato una volta depo- 
rto dall’ Epifcopal dignità per giudizio dei fuoi 
confratelli , ogni fucceffivo atto poteva confi* 
derarfi come irregolare ed eziandio colpe- 
vole. Ma la memoria del cortame . ed effica- 
ce ajuto , che il Primate dell’ Egitto avea 
tratto dall’ attaccamento della Chiefa Occi- 
dentale , impegnò Cortanzo a fofpender l’e- 
fecuzione della fentenza , finattantoche non 
foflTero in effa concorfi anche i Vefeovi La- 
tini . Si confumarono due anni in Ecclcrtarti- 
che negoziazioni ; e fu foltnnemente difeuffa 
l’importante caufa fra l’Imperatore ed uno 
dei Tuoi fudditi prima nel Sinodo d’ Arles , e 
poi nel gran Concilio di Milano ("i), ch’era 


(i) Gl! affari del Concilio di Milano fon tanto ini* 
^erfèctamentc ed erroneamcnce riferiti dai Greci Ancori , 
che ci deve ritifcir grato il ftipplimenco di alcune let'ertf 
d' Eulebio, ebe il Baronia ba cllratcc dagli «tchivj delU 
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comporto di più di trecento Vefcovi. Fu ap- 
poco appoco tentato di fovvertire la loro in- 
tegrità con gli argomenti degli Arriani, con 
la dertrezza degli Eunuchi , e con le prelTan- 
ti follecitazioni di un Principe, che foddisfa- 
ceva la fua vendetta a fpefe della fua digni- 
tà , e pubblicava le proprie palTioni mentre 
influiva fu quelle del Clero . Si adoperò con 
fuccertb la corruzione , che è il più infallibil 
fintoma della libertà di governo : ft offeriro- 
no , e fi accettarono degli onori , de’ doni e 
delle immunità , come prezzo d’ un voto Epi- 
fcopale (i); e fu artificiofamente rapprefen- 
tata la condanna del Primate Aleffandrino, 
come r unico mezzo che rertituir poteffe la 
pace e 1’ unione alla Chiefa Cattolica . Gli 
amici però d’ Atanafio non abbandonarono il 
lor capo o la loro caufa . Tanto nelle pub- 
bliche difpute che nelle conferenze private 
coir Imperatore fortennero con uno fpirito 
virile, che dalla fantità del loro carattere li 
rendeva meno pericolofo , 1’ obbligo eterno 


Chiefa J! Verceni e d* an’ antifa »Ita di DIonifio di Mi- 
lano pubblicata dal Bollando . Ved. Baron. An, jfj. e 
Tillotnonc Tom. VII p, 14I}. 

( I ) Si £1 mentiona con ilHegno degli onori , de' 
prefenti e de'conriti, che feduITcro tanti Vefeori da quelli 
che troppo crao puri o fuperbi per non accertarli. ,, Noi com- 
battiamo ( dice Ilarin di Poiticri ) contro 1’ antlcriilo 
$t CoAanao, che invece di battere il dotfo roltccica il ven- 
M rr* >1 7»' non dnrfa ceJit , fed rtntrem falftt . Hilar. 
c»n». CeiijUnii e. J. p. ia4«. 


■i. . 
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di giuftÌ7.ia c (li religione . Dichiararono , che 
nè la fiMranr.a del fuo favore , nè il timore 
della fna dilgrazia gli avrebbe potuti mai in- 
durre ad unirli nella condanna d’ ut) inno- 
cente, lontano, e rifpettabil fratello (i) . Af- 
fermavano coti apparente ragione , che gl’ 
illegittimi cd antiquati decreti del Concilio 
di Tiro erano dati già da lungo tempo taci- 
tamente aboliti dagli editti Imperiali dall’ ono- 
revol riliabilimento dell’ Arcivefeovo d’Alef- 
fandria, c dal fdenzio o dalla ritrattazione 
dei fuei più clamorofi avverlàrj . Adduceva- 
no eh’ emù attcùata la fua innocenza dai con- 
cordi Vefeovi deir Egitto , e che era (lata rico- 
nofeiuta ne'Concilj di Roma, e di Sardica ( 2 ) 
dall’ imparzial giudizio della Chiefa Lati- 
na. Deploravan la dura condizion d’ Atana- 
ùo , che dopo d’ aver per tanti anni goduto 
la propria fede , la riputazione, e 1’ apparente 


(1) Si (lice qualche coHi di tale oppofiatone da Am« 
iiìiano XV. 7. che aveva una co^niaione molto ofeura t 
ftipcrficialc dell* Ifcoria Ecclcfìallìca : L-.beriut • • • 
Vffanier ren'tttbitur ^ me v.fum hominem nee auJi/um tUmnam 
re nefat uliimum Jjepe exeUmans , aperte feiheet reiaUttrant 
Jmperjtorii arbitrio , JJ enim ilU AifunjJto ferr.per ìvfe* 
filli Oc. 

(1) Più propriamente però dalla parte orcodoflj del 
Concilio Sardiccnle Se i V^feovì dì ambe le partì avef- 
fero Iccondo le rcgdc rcTo i voti, la differenza farebbe Ha- 
ta da y4. a yC, M. de Tlllcmont vcJ. Tom. Vili, pag, 
j 147-1 15 8. gii’Hj'Tientc fi maraviglia che si piccola fupc» 
Xiorlià proccdwrtc C9n cauto vigore conir«> gli avveillirj^ il 
I.'po dei quali fu depofio. 
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confidenza del fuo Sovrano , forte di nuovo 
chiamato a confutare le infuiTìrtenti e 
rtravaganti accufc . Il loro linguaggio eia fpe- 
ciofo , ed onorata la lor condotta ; ma in 
qiicrta lunga ed ortinaia coniefa , che lìlTava 
gli occhj di tutto l’Impero fopra d’un folo 
Vcfcovo, le fazioni Ecclefiaftiche eran pron- 
te a facrificare la verità e la giuftizia al piià 
intercrtante oggetto di difendere o di deporre 
r intrepido campion della fede Nicena . Gli 
Arriani Tempre ftimaron prudente configlio 
quello di mafcherare con ambigue parole i 
veri lor fentimenti e difegni : ma i Vefcovi 
Ortodortì armati dal favore del Popolo e da* 
decreti d’un Concilio generale, in ogni oc- 
cafione , e fpecialmente a Milano, inlillerono 
che i loro avverfarj purgaifer fc ftertì dal fo- 
fpetto d’ erefia , prima di pretendere d’ attac- 
car la condotta del grande Atanafio (i). 

Ma la voce della ragione ( fe pur la 
ragione era veramente dalla parte d’ Atana- 
fio ) fu fopprelTa dai clamori d’ un faziofo e 
venal partito ; e non fi fciolfero i Concilj 
d’ Arles e di Milano, finattamoche l’Arcive- 
feovo di Aleflandria non fu folcunemente 
condannato e deporto dal giudizio della Chie- 
fa Occidentale non meno che dell’ Orientale. 
A’ Vefcovi che opporti s' erano alla Temenza , 
fu richiedo di fottofcri'-eila , e di unirli con 
leligiofa comunione a’ fofpetti capi della par- 


Condinna 

d’AtanAlio. 
An. }}f. 


( 1 ) Sulfic. Sevet. in Hift. Ster, 1. II. p. 
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ce contraria . Fu mandata per mezzo de’nun» 
zj pubblici una formula di confenfo a’ Vefeo- 
vi aflenti ; e tutti quelli , che ricufaron di 
foitometter la privata loro opinione alla pub« 
blica infpirata fapienza dei Concilj d’Arlcs e 
di Milano, furono immediatamente banditi 
dall’ Imperatore , che affettava d’ efeguire i 
decreti della Chiefa Cattolica . Fra que’ Pre- 
lati , che conducevan l’onorevol drappello 
de’ confeffori e degli efuli , meritan d’ effere 
particolarmente diftinti Liberio di Roma , O- 
fio di Cordova, Paolino di Treveri, Dioni- 
fio di Milano , Eufebio di Vercelli , Lucifero 
di Caglieri , ed Ilario di Poitiers . L’ eminen» 
te porto di Liberio , che governava la capi- 
tal deir Impero , ed il merito perfonale e la 
lunga efperienza del venerabile Orto, che fl 
rifpettava come il favorito del gran Cortanti- 
tio ed il padre della fede Nicena , ponevano 
querti due Prelati alla terta della Chiefa La- 
tina , ed il loro efempio di fommiflìone o di 
rertrtenza fi farebbe probabilmente imitato dal- 
la turba de’ Vefeovi . Ma i replicati sforzi 
dell’ Imperatore per fedurre o per intimorire 
i Vefeovi di Roma e di Cordova furono per 
qualche tempo inefficaci . Lo Spaglinolo fi di- 
chiarò pronto a foffrire fotto Cortanzo , come 
feffant’ anni avanti aveva fofferto fotto Maffi- 
miano fuo avo. Il Romano fortenne in pre- 
fenza del Principe l’ innocenza d’ Atanafio e 
la fua libertà . Quando fu mandato in efilio 
a Bcrea nella Tracia , rimandò indietro una 
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^ofla fonima , che gli era (lata offerta per le 
fpefe del viaggio ; ed infultò la corte di Mi- 
lano con r orgogliofa rifleffìone , che l’ Impe- 
ratore ed i fuoi Eunuchi potevano aver bi- 
fogno di queir oro per pagare i loro foldati , 
ed i lor Vefcovi (t). I.a fermezza però di 
Liberio e d’ Olio finalmente fu fuperata da* 
travaglj dcll’efilio e del confino . Il Pontefice 
Komano comprò il fuo ritorno a prezzo di 
alcune ree condifeendenze , e dopo efpiò con 
opportuna penitenza la propria colpa . S’ im- 
piegarono la perfuaftonc e la violenza per 
eftorcere la ripugnante foferizione del decre- 
pito Vefeovo di Cordova, di cui s’opprime- 
va la forza , e di cui eran probabilmente in- 
debolite le facoltà dal pefo di cent’ anni ; e 
l’infoiente trionfo degli Arriani provocò al- 
cuni del partito ortodoiTo a trattare con km- 
mano rigore il carattere, o piuitoffo la me- 
moria di un infelice vecchio , agli antichi fcr- 
vigj del quale tanto doveva il Criftianefimo 
fteflb (a) . 

La caduta di Liberio © d’ Ofio diede un 
più fplendido luftro alla fermezza di que’ Ve- 
Tm. V. L 


(t> Ammìino XV. j. Ft menzione Jell’ efilio di Lt- 
fcerio. Ved. Teodnret. I. II. c. i<. Atanaf. Tom. I. pig. 
»J4-8 llar* Fregm, I. 

(a] Si c compilata la vita d* Olio dal Titlemnnr 
Tom« VII, p. 524-541. « che nc'termint più (lr2«;igjnri t 
ptMcIpIo ammira • c quindi condanna il Velcovo di Cor* 
Fu k à* Atioaiìo c 4r lUrù» ktoroo 
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fcovi , che fi mantennero aderenti con in« 
corrotta fedeltà alla caufa d' Atanafio e del- 
la verità religiofa . L’ ingegnola malizia dei 
loro nemici gli aveva privati del benefizio 
de’ vicendevoli conforti ed avvili , avca fepa- 
rato quegl' illullri efuli in diQanti pro\ inae , 
e fcelto a bella polla i luoghi pili inofpiti 
d’ un grand’impero ('i). Contuttociò elli ro- 
llo provarono . che i deferti della Libia , e le 
piCk felvagge regioni della Cappadocia erano 
meno incomode , che la dimora in quelle cit- 
tà , dove un Vefcovo Arriano poteva faziare 
fenza ritegno la fquifita malignità dell’odio 
teologico (’) . Eflì però iraevan motivo di 
confolarfi dalla cofcienza della propria retti- 
tudine e indipendenza ; dall’ applaufo , dalle 
lettere , dalle vifite , e dalle liberali elemoft- 
uè dei loro aderenti (j);e dalla foddisfazio- 


fai eiJuti , pai diftingncrfi li prndcnxa del primo <lll 
cieco c tfrcnito irlo del fecondo . 

[i] I Confcflbri dell' Occidente furono rilegiti ne* 
defèrti delP Aribii o delle Tebiide » e fucceflìvimcnce nello 
foliiudini del monte Tiuro , nelle pirti più deferte dello 
Frigie f ehe ermo occupite dagli empi Montanini ec» 
Quindo l'eretico Aezlo era troppi fàvorccolmente ritenuto 
■ Mopfvenia nella Cilicùi gli fu cangiato per configlio d’ 
Aeacio I' clilio trasferendolo ad Amblada luogo abitato da’ 
t ed infcllaco dalla guerra c dalla pcflc. FiJoflor. 
I. V. e. 1. 

(a) Vedali il crudcl trattamento e la Arane oAina- 
xionc d' Eufebio nella fue proprie lettere pubblicate dal 
Saronio an, jja. n. pa-ioa. 

lì) Ctierum txulei ftiii tonfiti imiint orili fin Jiii et, 
teiromi ftenHìtigiii , M M fum/mm tfiattm , kg/t" 


Dtlf Impero Romano. Cap. XXJ. 163 

ne che fpeflb avevano di vedere le interne 
divifioni dei nemici della fede Nicena . Tal’ 
era il minuto e capricciofo guilo dell' Impe- 
rator Codanzo, e sì facilmente ofTcndevafi 
per la più tenue deviazione dal fiio immagi* 

'nario fiftema di verità Cridiana, che pcri'c- 
guitava con ugual zelo quelli , che fodeneva* 
no la confaflaniialiià quelli che difendevan 
la (ìmil fojlan\d , e quelli che negavan la fo- 
mì^lìania del Figlio di Dio . Potevano per 
avventura trovarfi nel medefimo luogo tre 
Vefeovi depodi e banditi per quelle contrarie 
opinioni ; e fecondo la diverfità del loro pen* 
fare potevan compatire, o infultare il cieco 
entufiafmo de’ loro avverfarj , i prefenti pati- 
menti dei quali non potevano mai venir com- 
fenfati dalla futura felicità. 

La difgrazia e l’efilio de’ Vefeovi orto- Ter»» tfpnl- 
dolll dell’ Occidente furono come tanti padì a- 

per preparar la rovina d’ Atanafio medeii- leflinaria . 
Bio (1). Eran ventifei incfi da che la corte An, jj#. 

L a 


thnUut fu^jue tos plrUt cai/wlicjt ex emnìhat fere Provine 
€i:i frejutaiems , Sulp. S<v, //./?. Sete. f. ^14, Aunaf. 
Tom. 1 . p. 8;<. S40. 

(i) PoiCm trovarti drgli ampj macerUli per t’iftorùi di 
tguefta tcru perfecuzione d’ Auiufio nelle proprie fuc o- 
ptre . Vedati particoUrnienCc la Tua molto balla Apologia 
a Coltanio Tom. I. p. <7], la prima Apologia per la Tua 
fuga p. 70t. Il Tua lunga lettera a’ IMitarj p. <o8. c la 
protrila originale del popolo d* Alcifioilria vontro le via. 
ìente commclTe da Siriano p. Ì6S. Soiomcno I. IV, c p. 
ha inièriio nella >ua oarraaiona due o tre lumiaoTe ed im« 
peccanti (ircolUnK . 


164 Ijlorta della iecadeni» 

Imperiale con le pili infidiofe arti fegretameni 
te procurava di allontanarlo dalla città d’ A- 
Icffandria , e di togliergli quei comodi , che 
davan luogo alla Aia popolar liberalità . Ma 
quando il Primate dell’ Egitto abbandonato e 
profcritto dalla Chiefa Latina reftò privo d’ 
ogni rtraniero foccorfo , Coftanzo mandò due 
fuoi fegretarj con la verbal commiflìone d’ 
annunziare , e d’ efeguir 1 ' ordine del Aio eA- 
lio . Siccome pubblicamente A conveniva da 
ogni parte della giuftizia della fentenza , 1 ’ u- 
tiico motivo, che potè ritener Coiìanzo dal 
dare a’ Aioi melA il mandato in ifcritto , non 
può attribuirA che al dubbio che egli avea 
dell’ evento , e ad una cognizione del perico- 
lo, a cui poteva efporre la feconda città e 
la più fertil provincia dell’ Impero , fe il po- 
polo avefle perAAito nella rifoluzione di di- 
fendere a forza d’arme l’innocenza del pro- 
prio Padre fpirituale . Tal’ ellrema cautela 
ibmminiftrò ad AtanaAo uno fpeciofo prete- 
Ao di rifpettofamente porre in dubbio la ve- 
rità di un comando , che ei non potea con- 
ciliare nè coll’equità nè con le precedenti 
dichiarazioni del graziofo fuo Principe . La 
poteflà civile dell’ Egitto non A trovò capa- 
ce di perfuadere o di coilringere il Primate 
ad abbandonar l’Epifcopale Aia fede ; e fu 
coftretta a concludere un trattato coi popola- 
ri capi d’ AleAandria, in cui fu Aipulato che 
A forpendeffero tutte le proceffure ed ofliliià , 
Anchè non fi fo/Te più dilUntamente faputa 
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la Tolontà dell’ Imperatore . Con tale appa-i 
rente moderazione i Cattolici furono anitì- 
ciolainente indotti ad ima falfa e fatai fica* 
rezza ; mentre le legioni dell’ Egitto fnperio- 
re,e della Libia fi avanzavano per fegrcti or- 
dini , e con precipitofe marcie ad alFcdiare , 
o piuttofto a forprendere una Capitale abi- 
tuata alla fedizione ed accefa da uno zelo 
religiofo (i). La fituazion d’ Alelfandria fra 
il mare ed il lago Mareotide facilitò l’ av- 
vicinamento e lo sbarco delle truppe , clic 
furono introdotte nel cuore della città prima 
che alcuno potefle prendere veruna efficace 
rifoluzione o di chiuder le porte , o d’ occu- 
pare i porti di difefa importanti . Alla mezza 
notte ventitré giorni dopo la foferizion del 
trattato , Siriano Duce dell’ Egitto alla terta di 
cinquemila faldati armati e pronti all' artalto 
inafpettatamente invertì la Chiefa di S. Teo- 
ras , dove r Arcivefeovo con una parte del 
Clero e del Popolo celebrava gli uffizj not- 
turni . Le porte del facro edifizio cederono 
all’impeto dell’attacco, il quale fu accompa- 
gnato da ogni piò orrida circollanza di tu- 
multo e di rtrage ; ma ficcome i corpi degli 
uccifi ed i frammenti delle armi dei foldati 


(i) AtanaHo aveva ultimamente manJato per Anto^ 
AiO e per alcuni dei Tuoi principali monaci* Edi di'cele.o 
dalla loro montagna » annunziarono agli Aleffandrini la 
fancitil d'Atanalio, ed onorevolmente furono accompag^'atS 
dair Arcivefeoro dnn alle (K>rce della citcil • Aun. T 1I« 
p. 4^1, ^pa.Vcd. aoclic Kui&aoXllf n/t p. 
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recarono il di feguente come una indubitata 
prova in mano dei cattolici, può rifguardarfi 
1' intraprefa di Siriano piuttofto come nna 
vantaggiofa irruiione , che come un' alToIuta 
conquida. Le altre Chiefe della città profa- 
nate furono con fimili oltraggi ; e per lo fpa- 
7.io almeno di quattro mefi AlclTandria fu efpo- 
fia agl' infiliti d’ un liceniiofo efercito flimo- 
lato dagli Ecclefiaftici del partito contrario. 
Furono uccifi molti Fedeli , che meritar po- 
trebbero il nome di martiri , fe non fi folTe- 
ro provocate nè vendicate le loro morti ; 1» 
trattarono con crudele ignominia e Vefcovi, 
c Preti ; furono fpogliatc nude delle facre 
Vergini , battute , e violate ; le cafe di ricchi 
cittadini furon polle a facco ; e folto la ma- 
fchera di religiofo zelo, impunemente ed e- 
ziandio con applaufo fi foddisfecero l’ incon- 
tinenza , r avarizia , ed il privato rancore . I 
Pagani d’ AlclTandria , che formavan fempre 
un copiofo e malcontento partito , furon fa- 
cilmente perfuafi ad abbandonare II Vefeovo, 
che elfi temevano inficine e llimavano . La 
fperania di alcuni particolari favori , ed il ti- 
more di rellare involti nelle generali pene 
di ribellione gl’ impegnarono a prometter la 
loro alfillenza al famofo Giorgio di Cap- 
padocia dellinato fuccelTor d’ Atar.afio . L’ u- 
furpatore, dopo d’ clTcre fiato confacrato da 
un Sinodo Arriano , fu pollo fulla Sede Epi- 
ftopale dalle armi di Sebafiiano, che era fia- 
to dichiarato Conte d' Egitto per elcguire 


/ 
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queTr"importante dìfegno. 11 tiranno Giorgio 
nell’ ufo del potere , non meno di quel che 
aveva fatto nell’ acquiAo di eflfo , trafcurò le 
leggi della religione , dell’ umanità , e della 
giulHxia ; e le medeiime feene di violenza e 
di fcandalo, che fi erano rapprefentate nella 
Capitale, ripetute furono in più di novanta 
città Epifcopali dell’ Egitto . Incoraggito da] 
fucceAb CoAanzo s’ azzardò ad approvar la 
condotta dei fuoi miniAri . Con una pubbli- 
ca e patetica lettera 1 ’ Imperatore A con- 
gratula della liberazione d’ AleiTandria da un 
popolare tiranno , che ingannava i fuoi cie- 
chi devoti colla magia della Tua eloquenza; , 

A diffonde fulle virtù e la pietà del Reve— 

rendiiTimo Giorgio nuovo Vefeovo ; ed afpira | 

come avvocato e benefattore della città a for- 
paffare la fama d' Aleffandro medefimo . Ma 
foleimemente dichiara la fua inalterabii rilb- 
luzione di perfeguitare col ferro e col fuoco 
i fediziofi aderenti dell’ empio Atanafio , che 
fuggendo dalla giuAizia ha confeffato il pro- 
prio delitto, e fi è fottratto all’ ignomininfa ^ 

morte, che tante volte avea meritato (i). 

Atanafio era in fatti sfuggito al più im- S"® 
minente pericolo ; e le avventure di queA’ * 
uomo Araordinario meritano e fiffan la no- 


to Atanif. Tom. I. p. Nel tempo che 1' Tri» 
peratotc o gli Airiani Tuoi fegreiatj erpriniono il loro rie> 
gno , manirelltno i timori • U ftiiu che tuono 4’ ▲(»- 
Olilo . 
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(Ira atteniionc . In quella memorabile notte J 
in cui la Chiefa di S. Teonas fu invertita 
dalle truppe di Siriano, l’Arcivefcovo artlfo 
fulla Tua cattedra afpettava con tranquilla 
ed intrepida dignità 1’ avvicinamento della fua 
morte. Mentre interrompevafi la pubblica de- 
vozione dallo ftrepito della rabbia e dalle gri- 
de di terrore , e(To animava quella tremanta 
adunanza ad efprimere la fua religiofa fidu- 
cia col cantare un Salmo di David , che ce- 
lebra il trionfo del Dio d’ Isdraello fui fu- 
perbo ed empio tiranno dell’ Egitto . Furono 
finalmente forzate le porte ; fu fcaricato un 
nuvolo di dardi fra il popolo; i foldati an- 
davan correndo con fpade nude pel Santua- 
rio ; ed i facri lumi , che ardevano intorno 
all’altare (i), faccan riflettere il terribile fplen- 
dore di loro armature . Atanafio rigettò fem- 
pre la pietofa importunità de’ Preti e dei Mo- 
naci attaccati alla fua perfona , e nobilmen- 
te ricusò di abbandonare 1’ Epifcopalc fuo po- 
rto, finché non ebbe porta in ficuro la ritirata di 
tutta la congregazione . L’ ofeurità ed il tu- 
multo della notte favoriron la fuga dcU’Ar— 
civefeovo ; e quantunque forte egli opprerto 
dagli ondeggiamenti d’ un’ agitata moliitudi- 
ne , quantunque forte gettato a terra , e la- 


ro Tali minme eireoftanie rim enriafè per efler tetm 
tcraimcme traTcricie dalla pr»;dla , che tre giorni Jxpn fu 
puhjlicaincnie prcicncaca da' Cartolici d' Alctlacdiia . Vcd. 
AunaC Toni, 1. p. (( 7 , 
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fciatovi privo di moto e di fenfi , ricuperò' 
fempre l’ indomito fuo coraggio , ed elufe P 
ardente ricerca dei foldati , ai quali fi diceva 
dalle Arriane lor guide, che il capo d’Ata— 
nafio farebbe fiato il dono più accetto , che 
avefier potuto fare all’ Imperatore . In quel 
momento il Primate dell’ Egitto difparve dagli 
occhi dei fuoi nemici , e rimafe più di Tei 
anni celato in un’impenetrabile ofcurità (0. 

Il difpotico potere dell’ implacabile fuo 
nemico prendeva tutta P efienfione del mon- 
do Romano ; e l’ inafprito Monarca avea prò- jé». 
curato, con una preflantifiìma lettera ai Prin- 
cipi Crifiiani dell’Etiopia di fcacciarc Atanafio 
anche dalle più remote e dlfianti regioni del- 
la Terra . Furono gli uni dopo gli altri im- 
piegati i Conti , i Prefetti , i Tribuni , e gl* 
interi efcrciti per cercare un Vefeovo fuggi- 
tivo ; dagli editti Imperiali fi eccitò la vigi- 
lanza della civile e militar potefià , furon prò- 
medi larghi premj a chiunque prefentafie A- 
tanafio o vivo o morto ; e fi minacciarmi 
le pene più rigorofe a coloro , che aveffero 
ardito di proteggere il pubblico nemico (2) . 

fij I Gianfèniftì hanno fpefle Tolte parjjjonato Ar« 

•aldo con Acanali'iy e fi fon difiufi con piacere fulla fe- 
de t ftillo zelo % Tul merito c Tuli* cfilìo di quei Jue cele* 
bri Dottori • Queft-» coperto p.trat!clo vien molto dcitra- 
manegj^ìjto dall' Abbate de la BIccerie* Vi* de /ov* 

Tuin« I. p. 1)0. 

(a) Hinc jem toro erbe ftefuifus AthansfiuSf nec ut- 
iut ei tumt ad Uiendum fuftrerM* heut ^ Tnhunì ^ Pue* 
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Ma i deferti della Tebaide in quel tempo 
eran popolati da una razza di fieri ma fot- 
tomelTi fanatici , che preferivano i coman- 
di del loro Abbate alle leggi del Sovrano . 
I numerofi difcepoli di Antonio e di Paco- 
mio riceverono il fuggitivo Primate come io* 
ro padre, ammirarono la pazienza e l'umil* 
tà, con la quale s' uniformava ai loro più ri- 
gorofi efercizj , raccoglievano tutte le parole 
che gli cadevan di bocca , come genuine ef- 
fufioni d’ un’ infpirata fapienza ; ed erano per* 
fuafi, che le loro preghiere , digiuni, e vigi- 
lie foffero meno meritorie dello zelo che di-' 
moftravano, e dei pericoli che affrontavano 
in difefa della verità e dell’ innocenza (i) . 
I Monafierj dell’ Egitto eran fituati in luoghi 
folitarj e deferti filila cima delle montagne o 
nelle ifole del Nilo; ed il facro corno o la trom- 
betta di Tabenna era il ben noto fegno , che 
faceva riunir più migliaja di robufii e rifo* 
luti monaci , i quali erano fiati per la mag- 
gior parte villani dell’ adjacente campagna . 
Quando la forza militare giungeva ad inva- 
der gli ofcuri loro ritiri , non elfendo poffi- 
.bile di refjfiere , tacitamente piegavano il col- 


ftSi , Ctmitfi , tmrtitut fifone mi ptrvefl'gmndum eum 
rawemuf ImpenMut j dcUtotibui pmponun* 

tur ^ fi ^ui$ ium vt¥um , fi ni mifw f caput cent A>hatiafii 
éttulfftti Rulin. 1. I, c. itf* 

(li Gregur- Njuani. Tom. I. XXI* p* 

|fj, Ved. TilJcmoflC Jtiemt £ceu Toittt VII# p- 
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Io air efectuore ; e foftenevano il proprio na- 
zionale carattere , che i tormenti non pote- 
vano mai frappar di bocca ad un Egizio la 
confeflion d’un fegreto, eh’ egli avelTe rifo- 
foluto di non rivelare (i). L’ Arcivefeovo d’ 
AleflTandria , per la fallite del quale facrifica- 
vano ardentemente le loro vite , perdevafi in 
mezzo ad una moltitudine ben difciplinata e 
uniforme ; cd all’ avvicinarfi del pericolo le 
offìciofe lor mani fpeditamente lo facevaii 
palTare da un nafcondiglio in un altro , fin- 
ché egli giiinfe a quei formidabili deferti , 
che la tenebrofa e credula natura della fu- 
perftizione avea popolato di demonj , e dì 
moftri felvagg). Il ritiro d’Atanafio, che non 
finì fe non con la vita di Coftanzo , fu con- 
fumato per la madìma parte in compagnia 
de’ monaci , che fedelmente gli fervivan di 
guardie , di fegretarj , e di medi ; ma l' im- 
portanza di mantenere una più intima con- 
neiTione col partito Cattolico lo tentava , qua- 
lora diminuiva la diligenza della perfecuzio- 
ne , ad ufcìr dal delcrto , ad introdurfi in 
Aleffandna, e ad affidar la propria perfona 
alla diferezione dei fuoi aderenti ed amici . 
Le fue diverfe avventure potrebber fommi- 
niflrare il foggetto d’ un romanzo molto pia- 
cevole . Una volta fu elfo nafeofìo in una 


(0 Et nuHà torm^ntorum ¥Ìt iftvfmn Édhuf potuit « 
fuae ofjuraio illins tra^ut htroni invlf fUeere potuti , ut 

txomtn proptmm duan 2CXU* Vakf. /r* 
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ciAerna vota , dalla quale appena era iifcito 
che fu palcfato da una fchiava (i): ed una 
volta fu celato in un afilo anche più Araor- 
dinario, in cafa cioè d’una V''ergine di venti 
anni celebre in tutta la città per la fua ra- 
ra bellezza. Sull’ora di mezza notte, com’ el- 
la raccontava molti anni dopo , fu forprefa 
dalla comparfa dell’ Arcivefcovo in un negli- 
gente abbigliamento , ed avanzandofi eAb con 
veloci paAi la fcongiurò a dargli un ricove- 
ro, che da una celeAe vifione gli era Aato 
ordinato di cercare fotto l’ ofpitale fuo tetto. 

I.a pietofa fanciulla ricevè e cuAodl il facro 
depofito , che era Aato aAldato alla prudenza 
ed al coraggio di eAa . Senza comunicai'e il 
fegreto ad alcuno , fubito conduAe Atanafio 
nella più fegreta fua camera , ed invigilò al- 
la Acutezza di lui con la tenerezza d’ un’a- 
mica , e coH’aAiduità d’una ferva. Finattan- 
to che il pericolo continuò , ella la fornì re- 
golatamente di libri e di provviAoni , lava- 
vagli i piedi , r aAìAeva nelle fue corrifpon- 
denze , e deAramente celava a qualunque oc- 
chio fofpetto queAa famigliare , e folitaria - 
converfazione fra un Santo , il carattere dì 
cui cAgeva la più irreprenfibile caAità, ed 
una femmina , di cui le grazie potevano ce- 


to Rullin. I. I. c. I*. Sotomen. •• IV. c. io. 
Qiiefta c la ftguente Aorta faranno impotTibilt , fc iro^iia 
fupporfi , che AtanaAo conciniiatTc ad abitar fcnipre fidi' 
alilo • ebe a«i>l(DtaIm(iue arca prcTo , 
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citare i movimenti piìl pericolofi (i). Nei 
fei anni di perfccuiione e d’ ciilio Atana— 
fio replicò le fue vifite alla bella e fedele 
amica; e 1’ efprelTa dichiarar-ione , eh’ egli 
vide i Concili di Rimini e di Seleiicia (2), 
ci obbliga a credere , eh’ ei fo(Tc occultamente 
prefente al tempo e nel luogo di loro con- 
vocazione . H vantaggio di trattare perfonal- 
mente coi fuoi amici, d’olTervar le divifioni 
degli avverfarj , e di profittarne potrebbe giu- 
ftificare in un prudente politico si ardita e 
pcricolofa imprefa ; ecl Aleifandria mediante 
il commercio e la navigazione avea delle re- 
lazioni con ogni porto del Mediterraneo . Dal 
fondo dell’ inaccelFibile fuo ritiro 1’ intrepido 
Primate faceva una continua guerra ofienfiva 
contro il protettor degli Arriani ; e gli op* 
portuni fuoi fcritti, che diligentemente fi por- 
tavano in giro, e con avidità fi leggevano, 
contribuivano ad unire e ad animare il par- 
tito Ortodofib . Nelle fue pubbliche apologie, 
che indirizzò ali’ Imperatore medcfimo , alle 


(1) Palladio //iyt. Zaujfjf. c. IJ<. in vit. Patr, p. 
JT7*. che è i* originile autore di queft* aneddoto iivcva 
trattato con la fanciulla ni ed c fi ma , che nella Aia vrc* 
chiezza rammentavaA ancora con piacere d* una sì pia 
cd onorerol converfzzìone • Io non polTa ammetter la de- 
licatezza del Baronio t del Valefìo, del Tillemonc « che 
quali rigettano un racconto si indegno ( com* elfi credono ) 
della graviti dell* Iftvria Ecclefijfilca . 

(a) Atanaf. Tom* 1 . p. Ì 6 $, Io convengo col TiU 
Jemonc Tom. Vili. p. 1197» chq le Aie erprcifion! indi- 
CAno una peiAinalcj fcblKac fviAi loccttluk yiIìm ai Smodi • 


VefcoT! 
ArrUni « 
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volte affettava di lodar la moderazione ; ma 
nel tempo fteffo rapprefeniava Coftanzo nelle 
Tue fcgrete e veementi invettive, come un 
debole e malvagio Princi/>e , come il carnefi- 
ce della fua famiglia , il tiranno della Repub- 
blica , e r anticrifio della Chiefa . Nel colmo 
della Aia profperità, quel vittoriofo Monarca, 
che aveva gaftigato la temerità di Gallo , e 
fopprelTo la ribellione di Silvano , che aveva 
tolto il diadema di capo a Vetranione, c vin- 
to in campagna le legioni di Magnenzio , ri- 
cevè da mano inviàbile una ferita, che egli 
non potè mai nè medicare , nè vendicare ; ed 
il figlio di Cofiantino fra' Principi Crifiiani fu 
il primo , che provò la forza di quei principj, 
che nelle caufe di religione poffon refifiere ai 
più violenti bforzi del potere civile (i). 

La perfecuzion d’ Atanafio ,’e di tanti ri- 
fpettabili Vefcovi , che foffriron per la veri- 
tà di lor opinioni , o almeno per l’integrità 
di loro cofcienza , diede un giufio motivo 
di fdegno , e di malcontento a tutti i Cri- 
lliani , eccettuati quelli , che erano ciecamen- 
te addetti alla fazione Arriana . I Popoli li 
dolevano della perdita del lor fedeli Pallori , 

(1) La lettera il* Acanafìo al Monaci ^ piena rim* 
proceri» che il pubblico dee ricooofcer per veri VoL l« 
p. S)4. 856. » ed in oflequio del fuot lettori vi ha iocro* 
dotto i confronti di Faraone 9 di Acab > di BaldafTar ec* 
L'ardire d'Ilarla fu meno pcricolofu 9 fc pubblicò la fìia 
invettiva nella Gallia dopo la rivolta di Giuliano; ma Lu* 
clfcro mando i Tuoi libelli a Codaoto 9 c quali acquift^ 
ÀJ praniio del nateirìo . Ycd* Tdlcinoat T. Vili p* >«jo 
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l’efilio dei quali era per ordinario accompa- 
gnato dall’ intrufione d’uno ftranicro (i) 'nel- 
la cattedra Epifcopale ; e facevano alti la- 
menti , che & violalTe il diritto d’elezione , 
e che foifer condannati a ubbidire ad un mer> 
cellario ufurpatore, di cui era incognita la 
perfona e fofpetti i principj . I Cattolici pro- 
curavano di provare al mondo , che eflTi non 
erano involti nella colpa ed erefia dell’ Ec- 
clefiart co lor direttore , figuificando pubblica- 
mente il loro dilTcnfo , o del tutto feparan- 
dofi dalla comunione di lui . 11 primo di que- 
lli metodi fu inventato in Antiochia, e pra- 
ticato con tal fucceflb , che torto fi fparfe 
pel mondo Ctirtiano. La Dojfologia, o quel fa- 
cro Inno , che celebra la gloria della Trini- 
tà , è fufeettibile di alcune affai minute , ma 
importanti infleflìoni ; e può efprimerfi la fo- 
flanza d’ un fimbolo Ortodoffo o Eretico me- 
diante la differenza d’ una particella difgiun- 
tiva, o copulativa. S’ introduffero le alterna- 
tive rifpofte , ed una piò regolar Salmodia (3) 
Belle pubbliche preci da Flaviano e da Dio* 


( 1 ) Atanafio Tom. t. p lii. B Jaole la genere 
dì queHa pratica » di cui dà in feguito an efempio p. Stft. 
nella pretclà Hczìune dì Felice • Tre Eunuchi rapprclca* 
UTano il Popolo Romano, c tre Prelati che lèguivan la 
corte , fecero le fiinaioai dei Vefeovi delle Prorincit 
oabutbicarte • 

(a) Il Toroaflìno DSfi, Eccfef, Toro. I. I, II. c* yi» 
71» P* ha raccolto multi curiofì futi (opra l*o» 

rig nc ed il progrcITo del canto nelU ChifJCi uoi* d’ 
fì«ot« che 4* Occidente • 


DIrilinnu 


’i/$ ìfl»ria della dfcaden^é 
doro , devoti laici , eh’ erano attaccati alla fede 
Nicena . Sotto la loro condotta venne uno fcia« 
me di Monaci dal vicino deferto , furon col- 
locate nella Cattedral d’ Antiochia delle truppe 
di ben difciplinati cantori, fu trionfalmente 
cantato da un pieno coro di voci , Gloria al 
Padre, E al Figlio, ED allo Spirito Santo (0, 
cd i Cattolici con la purità di loro dottrina 
infultaron 1’ Arriauo Prelato , che ufurpato 
aveva la cattedra del venerabil Eudazio . 11 
medefimo zelo che aveva infpirato il lor 
canto , indulTe ì membri più fcrupolofi del 
partito ortodoflb a formar delle aflemblee fe» 
parate , che fi governaron dai Preti , finattanto- 
che la morte dell’ efiliato lor Vefeovo non 
permife 1’ elezione e confacrazione d’un nuo- 
vo Pador Epifcopale (' 2 ). Le rivoluzioni del- 
la corte moltiplicavano il numero dei preten- 
denti ; e fpelTo la inedefima città fotto il re- 
gno di Codanzo veniva contradata fra due « 

tre. 


(1) FiloOiirg. I* ITt. c* 1^. Cotofredn ha efinitna* 
fo quefto putito con ilngolar efattezza p, 147.ee. Vi eran 
tre furinulc cccrodotTe 1 ci'oè Al Padre il Figlio, e 
nello Spitito Santo ,» Al Patire ed al Figlio nello Spi» 
0f rlio Santo „ e „ Al PaJrc nel Figlio , e Spirito Santo ,, » 
(j) Di.po Pelilio «T Euftazin nel regno di C. ftanti» 
no , il rigido partito degli OrtodoQì formò una divi/ìone 
che IR frguito degenerò in ifcifina , e durò più d* ottanL* ^ 
anni , Ved, Tilicmoiu Mem. Ecetef» Tom, VÌ[* p* ? 5 * 54 « 
ai37-tl5S. Tom, Vili, p, in 

fiìolte Chiefe però gli Arriani , e gli Homooiifiani , che 
avcaiio rinunziato alla comunione fra loro, contìnuaron per 
^ualcjjc tempo àd upirlì nelle preghiere • FdoAorg. €■ >4» 
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ire , o anche quattro Vcfcovi , ciafchedtmo 
dei quali efercitava la fpirituale giurisdizio- 
118 fu propri refpettivi fcguaci, ed alternati- 
vameme perdeva o ricuperava il tciviporal pof- 
feflb della Chiefa . L’ abufo del Crillianefinio 
introduflTe nel governo Uomano delle nuove 
caufe di tirannia e di fedizione ; i vincoli 
della civil focietà fi fpezzarono dal furore 
di religiofe fazioni ; e Y ofeuro ciuadino , che 
avrebbe potuto fopravviver tranquillamente 
all’ elevazione cd alla caduta di più Impera- 
tori , s’ immaginava , e provava di fatto , che 
la propria vita, e le fue foftanze eran con- 
giunte con grinterelTi d’ un popolar Ecclefia- 
ilico . L’ compio' delle Capitali Roma e 
Coftantinopoli può ferire a rapprefentar lo 
llato deir Impero e T indole del genere urna- 
aio fono il regno dei figlj di Coftantino • 

I, Finattantoche il Romano Pontefice 
anantenne il fuo pofto ed i fuoi principi , 
fu guardato dal tcnci® attaccamento d’im 
gran Popolo; e polca rigettar »con difprczzo 
le preghiere, le minacce e le- offerte d’uu 
Principe eretico. Quando gli Eunuchi ebbor 
fegretamcntc determinato Tefilio di LiberiO', 
il ben fondato timor d’ un tumulto gl’ impe- 
gnò ad ufar le maggiori cautele nell’efeguir 
la fentenza . Fu invertita da ogni parte la 
Capitale, c fu comandato al Prefètto d’im— 
padrouirfi della perfona del Vefeovo o me- 
diante qualche rtrattagemma 0 coll’ aperta for- 
za. L’ordine fu efeguito; e Liberio fu coliti 
Tom. V. ^ 


IJtorit iella iccaitn\i 

maflìma difficoltà prccipitofamente a mezza 
notte involato alla vifta del Popolo Roma- 
no , avanti che la coRemazione di quello fi 
convertiffie in furore . Tolloche fi Teppe il 
filo cfilio nella Tracia, fu convocata una ge- 
nerale affiemblea , ed il Clero di Roma obbli- 
goiTi con ua pubblico e folenne giuramento 
di non abbandonar mai il proprio Vefeovo , 
-c di non riconofeer T ufurpatore Felice , che 
per la forza degli Eunuchi era fiato eletto 
irregolarmente , e confacrato dentro le mura 
d’un palazzo profano . Dopo due anni fuffillcva 
tuttavia intera ed incorrotta la pietofa lor ofii- 
nazione , e quando Cofianzo vifitò Roma , 
fu alTalito dalle i|wortuné follecitazioni di 
un popolo , che ^»va confervato , come un 
ultimo refiduo dell’ antica fua libertà, il di- 
ritto di trattare il proprio Sovrano con fami- 
gliare infolenza. Le moglj di molti Senatori 
c dei più onorevoli cittadini , dopo d’ aver 
prelTato i loro mariti^ ad intercedere in favor 
di Liberio , rifolveron di prender fopra di lo- 
ro medefime un alTunto , che nelle lor ma- 
ni farebbe fiato meno pericolofo , e potea 
tiufeire con miglior fucceflb . L’ Imperatore 
ricevè con pulitezza quefia deputazione dì 
donne , la ricchezza e dignità delle quali ap- 
pariva nella magnificenza dei loro abiti ed 
ornamenti ; ammirò la loro infleffibile rifolu- 
•zione di fcguùare il loro amato Pafiore nei 
più diftanti paefi della terra ; e acconfentì, 
che i due Vefeovi Liberio, e Feiicè gover- 
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naflerg in pace ;lc refpcttive loro congrega- 
zioni . Ma le idee di tolleranza erano sì op- 
pofte alla pratica, ed anche ai fentimemi di 
quei tempi , che quando fu Ietta pubblica- 
jnente nel circo di Roma la rifpofta di Co-* 
ftanzo , fu rigettato con rifo e difprezzo un 
progetto così ragionevole . L’ ardente veemen- 
za, che animava una voltagli fpettatori nel de- 
cifivo momento d’ una corfa di cavalli , al- 
lora dirigevafi ad un oggetto diverfo; ed il 
circo rifuonava delle grida di migliaja di per- 
fpne , che rcplicatamente efclaniavano „ un 
,, folo Dio , un folo Grido , un folo Vofeo- 
„ vo Lo zelo del Popolo Romano nella 
caufa di Liberio non fi ridrinfe alle fole pa- 
role ; c la pericolofa violenta fedizione , che 
fi eccitò poco dopo la partenza di Codanzo; 
determinò quedo Principe ad accettare la fom- 
miiTione dell’ efiliato Prelato , cd a rcftituirgli 
il polTedb intero della Capitale . Dopo qual- 
che «vana refidenza il Aio rivale fu eipulfo 
dalla città per la permiffione dell’ Imperatore , 
e per la forza delPoppoda fazione 5 Airono 
crudelmente madacrati gli aderenti di Felice 
nelle drade , nelle pubbliche piazze , ne’ ba- 
gni , e tra nelle Cliiefe ; ed al ritorno di un 
V'efcovo Cridiano l’ afpctto di Roma rinno- 
vò l’orrida immagine delle dragi di Mario 
e delle proferizioni di Siila ( 1 ) . 

M 2 


(1) Intoroo < quella ecclcCallica rirt^uiinBe dì Ro> 
nu Tcd. Aminian. XY> J. Aitoff, Ttm, I. p, 


Cofiaoci'aok 

p«U, 


*# 
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II., Nonoftante il rapido accrcrcimento 
dei Criftiani fono il regno della famiglia Fla- 
via, Roma, AlelTandria, e le altre maggiori 
città deir Impero contene^an fempre una for- 
te e potente fazion d’infedeli, che invidia- 
vano la profperità , e mettevano in ridicolo 
anche nei loro teatri le teologiche difpute 
della Chicfa. La fola Coflantìnopoli godeva 
il vantaggio d’ efler nata ed allevata in feno 
alla fede . La capitale d' Oriente non eralì 
mai contaminata col culto degl’idoli ; e tutto 
il corpo del Popolo avea profondamente im- 
bevuto i fentimenti , le virtù e le palTionl , 
che diftinguevano i Crilliani di quel tempo 
dal redo degli uomini. Dopo la morte d’A- 
lelTandro fi difputò la fede Epifcopale fra Pao- 
lo e Macedonio. Attelb lo zelo ed abilità lo- 
ro , ambedue meritavano l’ eminente pollo « 
al quale afpiravano ; e fe il carattere mora- 
le di Macedonio era meno foggetto ad ec- 
cezioni , il fuo competitore aveva il vaiftag- 
gio d’ un’ elezione anteriore e d’ una più or- 
todofla dottrina . Il fuo Rabile attaccamento 
al fimbolo Niceno , che ha dato luogo a Pao- 
lo nel calendario fra’ Santi ed i Martiri , l’ 
efpofe allo sdegno degli Arriani . Fu egli nel- 
lo fpazio di quattordici anni fcacciato per eia- 


Soiomen. I. IV. e. IJ. TtoJoret. 1. II. e. 17 . Salp. Stt.' 
Hiji. Sacr, 1. 11. p. 4 H. Girolain. Chnn. flfaruWn. (t 
Fatfiin. Hbtll, p. g. 4. Tillcmont Mimar. EteUf. Ton, 
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^ne volte daila faa fede , nella qual» fu pii 
fpclfo riftabilito dalla violenza del Popolo » 
che dalla permiifione del Principe; e la pote- 
flà di Macedonio non potè aflicurarfi che 
mediante la morte del fuo rivale . L' infelice 
Paolo fu (Irafcinato in cat»ne dagli arcnofi de- 
ferti di Mefopotainia nei piti orridi luoghi del 
Monte Tauro (0 , porto in un’ofcura c rtret- 
ta prigione , lafciato per fei giorni fenza ci- 
bi , e' finalmente rtrangolato per ordine di 
Filippo, uno de’ principali minirtri dcirimpe- 
rator Coftanzo ( 2 ). 11 primo fanguc , che 
macchiò la tiuova Capitale , fu fparfo in 
queft’Ecclcfiartica contefa ; e molte perfone re- 
carono uccife da ambe le parti nelle furiofe 
ed ortinatc fedizioni del Popob . Era fiata 
data ad Ermogene Generale di cavalleria la 
coinmirtione di far efeguire per forza la fen'* 


Cucut) fu I* ultimo Teatro della Tua vita e del 
#uoÌ cravaglj . La fituazione dì quella n'Itcarij città ne* 
confini deila Cappadocia » della Cilicìa » e dell'Armenia mi* 
norc ha pradotco qualche gt^gr:iCea perpleOìcà ; nu (iant 
condotti al ftio rero p.ilio dal corfb della (irada Romana» 
che và da Cefarea ad Anazarbo. Vrd* Celiar* 

Tom. II. p. 21). Wcffcling. ad iùntr, p. 1^9. 70). 

(a) Atanaf. Toni. I. p. 70). 81 ). 814. afTe^ifce 
termini più poiicivi , che Paolo fu uccifo , e uè appella 
non fdo alla pubblica fiima y ma anche all.i non fbfpeccc 
tcltimonianza di Fìlagrio «^uno dei perfèc cori Arriani • 
Pure conviene « che gli Eretici attribuivano a malattìa U 
m vrte del Vcfcovo di CofUncinopoli . Acanafio vìen lèr- 
Viimence c ipiaco d'< Socrate I. II. c. < ; ma Sozomcnn 
che d m.tflra un indole p.u ingenua» pretende i« IV» C» 9 » 
d'iiiiìuuare ud prudente dubbio» 
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tenzà d*efiIio contro Paolo ; ma tal’ efccu* 
zione riufd fatale a lui fteflb . I Cattolici fi 
follevarono in dlfcfa del loro V'efcovo ?fu di» 
flrutto il palazzo d’ Ermogene , il primo Uf- 
fizial militare dell’ Impero fu ftrafeinato per 
i piedi lungo le firade di Coftantinopoli , e 
dopo che fu {girato, ne fu efpofio il cadavere 
ad infiliti indecenti (i) . Il defiino d’Ermo» 
gene ammaefirò Filippo Prefetto del Pretorio 
ad agire con pili cautela in fimile occafione . 
Richiefe ne’ termini piìl gentili ed onorevoli 
un abboccamento con Paolo nei bagni di Zeii» 
fippo , che avevano una fagreta comunicazio- 
ne col palazzo c col mare . Un vafcello , eh* 
era pronto allo fcalo del giardino , immedia- 
tamente fece vela , c mentre il popolo an- 
cora ignorava il tentato facrilegio, il Vefeo* 
vo era già ìmiiarcato per TeiTalonica. Ad 
un tratto fi videro con maraviglia e con i- 
sdegno fpalancaie le porte del palazzo , e 1’ 
tifurpatore Macedonio afiifo accanto al Pre- 
fetto fopra un alto carro circondato da trup- 
pe di guardie con le fpade fguainate . La 
militar proceffione avanzavafi verfo Ja Cat- 
tedrale ; tanto gli Arriani che i Cattolici cor- 
fer precipitofamente ad occupare quel pofio 
importajite ; e tremila cento cinquanta perfone 


(i) Anicnlano XIV. io» rimette il lettore al raceoo* 
(o che Ci egli fteffo di quello tragica avvenimento . Ma 
■en ahbiAiuo piìì quclU p^rce dclU fiu (loctt • 
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wrfer-la viia nella co«(\,f.on del. tumulto I 
Macedonio, ch’era foftenuto 

golata, oKenne una decifiva ^ 

difturbato il fuo regno da clamo, i e da lediiio 
ni . c quelle caufe , che fembravano le me* 
no’connelTe col fog#to della difputa , furon 
fivfficicnti a nutrire, c ad accender la fiam- 
ma della difeordia civile . Poiché a cappella, . 
in cui s’ era depofitato il corpo del gran Co- 
(lantino, minacciava rovina , il 

{•portò quelle venerabili reliquie nella Chtcla 
f S. Acacio. Quefto priideiue , ed anche 
rietofo provvedimento fu rapprefentato come 
una maiiiiofa profanaziorie da tutto il parti- 
to che aderiva alla dottrina dell * 

Immediatamente le fazioni corfero aUe armi, 
fi ferviron del luogo facro come d. cam^ 
di battaglia, ed ha. notato uno degl Iftorict 
Ecclefialfici come un fatto reale , non come 
una figura rettorica , che il pozzo ’ 

vanti alla Chiefa non clTcndo capace di p A 
contenerne, allagò con un ^ 

i. portici e le corti ad)aceiui . Qualunque 
Scrittore attribuilTc tali tumiiln 
ad un principio di religione dimoftrereble d 

avere una ben imperfetta cogmz.ouc deHa 

natura umana ; bifogna pero 
il ,notivo,*che feduceva la ‘'"^i " ^ 
lo zelo , ed il pretefto , ebe . . . 

licenza della pafiione , Opprimevano quei ri • 
morfi, che in altre occalioni farebber Uc 
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tjlòrla della iec&den($ ' ' 

pou'o)*. Coftantfn<»;j 

Crudiiti Jc. ' ■ ^ arbitraria e crudele dirpofizìon di Co- 
si* Am,ni. «aiizo, che non fempre affettava d’effer pro- 
vocato dalla colpa e dalla rcfiftenxa , fu giu, 
flamente inafprira dai «inulti della Aia Ca- 
pitale e dalla rea condotta d’iina fazione.* 
♦ che oppone vafi all’autorità e alla religio- 
ne del proprio Sovrano. Furono inflitte con 
parncolar rigore le pene ordinarie di morte , 
d efiho, e di confifcazione ; ed i Greci ve- 
nerano tuttavia la fama memoria di dus 
Cherici , uno Lettore ed uno Suddiacono , eh© 
furono accufatì dell’ uccifioue d’ Ermogene , e 
decapitati alle porte di Coftantinopoli . Per 
un editto di Coftanzo contro i Cattolici , che 
non n è ftimato degno d’aver luogo nel Co- 
dice Teodoflano , quelli che ricufavau di- co- 
iminicare coi Vefeovi Aniani , ed in ifpccie 
con Macedonio, erano fpogliati delle immu- 
nità Ecclefiafliche e dei diritti dei Criftianij 
«ran coflretti a lafciare il poffelTo delle Chie- 
le; ed era loro flrettamente vietato di tene- 
re allemblec dentro le mura della città . Nel- 


(O Vfd, Socrac. f. If. e, t.f. t%, ii. 

“*■ 17 ' **; «.So*»™"'- 1- tu. }• 4- 7. I. IV. c ni 
il. Gli atei di s. Paolo di CiiAantinopoli , dei quali Fo- 
ij^o Ila fatto un ellraito BMcH. p. iqt9-i4jo. non fon» 
*he una fcuiplirc copi, di qneft' Iftoriei i ma un Gru, 
moderno, die potei fcriver la »ita d'un Santo fent* 
•gsiungcrvi Croie • miracoli . ha diritto di elijere qual- 
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'le Provincie della Tracia e dell’ Afia minore 
fu commelTa allo zelo di Macedonio rcfccit- 
a’ione di qucrta ingiufla legge; fu ordinato 
alla potcftà civile e militare d’ ubbidire a’ fuoì 
ordini; e le. crudeltà efcrcitate da quello Se- 
miarriano tiranno in difefa dell’ Uomoioujlon 
•ceederon la comminion di Collanzo , e ne 
infamarono il regno. S' amminillravano i Sa* 
erainenti della Chiefa a vittime ripugnanti , 
che negavano la legittimità dell’ elezione , ed 
abborrivano i principj di Macedonio . Si con- 
ferivano i riti del Battemmo a donne e fan- 
ciulli , che a tal’ effetto fi erano ftrappati 
dalle braccia dei loro amici e parenti ; per 
mezzo di un iftrumento di legno tenevafi a- 
perta la bocca dei comunicanti , mentre s’ in- 
troduceva loro per forza il pane confacrato 
nella gola ; e con gufej d’ ovo infuocati ii 
bruciava il petto di tenere vergini , o cru- 
delmente fi comprimeva fra ruvide e pefanti 
tavole (i). 1 Novaziani di Coflantinopoli o 
dei vicini paefi per il loro fiabile attacco al- 
la bandiera Homooufìantt meritarono d’ effec 
coofuù co’ Cattolici fleiC . Macedonio feppe , 


(i) tomi. I. n. c. tt. ;l. Sataaen. >. TV. e. iij 
I principali aflìilcncl di Macedonio nella pcrrecozione ert- 
ilo t due Vefeov! di Nicotnedu e di Cizico , che erano 
Aitati per le loro ?irtù > e rpecialmence per la lor cari- 
ti • Io non polTo riccaermì dfl rammencare al Jctcorc . che 
la dificrenta fra ISomoovfioQ e Humoioufpn c 
lo «U* pii dcfictct ^ 
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che un grofTo dirtretto di Paflagonia (i) era 
qiiafi tutto abitato da que’ fctiarj . Egli ri- 
folle o di convertirli o di ertirparli ; e fic- 
come in tale occafione diffidava dell efficacia 
d’ una miffione Ecclefiaftica , ordinò che un 
corpo di quattro mila legronarj marciafle con- 
tro i rilxrlli , c .riducefle il territorio di Man- 
tiuio fotto la fila fpirituale giurifdizionc . I 
Novaziani abitanti animati dalla difperazione 
e dal furor religiofo arditamente affrontarono 
gl' invafori del lor paefé ; e quantunque vi 
teda Itero uccifi molti de’ Paflagoni , le legio- 
ni Romane furono vinte da una irrcgolar 
moltitudine armata folo di rufticali ftrunienti 
e di legni , ed a riferva di pochi che fi fai-' 
varoiio mediante un’ ignominiofa fuga , quat- 
tromila foldati reffaron morti fui campo di 
battaglia. Il fuccelTor di Coftanzo ha efpoffo 
in una breve ma viva maniera alcune delle 
teologiche calamità , che affiiffer l’ Impero, e 
fliecialnieate 1’ Oriente, nel regno d’ un Prin- 
cipe, che, era fchiavo delle fue paffioni e di 
quelle dei fuoi Eunuchi . „ Molti fiiron po- 
„ di in prigione, perfeguitati , e mandati in 
„ efilio. Si maffacrarono delle intere truppe 


(i) Ko! noQ ùppTatno li preciCi ficuizioo di ^fln• 
tinto. PurUndo di quefte quattro b^adc dì lcgion>irj S • 
€r«;e » Sozomeno • t 1* Autore degii Aiti di S. Paolo uri» 
no i ttrmioi gcner.li .li , (J)iXayyt{ , Tayfict- 

tol , c numert^ ord^tu ) che Niceforo molto a p' 0 « 

^oHco traduce per m.'g/ie/a • Vaiif* id A#crtfr* 1» U# e* 
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^ di quelli , che fi chiamavano Eretici , par- 
y, ticolarmcntc a Cizico , ed a Samofata . 

„ Nella Paflagonia , nella Bitinia , nella Gala- 
„ laaia , ed in molte altre Provincie furon de-» 
„ vadale , ed interamente didrutte delle cit- 
„ tà e dei villaggi (i) . 

Mentre le fiamme dell’ Arriana contro- 
verfia confumavan le vifeere dell’ Impero, le 
Provincie Affricane venivano infedate dai lo- 
ro particolari nemici , da quei Selvaggi fa- 
jiatici , che folto il nome di CirconcelUorÀ for- 
mavan la forza e lo fcandalo del partito Do- 
jiatifta (2) . La rigorofa efecuzion delle leg- 
gi di Codantino aveva eccitato uno fpirito di 
malcontento e di refidenza; i vlgorofi sforzi , 
•che fece il fuo figlio Codante di redaurare 
l’ unità della Chiefa , efacerbarono i feutimenti 
d’odio reciproco , che a principio avea cagio- 
nati la feparazione; ed i mezzi della forza e 
della corruzione impiegati dai due Commiifa- 
xi Imperiali Paolo e Macario fomrainiftraro- 
no agli Scifmatici uno fpeciofo contrado fra 
le madima degli Apodoli , e la condotta dei 

(i> Ciulian. Jf/iijl. j», p. 4j<. ^ Sftnem, 

(1) Ved. MillCTit. ( fpeeUlmente I. III. e. 

4. ) coir ittoria de’ Danatirti &cim -da M. Dopin , e' i 
ducaraenti originali pofEÌil fine della Tua edizione. 11 TU- 
Icmont Mtmor. Mcclef. Tooj. VI. p. 147. hi 
zioranenie raccolte le oumerore circotlanze rammentate da 
Agoll.oo del furore dei Circoncellioni eontro degli altri, e 
contro di loro ftelfi ; e Tpefle Tolte ha crpollo , tguentnn- 
oue fenra penfarri , le ingiurie, (Im prorocat* aTcran 
i(a:(!i bjratisi , 


Rivolte e 
furore de! 
DonatifU 
Circoncel- 
lioni • 

An. ]4f, ec. 
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preteTi lor fuccetrori ( i) . Gli abitanti dei vil- 
laggj di Nuinidia e di Mauritania erano una 
razza di gente feroce , che s’ era imperfetta- 
mente ridotta fotto 1’ autorità delle leggi Ro- 
mane ; che fi era imperfettamente cotrvertita 
alla fede CriAiai<a ; ma che era trafportata da 
un cieco e 'furiofo entufiafmo nella caufa dei 
Donatici lor maeftri . Con isdegno foffrivano 
«fli r efilio dei loro Vefcovi , la demolizione 
delle lor Chiefe , e l’ interrompimento delle 
fegrete loro alTemblee . l a violenza degli Uf- 
iìziali dì giullizia , che ordinariamente crait 
{bflenuti da una guardia militare , fu alle vol- 
te rifpinta con uguale violenza ; ed il fangue 
di iflcuni popolari Ecclefiaftici , che fi era 
fparfo neUa mifchia , infiammò i rozzi loro • 
feguaci d’un’ ardente brama di vendicare la 
morte di quei fanti Martiri . I miniilri della 


ft> E* motcn piacevole V oiTerrare tt l^tgdiggìo 4 cglt 
•ppoft» oarciti allorché parlano delle medeltme pcifonc • 
dcHc medcfìoie cole • Grato Vefc»vo di Cartagine Inco» 
mincia le accbrtutìonl d* un Smodo OtcodolTi in tal ino» 
do: Cfatus Dto Omnipotenii % ^ Chr.fio Jeja • • • • fai 
imp/’ravit re!:g:o/ij^frto ConfUntì ifnperétf» % ut votum 
fet untutii , O mutertt mtutfirc» opertt ftmuios Dei 

Pauium O Afacarium t Monutn. vet ad CaUem Optati p, 
31 )• Eci-t Jtòitù ( dice I* A«it'»r Oonatilij della Palinone 
di MarciJo ) de Cunfianus Efgt* ryannies ^nmo , . • pnA* 
iutpa» Maeatianu ptrf cttimutt murmur inerr/ui/; & du .'but 
éejì tt ad Afrtcam m fj'ii s t^dem fv'itet Maeark-* ^ O Paulo ^ 
éxecraudum prorfut ac dttu'tx Ecdeluc certamen ifidiSunt ejl ; 
tu Populee 'Chriflianui ^ad un-rlnem cum traduorihui facien* 
darti , nuiatìS miUtum gUd it , & draionum praefetuikuì fignìt 
dà tztbar^m vattboi tc^tretuf : /• )04» 
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'perfccuzione con la lor barbarie e temerità 
e’auiraron qualche volta la morte e la col- 
pa d’ un accidentalei tumulto precipitò i rei 
nella difperazione e 'rivolta. Tratti dalle na- 
tive loro campagne i Donatifti villani lì uni- 
rono in formidabili turme all’ eftremità del 
deferto Getulio ; e fàcilmente cangiarono l’ 
abitudine del travaglio in una vita oxiofa e 
rapace , che veniva confacrata dal nome di 
religione , ed appena condannata dai Dottori 
della lor fetta . I condottieri dei Circoncel- 
lioni prefero il titolo di Capitani de’ Santi ; 
la principale lor arme , effendo ancora co- 
munemente provvidi di fpade e di lancie , 
«ra una groffa e pefante clava , eh’ efll chia- 
mavano r Udraelita ; ed il ben noto rimbom- 
bo delle parole „ fia lode a Dio „ che tifa- 
vano come lor fognale di guerra , fpargeva 
la cofternazione per le difarmate Provincie 
dell’ Affrica . Da principio colorivano le loro 
depredazioni col pretcfto della neceffità ; ma 
ben predo paffaroiio li mifura della fudiden- 
za ; foddisfacevano feilza ritegno la loro in- 
temperanza ed avarizia , bruciavano i villag- 
gi che avevan faccheggiati , e dominavano 
come licenzioù tiranni nell' aperta campagna. 
Si fofpefero i lavori d’ agricoltura e 1’ am- 
minidrazione della giudizia ; e ficcome i Cir- 
concellioni pretendevano di redimire la pri- 
mitiva uguaglianza degli uomini , e riforma- 
te gii abuft delia civil focieiì , cosi apiivaQQ 
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cn afilo ficuro agli fchiavi,ed a’ debitori tbe 
correvano a troppe fono il fanto loro ftèn- 
dardo . Allorché non trovavano refiftenia , 
ordinariamente fi contentavano del faccheg- 
gio , ma la minima oppofuione ferviva per 
provocarli ad atti di violenza e di ftrage ; 
ed 'alcuni Preti Cattolici , che avevano im- 
prudentemente fegnalato il loro zelo » furon 
tormentati da’ fanatici con la più raffinata c 
cruda barbarie . Lo fpirito dei Circoncellioni 
però non fi efercitava fempre contro nemici 
acnza difefa ; attaccarono eflì , ed alle volte 
anche disfecero le truppe della Provincia ; e 
nella fanguinofa azion di Bagai attaccarono 
in campo aperto , ma con difgraziato valore 
una guardia avanzata della cavalleria Impe- 
riale. I DonatKU, che fi prendevano armati, 
ricevevano , e facilmente meritavano il trat- 
tamento che avrebbe potuto farfi alle beftie 
felvagge del deferto . Gli fchiavi morivano 
fenza parlare o per mezzo della fpada,o del- 
la feure , o del fuòco ; e fi moltiplicarono ia 
una rapida proporzione le rapprefaglie , che 
aggravavan gli orrori della ribellione, ed c- 
fcludcvano la fperanza d’ un vicendevol per- 
dono . Al principio del prefente fecole fi è 
rinnovato l’ efempio dei Circoncellioni nella 
perfecuzione , nell’ ardire , ne’ delitti , e nell’ 
«ntufiafrao dei Camifardi, e fe i fanatici di 
Linguadoca forpalTaron quelli di Numidia 
per le loro, azioni militari, gli Affricaoi man- 




Digitized by Gooj^le 



Dtlfimper» Roman». €ap. XXL 19 1 

tenner la fiera Icko indipendenza con più ri* 
lòlutezza e perfeveranza (i). . 

Tali dilordini fono i ' naturali effetti d’ u- 
na tirannia religiofa ; ma la rabbia dei Oo- 
natilìi era infiammata da frenelia d' una 
fpecie molto flraordinaria , la quale , fé ve* 
ramente prevalfe fra loro in un grado cosi 
ftravagante , non fe ne può trovar ficura- 
mente T uguale in alcun paefe , o in alcun 
fccolo. Molti di quelli fanatici avevano in 
orrore la vita defiderando il martirio ; e po- 
co importava loro per quali mezzi , o per 
quali mani periffero , qualora la lor condot- 
ta fantificata foffe dall’ intenzione di facrifì- 
carfi per la gloria della vera fede e per la 
fperanza dell’ eterna felicità (2). Alle volte 
andavano a difturbar villanamente le fede , 
ed a profanare i tempj del paganefimo con 
animo di eccitare i piò zelami fra gl’ idola- 
tri a vendicare gl’ infiliti dei #||rp Dei. Alle 
volte entravan per forza nei Tribunali di 
giuflizia , e coftringevano lo fpaventato Giu- 
dice ad ordinare l’ immediata loro efecuzio- 
ne . Speffo fermavano i viandanti nelle pub- 
bliche firade , • gli obbligavano a dar loro 

(lì L iftorù iti CimUàriti flarapati in }. volumi 
io 11. a Vjinir^fica nel - 6 o, può lodail« come eC.ua ed 
imparziale . Per iCcuoprit la religion dell* Aurore U tithif- 
<ic qualche atreozione . 

( 2 ) 1 Dnnatilli fulciili allcuaeano a loro giuftilica- 

*•* liporia» nel et/>. 14. iti Lib, 
t*. ttt tUttniti , , . 


Loro fuici 
dj icligiofi 
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U martirio con la promeffa.di un premio ^ fe 
v’ acconfcntiyano , e con la minaccia dell’ im- 
mediata morte, fe ricufivano di far loro un 
favore tanto Angolare . Quando mancava qua- 
lunque altra riforfa , e(lì annunziavano il gior- 
no , in cui alla prefenza dei loro amici e 
fratelli fi farebber gettati a baffo da qualche 
altiflima rupe ; e fi moftravano più precipizi 
che eran divenuti famoA pel numero dei re- 
ligioA fiiicid| . Nelle azioni di tali difpcratt 
«ntuAaAi, c^e s’ ammiravano da una parte 
come martiri di Dio,e s’ abborrivano dall’al- 
tra come vittime di Satana , un imparziale 
Filofofo può ravvifar l’ influenza e 1’ ultimo 
abufo di quello fpirito infleffibile, che in ori- 
gine proveniva dal carattere e dai principi 
della nazione Giudaica. 

C«wril ci-. femplice iftoria delle interne diviAo- 

Mttere «itile ni , chc diAurbaron la pace e difonorarono 
rette CriftU- il trionfo dcUkChìcfa, fervirà a confermare 
An. r offervazion ▼trn Iftorico Pagano, ed a giur 

■jet, CiAcare H lamento d’ un venerabile Vefeovo. 

L’ elperienza d’ Ammiano 1’ aveva convinto , 
che r inimicizia de’ CriAiani fra loro forpaP 
(ava il furor delle Aere contro degli uomi- 
ni (i) ; e Gregorio Nazianzeno ’A duole nel 
più patetico Alle , che il regno dei Cieli dal- 
la difeordia A era convertito neirimmagin 
’ dal 


(i) ìnfefit iemhiiut hfflltl , ul funi pii ftr^ 

tt$ fltrijui Chrifiitnenm txfirw , Ammoo, XXII. 
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del caos, d’ una teinpefta notturna e dell' i- 
AelTo inferno (i) • 1 fieri e parziali Scrittori 
di quei tempi attribuendo" a fe dciri tutta la 
virtù , ed imputando tutta la colpa agli av- 
verfarj hanno rappj;efentato I» guerra degli 
Angeli coi Demonj . La noftra più tranquilla 
ragione rigetterà tali puri e perfetti moflrì > 

di vizio o di fantità , ed imputerà un’ ugua- 
le o almeno non molto diverfa dofe di be- 
ne c di male agli odili fettarj , che prende- 
vano i nomi di Ortodofli c di Eretici . Eilì 
erano dati educati nella medefima religione 
e nella medefima civil Ibcietà ; le fperanze 
ed i timori tanto nella vita prefente che nel- 
la futura fi bilanciavan da loro nella medefi- 
ma proporzione ; sf dall’ una che dall’ altra 
parte poteva lo sbaglio clTer innocente , la 
fede fincera , la pratica meritoria o corrotta ; 
le loro padìoni venivano eccitate da oggetti 
funilt, e potevano alternativamente abtifa.'c 
del favor della corte o del popolo . Le mcta- 
filìche opinioni degli Atanafiani e degli Ar- 
rlani non potevano influire nel lor caratte- 
Tc morale , e tutti erano ugualmente agitati 
dallo fpirito intollerante, che avevano tratto 
dalle pure e femplici niaflime dell’ Evan- 
gelio . 

Tom. V. N 

(1) Gregor, N«. Orat, I, ». 31. V«d. TilUmaat 
T«n. VI.*, j... Ed. 4. 
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Un moderno Scrittore , che con un giu- 
fio ardire ha porto in fronte della fiia ftoria 
gli onorevoli titoli di politica, e filofufica (i") , 
accufa la timida prudenza di Montefquieu per 
aver oinertò di enumerye fra le caufe del- 
la decadenza dell’ Impero una legge di Co^ 
fantino, da cui fu aflblutamente fopprefso 1’ 
efercizio del culto Pagano , e fi lalciò priva 
di Sacerdoti , di tempj , e d’ ogni pubblica re- 
ligione una confiderabil parte di fudditi . 
Lo zelo deir Iftorico fllofolico per i diritti 
deir umanità l’ha indotto ad ammetter l’am- 
bigua tertimonianza di quegli Ecclefiartici , che 
hanno troppo leggermente attribuito il me- 
rito di una generale perfecuzione all’ Eroe 
lor favorito ( 2 ) . Invece di allegar querta 
legge immaginaria, che avrebbe brillato in 
fronte a’ Codici Imperiali , noi portiamo con 
Scurezza rimetterci all’ epirtola originale , che 
Cortantino indrizzò ai fcguacà dell’ antica re- 


to H:/l> Polii, (r Philof, dts Ptehlifftm. del Eurof, 
Tom» /. p, 9. 

(x) Secondo Eufebio in vit. Confi. /. II, c. 45* 1 * 
Imperatore proibì canto nelle ciuA che in camp^igns 
Tot ^ucafa . . . r»fc «JwXoXotTpf^ot^ , gì; abomì- 
aievoli atti o funtion! dell'idolatrìa. Socrate 1 . I» c« 17. • 
c Sozomeno 1 . II. c* 4. 5. hanno rapprefencato la con» 
dotta dì Coftantino con un gìufto riguardo alla eericà ed 
fili' ilioria • ^e fi è trafeurato da Tcodoreco 1 . V. c. zr* \ 
e da Oro/ìo VII. 28. Tum dande ( dice queft* ultimo > 
prìmut Confiantinus fufio ordine & pio vicem vertU ediHo i 
fyuidem /Uatìi affé uU*m homutum uedem Pigtnorum temo 
fU (Uudi m . ... ( 
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ligione ili un tempo , nel quale non diflìnm* 
lava più la fua converfione, nè pii temeva 
^ rivali del j»no . Eflb invita ed efona nei 
lermini più^relTanti i fudditi del Romano 
Impero ad imitar l’efempio del loro Principe; 
ma dichiara, che quelli, che tuttavia ricu- 
fano d’aprir gli occhi alla celefte luce, pof- 
fon liberalmente godere i lor tempj e gl’ im- 
maginarj lor Dei . Vien dunque formalmen- 
te contraddetta 1’ alTertione , che le ceremonie 
del Paganelìmo fofler fopprefle dall’ Imperato- 
re medelimo che faviamente alTcgna come» 
principio di fua moderazione Tinvincibil for- 
za dell’ abitudine, del pregiudizio e della fu- 
perrtizione (i). Ma fenza violare la famiti 
della fua promeffa , fenza eccitare i timori 
de Pagani , 1 artificiofo Monarca con lenti e 
cauti pafli avanzavalì a diftrugger P irregola- 
re e cadente cclifizio del politeilsno . Gli atti 
parziali di feverità , che fecondo le occafioni’ 
efercitava , quantunque fegretamente prove-- 
niffero da uno zelo Crirtiano , erano coloriti 
dai più bei pretedi di giudizia c di pubblico 
bene : e mentre Coflantino tendeva a rovi- 
nare i fondamenti dell’ antica religione , pa- 
' ■■ N a 


(l) Ved. Eufet. tn vlt. Ctiifl. I, II. t. j<. (o. N'«l 
difeorfo all’ AlTcmblfa dei Santi , thè 1’ Imperatore prò- 
iftini'iò, qtuniU'eta gi» maturo negli anni a nella pietà , 
drchiar^ agl* Idolatri, c. . XI. che era Iurta petmedu d* of- 
frir IhcriKij ed ’cTctcitar» ogni atto del rcligiofo l»r 
culto . .ii i* . ,„t , 


Sotto C#. 
Aancino. 
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Teva , che ne riforraa(Tc gli abufi , Ad efcm- 
pio dei fuoi più faggj predecefT^ condannò 
folto le più rigorofe pene le ocWlte ed em- * 
pie arti della divinazione , che rifv eglia le 
vane fperanze ed alle volte i rei tentativi 
di quelli, che fon malcontenti della prcfente 
lor condizione. Fu importo un ignominiofo 
filenzio agli oracoli , eh’ erano rtati pubbli- 
camente convìnti di frode e di falfità ; furono 
aboliti gli effemminati Sacerdoti del Nilo ; e 
jCortantino cfegul l’ uffizio di Cenfore Roma- 
ro , allorché diede ordine che fi dcmolilfero 
i diverfi tempj della Fenicia , nei quali fi 
praticava ogni fotta di proftituzione pubbli- 
camente in onore di Venere (i). L’ Imperiai 
città di Cortantinopoli fu in certo modo in- 
ralzata a fpefe de’ ricchi tempj della Grecia 
e deir Afia, c adornata di loro fpoglie ; fi con- 
fi ftarono i beni facri ; fi trafportaron con 
rozza famigliarità le rtatue degli Dei e degli 
Eroi in mezzo ad un Popolo , che le rifguar- 
dava come oggetti non di adorazione, ma dì 
curiofità ; fi rellitul alla circolazione 1’ argen- 
to e l’oro; ed i Magirtrati, i Vefeovi , e gli 
Eunuchi profìttaron fortunata occaflone 
di foddisfare nel tempo ftelTo lo zelo , l’ ava- 


fi) Vcd. Eufeb. in vìr. Confl. t. III. t, t 

/. ly. •. 1;. i;. Quelli atti d’autorità poflbn pungo- 
Barfi alla roppreffinne de' Baccanali , ed alla denaollzinne 
del Tempio d’ lAdc ordÌMic dai àlagifttaci di Rsob 

Pagana « 
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rìzia e lo fdegno . Ma tali depredazioni fi 
rilrinfero ad una piccola parte del mondo 
Romano ; c le Provincie da lungo tempo era- 
no airuefatte a foffrire la medelima facrilega 
rapacità dalla tirannia di Principi .e di Pro- 
confoli , contro i quali non potea nafeer fo- 
fpetto veruno di tendere a fovvertir la reli- 
gione ^abilita (i) • a • (W 

I figlj di Coftamino calcaron le vefligia 
del loro padre con più zelo e con,rainor difere- 
zione . Si moltiplicarono appoco appoco i pre- 
tesi deir oppreiTlone e della rapina (a) ; fu 
accordata ogni forte 'di condi Icendenza all’ il- 
legittima condotta dei Criftiani ; fi dichiarò 
qualunque dubbio in danno del Pagancfimo ; 
e fu celebrata la demolizione de’tempj come 
lino dei più profperi avvenimenti del regna 
di Cortame e di Cortanzo (j) . E’ fcritto i| 

(i) Eufebif» in vi/. Confi, I. III. c. 54» c Libanls 
Orit, prò Tempìti p. 9. io. Eà'.t, Gothofr, fjnno menziono 
^cl pio ricrilcgio di CotUntino , che citi rtf^uardavino io 
motco dilTerenti veduce • L'ulci'no crprc( 1 *«imence dichiara • 
che ,, egli fi fervi del danaro facro » ma non alccro il 
9» Icgicimo culto; 1 Temp* furono in vero impoveriti» m% W 

VI fi facevavo i riti Sacri • Lafdner Tfftim, CiuJéic» 

^ &€. Voi. IV, p, 140. 

(i) ^inmiano /XII. 4. parla di alcuni Eunuchi di 
Corre» che f»rono fpoltit ttmphrum pafit • Libanio dice p 
Orar, prò Tempi, p, »5 - » che 1* Imperatore fpe(T« dona* 
va un Tempio » come un cane » un cavallo » uno fchtavo 
o una coppa d* oro ; ma il devoto filofifi non lafcia d* 
oflervare » che ben di rado «quelli faerilegj favoriti erano 
prorperati . 

< j) Ved, Coenfr. Cod, Throdnf, VI* p. 

Liban. Oret, Parent, c. X, io Fébne» Bèlo Créte» Tom^ 

nr. f. »}}. 
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nome di <iucft’ ultimo in fronte ad una breve 
legge , che avrebbe potuto render fupcrflua 
qualunque pofterior proibizione. „ Vogliamo, 
„ che in tutti i luoghi ed in tutte le città 
„ immediatamente fi chiudano i tempj , e fian 
,, diligentemente guardati , affinchè nefTuno 
„ poffia far male . Vogliamo ancora , ebe tut* 
„ ti i noflri fudditi fi aftengano da’ facrifiij . 

Se alcuno forte reo di tal atto , provi la 
„ fpada della vendetta ; e dopo la morte i 
„ fuoi beni fiano confifcati a vantaggio del 
„ pubblico . Ertendiamo le fteffe pene a’ Go- 
„ vernatori delle Provincie, fe trafeureranno 
„ di punire i delinquenti „ 0) • ^ I* 

più forte ragione di credere , che qucfto for- 
midabil editto o fofTc ferino fenza erter pub- 
blicato , o fofse pubblicato fenza eflere efegui- 


fij PlacuU emntbus Ueh ^ tfque urbìbat nniver/ts 
dì pfotinut TfmfUy et eecejfu veutit omnibus heentiam 
imqntnii perditit ebneperi • Volumui ttiam cunSct a fa<ri~ 
fidi» abftintre « Oaod fi quit aliquui forte hujufmodi 
iraverit ^ fjadìo ftematurx facultates etiam perempti Ftfeo dtm 
eernimut vifuiuerl ; O fimUiter cdfUgi Fec7ore$ Provineìa-^ 
tam, f fic.noia •rmdìeore neglexentui Cod. Thevd, L XV 
Ttu X, /eg. 4 . L* Cronologia hi Tcopifto qualche coiurad- 
illzione nella data di quell* ^^gge ftravagintc , eh* c i* 
amica fùrie | in cui k ncgligenra dei MagiArati ha punica 
Con la morte e conia confilcazione dei Beni. M. De U BaAte 
Afem, ds r Acad» Tom* XV* p* congettura con un* 
apparenza di ragione* che o'jeAa non fotte che la niìnuia 
«1* una legge* o il contenuto d* una coAicuzione che volt* 
Ta farfi , e che A trovaAc, in fenniit memoriae, frai fi»gl| 
di CnAanzo. e dopo folTc ìnrerita come un degno modelle 
•el Codice TeodoCaoo • 


^ ■ 
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to . L'evideiua dei fatti ed i monumenti , che 
tuttavia fulTiftono di bromo e di marmo, 
continuano a provare il pubblico eferciiio 
del culto Pagano in tutto il regno dei f.g J 
di Coftantino . Tanto nell’ Oriente che nell 
Occidente, si nelle città che nella campagna 
li rifpcttava, 0 almeno fi rifparmiava un gran 
rumerò di temp) ; e la devota moltitudine 
tuttavia godeva il lulTo dei facrifizj, delle fc* 
fle e delle pioccflloni per la permiffione o 
per la connivenza del Governo . Circa quat- 
tro anni dopo la pretefa data di quel fangui- 
nofo editto Coftanzo vifitò i tempj di Roma; 
e vien commendata da un oratore Pagano li 
decenza del fuo contegno , come un efempio 
de-^no dell’ imitazione dei fucceiTivi Principi : 
„ Queir Imperatore (dice Simmaco) tollerò, 
che retlalTcro intatti i privilegi delle Vefta- 
, lì ; diede le dignità Sacerdotali a nobili dt 
Roma ; concede la folita preflazione per 
” le Tpefe dei pubblici riti e facrifiz) ; c quan- 
” tunque aveffe abbracciato una religione di- 
” verfa, non tentò mai di fpogliar l’ Impero 
” del facro culto dell’ antichità „ (i). H Se- 
' nato pretendeva fempre di confacrare con 
(blenni decreti la divina memoria dei fuoi So- 
vrani , e Coftantino medelimo fu dopo 1 » 
fua morte affociato a quegli Dei , che elfo 
avea rinuniiati e infultati in vita . Il titolo , 


<i) SimmaCi X, {4< 


300 tjloria della decadenti 

!e infegne , c le prerogative di Pontefice Maf- 
fimo, che s’ erano inftituite da Numa ed af- 
foiite da Augufto, s’accettarono fenza efita- 
rc da fette Imperatori Criftiani , che veniva- 
no invertiti con autorità più aiToluta fulla 
religione da erti abbandonata, che fu quella 
che profeffavano (i) . 

Le divifioni frai Crirtiani fofpefero la 
rovina del Faganefimo (a) ; e fi proleguì con 

(t) La dtlfercazioBc 4. dì M. de U Badie fui Pon« 
tidcaco degl* Imperatori Romani nelk Altm, de P Acceda 
TVm, p» c un'opera molto eriidtca e giudi* 

ZìoCà , che fpiega lo dato c le prove di coHcranu cir* 
Ca il Paganedmo da Codancino duo a Graziano • Vieta 
{>oda fuor d* ogni dubbio V alferzione dì Zodmo , che 
Graziano fude il primo a rictdar la vede Pontificale ; e 
fon quali ridotte al rUenzio le dicerie del bìguttirmo fu cale 
articolo • 

(2) Siccome so mi fono aneiciparamente Tcrvico de* 
termini di Pagani 9 e di Pagane/tmo , indicherò in quedo 

luogo le fingolari vicende di tali famofe p.irolc. f* 

rei Dialetto Dorico si famigliare agl* Italiani fìgnifica 

fontana « cd il vicinato rurale > che ddea frci^uentarla ; da 

prefe il comun nome di Pagitt e di Pagani Fed et 
qutfia paro/, e Servio ad Vir^iL Georg. //, a. Per 

una facii edenfione di tal voce divenner quali linoniiat 
Pagano e rurale* plin. f/at, XXV! H, y.; e d diede 
quel nome agl* infimi villani | che poi nei n»oderni lia* 
guaggj d* Europa d è ridotto a quello pcafann ^ contai 
ditti* L' ecccillvo accrefeimento' dell* ordine militare in* 
troiiude la necelfìtà d* vi\ termine correlativo, fiume Sagg^ 
Voi* /. /*• $55» ; c chiunque non era arrolaco alla nnliziA 
del Principe s* ipdicava col difprezzante nome di Pagano 
Tacit. fi fi* III, 2^» 4|. 77. Juvenal. Sat* i 4 . Terctiilian* 
T>e Pati, c. 4. 4. I Cridian! erano i fddaci di Grido ; i 
loro avverdir/i che ricufarano il fuo Sacramento , o giurameli* 
co militare del Barcedmo y poieron meritare il titolo me* 
caforico di Paga/ti ; e qoeda popolar nurca a* tntrodufTc 
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minor vigore la guerra facra contro gl’Infe- 
deli da’ Principi e da’ Vefeovi , che erano piìk 
immediatamente incitati dal male e dal pe- 
ricolo della ribellione domenica . Si farebbe 
potuta giuftitìcare 1 ’ eilirpazion dell’ idola- 
tria (i) coi principi già ftabiliti d’ intolleran- 


<in <Ial regno d« Valencìoiano An. jtfy, nelle leggi Impe- 
^riali Ccd, Tcodof, Lh, XVI» 2 *. II» /. l8. e negli fcrit- 
cj Teologici. Il Crìftianelimo appoco appoco rtcìupi le 
città deir Impero ; la vecchia religione al tempo di piu* 
«lenaio Atlv. Sfmmàe» 1, I. in fin, e < 1 * Orofìo in pratfat» 
fiifl, erafì ritirata e languiva negli oscuri villaggi { e U 
parola Pagani tornò col Tuo nuovo Hgnificaco alla primi* 
civa Tua orìgine • 4, Terminato che fu il culto di Giove 
c della Aia famiglia i li è fuccenivamente applicato il nome 
vacante Mi Pagani a tutti gl'idolatri e politeilU tì dell* 
sncicj che del nuovo Mondo • 7. 1 Criftiani Latini lo 
diedero Tenia fcrupolo a* Maomettani loro mortali nemicis 
cd i più puri Vn'itarj furono infamati coll* ingialla taccia 
d* Idolatria e di Paganciìmo • Ved. Gerard. Vofl*. EfymoU 
Jiirg. Lat, nelle Tue opere Tom. I* p» 410. Gotofred* 
Comment, ad Cod, Teodof. Tom. VI. p. 250. c Du Can* 
gc Giocar, Mid, O inf, La/in. 

(t) Nel puro linguaggio della Jonla e d* Atene 

£f^u>Xcv , C AarpflflC cran parole antiche e famiglia- 
ri . La prima erprìmeva una fomiglianra • un* apparinone 
( Omero OdiJ^, XI tfoi.] una rapprefentanone, un* imme- 
^ne creata o dalla fantafia o dall* arte. La feconda Indi* 
cava ogni fpecic di férvì-io o di Icliiavitù . Gli Ebrei 
dell'Egitto, che traduflcro la Scrittura dall* Ebraico ri- 
llrlnfero 1 * ufo di quelle parole Exod, XX, 4. al culto 
religìofo d* un* immagine . Gli Scrirtori Sacri ed Ecclefia- 
ilici hanno adottato quello particolar linguaggio degli E!« 
temili o Greci Ebrei, e A e data la taccia d'idolatria 

( E($cXoXarpc<ct ) a quella vllìbile ed abietta l)>ec;e d» 
fupcrftiiione , che alcune Sette del CrlAunefimo non do^ 
irebbero eflcr cosi corrive ad Imputare 41 poIicciAì della 
Ciccia e di Roma , 


20i Vlarìd iella iecaitnx± 

lì ; ma le contrarie Sette , che a vicenda 
regnavano nella corte Imperiale , temevano 
di alienare da loro , e forfè d’ efacerbarc gli 
animi di una forte febben decadente fazio- 
ne . Militava allora in favore del Criftia. 
nefimo ogni motivo di autorità e di moda , 
d’ intereffe e di ragione ; ma doveron pafsa» 
re due o tre generazioni prima che fofle uuì- 
verfalmcnte fentita la vittoriofa di lui influen- 
za. La religione, che per sì lungo tempo e 
recentemente avea dominato nell’ Impero Ro- 
mano, era fempre venerata da molti , me- 
no attaccati invero alle opinioni fpeculativc 
che all’ antico ufo. Erano indifferentemente 
conceffi gli onori dello flato e dell’ armata a 
tutti i fudditi di Coflantino e di Coflanzo ; 
ed una parte confiderabile di cognizioni , di 
ricchezze e di valore trovavafi tuttora im- 
pegaata in fervizio del politeifmo . Nafeeva 
da caufe molto diverfe la fiiperflizione del 
Senatore e del Villano , del Poeta e del Fi- 
lofofo ; ma con ugual divozione fi univan 
tutti nei tempj degli Dei . Era infenfibil- 
mente provocato il loro zelo dall' infiiltan— 
te trionfo d’ una fetta proferitpa ; e li rav- 
vivavan le loro freraMC' dalla ben fondata 
fiducia , che l’ crede prefuntivo dell’ Impe- 
ro , giovane e valorofo Eroe , che avea li- 
berato la Gallia dalle armi dei Barbari , 
avefle abbracciato fcgretaracntc la religione 
•lei fuoi maggiori . 

% 
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c. 


Giuliano i dichiarato ijnptratoTe dalle legioni 
della Calila: fuo marih e fi/ccejfo: morte 
di Cojlan\o: AmminiJìra\ion civile di 
Giuliano . 


M Entro i Romani languivano folto 1’ i- 
gnominiofa tirannia degli Eunuchi e 
dei Veicovi fi ripetevano con trafporto le lo- 
di di Giuliano in ogni parte 'dell' Impero , 
fuorché nel palazzo di Coftanzo . I Barbari 
della Germania avevan provato, c Tempre 
temevano le armi del giovane Cefare ; i Tuoi 
foldaù erano i compagni della Tua vittoria ; 
i Provinciali pieni di gratitudine godevano 
le !)cnefìcenze del fuo regno ; ma i favoriti 
che fi erano oppofli alla fua elevazioni guar- 
davano di mal occhio le fue virtù, ed a ra- 
gione confideravan l’amico del popolo come 
rcwiico della corte . Finattanto che fu dubbio- 
fa la fama di Giuliano , i buffoni del palazzo 
periti nel linguaggio della fatira fpcrimcnta- 
rono relhcacia di quelle arti, eh’ elfi avevano 
tante volte praticate con felice fucceffo . Fa- 
cilmente notarono che la fua femplicirà non 
era efente da affettazione; applicarono all’a- 
bito ed alla perfona del filoforico guerriero i 


Gelosa 4i 

Coilanzo 

contro 

Giulùot * 
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ricUcoli nomi d’ irfuto fclvaggio e di fcimmia 
vcrtita di porpora ; e le fue m delle rela- 
lioni venivan criticate come vane ed elabo- 
rate finzioni d’ un Greco loquace , e d’ uno 
fpeculativo foldat^, Cbe aveva (Indiato V ar- 
te della guerra nei g^rdini dell Accade- 
mia (i). La Vocé però della maliziofa fol- 
lia finalmente fu fotta tacere dal Tuono del- 
la vittoria ; non n potè più dipingere il con- 
quiftatore dei Franchi e degli Alemanni co- 
me un oggetto di difprezzo ; ed il Monarca 
medefimo era vilmente ambiziofo di defrau- 
dare il fuo luogotenente dell’ onorevole pre- 
mio di fue fatiche. Nelle lettere coronate di 
lauro , che fecondo 1’ antico collume furono 
mandate alle Provincie , fi omeP’e il nome di 
Giuliano ; „Coflanzo avea fatte le fue difpofizio- 
,, ni della guerra in perfona , egli avea fegna- 
„ lato il fuo valore nelle prime linee ; la fua 
„ condotta militare aiTicurato avea la vittoria , 
„ ed il Re dei Barbari gli era fiato condot- 
« toj^ prigioniero nel campo di battaglia 


(l> Oftìtiet ^iir plut fùterent in paUth aiuhnS pn» 
fefforft jam io3i re3e cottfulta prtifpert^u^ compie*» \ertem 
hant in Jené culmm t dalia ^r^tepenud mfulfe , 

odium venti cwn zapiUa ^ n->n hama \ ut Htr* 

fttuTì JuÌ!ar.uii'<sfpenut , appelUntefque hquaeem talpam , 
^ parpuratam /imiant » O liererioftem Oraecum \ 6* hts <«%• 
g'uent:a plurima atque vemacuU Principi rcfnnantet aud re 
ftaec taliaqtir nrfU^nti , yirtutea e}a* ohrue*e verha tmptulenm 
ubut eo/ijl-aniur , ut frgrem ince fenici , O ttmidum & wtf 
^raiiUm , gefiaqae fecuJ rcr^t* €«/iìpatnòu$ exarnauicrt • Am« 
. Aiu. ÀYLU« 
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dal «Udie in quel tempo era dinante più di 
quaranta giornate di cammino (i) . Ma una 
favola si llravagante non poteva ingannare 
la pubblica credulità « e , neppur foddisfare f 
orgoglio deir Imperatore medelimo. Conofcen- 
do fegretamente che r ^pplaufo ed il favor 
dei Romani accompagnava la nafcente fortu- 
na di Giuliano, il fuo fpirito malcontento 
era pronto a ricevere il fonile veleno di 
quegli artificiofi adulatori , che colorivano i 
lor malvag) difegni con le più belle apparen- 
2 e di verità e di candore Invece di 

abbaflare i meriti di Giuliano efll ne confef- 
favano , ed eziandio n’ efageravan la fama 
popolare, i fuperiori talenti, e gl’ importanti 
fervigj . Ma ofeuramente accennavano, che le 
virtù di Cefare potevano ad «n tratto con- 
vertirfi nei più pericolo^ delitti , fe 1’ inco- 
llante moltitudine preferito àvcITe le proprie 


(i) Ammian. XVI it L'oratore Teitiiflio IV, p; 
Jf. credi tutto ciò che fi conteneva nelle lettere Ini- 
' pcriali fp-ilitc il Senato di Coltaniinopoli • Aurelio Vìt* 
tore ,'«be pnbbVeà il Tuo cnoipendio nell' ultimo anno di 
Goftanao , atecibuitee i. •Uttoric Germaniche alla favic\\* 
dell' Imperatore ed alla foriunt a; Cefare . Pure I' Uiori- 
co poco dopo fu debitore al favore o .Ila fiima di Giu- 
liano deir onore di una ftatua di rame , e de|>I' importane) 
Hifizj di Confolare della feconda Pannonia e di Prefetto 
di Roma. Ammian. XXI. io. ^ 

[a] Callido ttoaendi ar tifilo accufatoriam dirltattm lato, 
dam luulis ptragtbant . , , Ilae oocti faerunt ed tnfamman. 
da odia proiiii oaimiui foiiniioui . Ved. Maraerù», in adf, 

CitMa, in Val, é’antg, XI. ji d, 


Timori , ed 
invidie dt 
CoruDio « 


•'ordina alle 
legioni drila 
Gillia di 
m-rciare in 
Oriente. 

An. ]do. 
AptU* . 


ao5 JJlorln iella àctaìen\a 

ÌBclinaiioni al dovere , o fc il Generale d’ 
una vittoriofa armata folTe tentato di ante- 
porre alla fua fedeltà le fperanze della ven- 
detta , o di una iudipendente grandezza . I 
perfonali timori di CoA^^o erano interpetra- 
ti dal fuo Configlio 'come una lodevole an- 
fietà per la pubblici falute; mentre in pri- 
vato, e forfè anche dentro a fe AcAo ma- 
fcherava col men’ odiofo nome di timore i 
fentimenti d’ odio e d’ invidia , che avea fe- 
gretamente concepiti per le inimitabili virtìi 
di Giuliano . 

L’ apparente tranquillità della Gallia, e 
r imminente pericolo delle Provincie Orientali 
fomminiArarono uno fpcciofo prcteAo per i di- 
fegni che artificiofament* fi concertarono dai 
miniAri d*U’ Imperatore . Kifolvetter» effi di 
difarmar Ccfarcj di richiamar quelle fedeli 
truppe che guardavano la fua perfona c di- 
gnità^ -e d’impiegare in una guerra lontana 
contro il Re di Perfia i valorofi veterani , 
che fuUe rive del Reno avean vinto le piA 
fiere nazioni della Germania . Mentre Giu- 
liano confumava le laboriofe Aie ore nei quar- 
tieri d’ inverno a Parigi amminiAr^<^o P*^* 
lenza che nelle fue 

tizio' della precipitofo 

arrivo d’ tiirtxib^uno e d’ un notaro con po- 
fitivi ordini dell’ Imperatore , che tffi avevano 
la comraiiAon d’efeguire, ed a’quaUegZi non 
dovevafi opporre . CoAanzo indicò la, fua vo;*. 
lontà, che quattro intere legioni, 'f^alc & .di'- 
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re quelle dei Celti , dei Petulanti , degli Eru* 
li e dei Baiavi , li feparalTero dalle bandie* 
re di Giuliano, folto di cui acquillato ave- 
vano la loro fama e difciplina ; che fi fec- 
glielfero in ciafeheduna delle rimanenti tre- 
cento dei pili bravi gigvani ; e che quello 
numerofo dillaccamento , che formava la for* 
2 a deir armata Gallica, fi ponefle immedia- 
tamente in marcia , e f'acefle ogni diligenza per 
arrivare avanti 1’ apertura della nuova cam- 
pagna filile frontiere di Pèrfia (i). Cefare 
previde le confeguenze di quello fatai co- 
mando , e fe ne lagnò . MoltilTìmi aufiliarj , 
che volontariamente s’ erano aferitti alla mi- 
lizia , avevano llipulato di non poter elTer 
mai collretti a palTar le alpi . Si era impe- 
gnata la pubblica fede di Roma, ed il l’cr- 
fonal onore dì'Giuliano per 1’ olfervanza di 
di tal condizione - Un ITìnil atto di tradimen- 
to e d’ opprolTìone avrebbe dillrutto la fidu- 
cia , ed eccitato lo sdegno degl’ indipendenti 
guerrieri di Germania , che rifguardavan la 
verità come la piò nobile delle virtò , e la 
libertà come il più ftimabile dei loro beni . 


(i) Il piccolo intemllo , e*i« fia V hyent «- 

dulis % eJ frtmo vere d* Ammuno i, 4. invece di 

dare un rufficience rpatio per una marcia di crem’iU mij^ììA 
renderebbe gli ordini di Colbnao altreccanto (lravagan:i » 
i^uancu erano ingìufli* Le truppe della Gallia non potè** 
▼an giungere in Stria che al fi‘ic dcl|^ autunno * Bllbgn* 
che le memorie d* AmaiìAQo foiaeio inciàcie y 0 h Tue 
c(ì>rcfliooi fcoricue • 
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I Legionari , che goderano il titolo ed 5 pri- 
vilegi Romani , s’ erano arrolati per la di- 
fefa generale della Repubblica ; ma quelle mer- 
cenarie truppe udivaii con fredda indiffercn-^ 
za ' gli antiquati nomi’, di Repubblica e dì 
Roma . Attaccati o per la nafcita o per una 
lunga abitazione al clima ed ai coHumi della 
Gallia , erti amavano ed ammiravan Giulia- 
no, difprezzavano e forfè odiavano l’ Impe- 
ratore , temevano quella marcia laboriofa , ì 
dardi Perfiani , e gli ardenti deferti dell’ A- 
fia. Rifguardavano come loro propria la ter- 
ra che avean falvata ; e fcufavan la loro 
mancanza di coraggio , adducendo il facro e 
pii'i immediato dovere di difender le fami- 
glie e gli amici loro . Le apprenfioni dei Gal- 
li nafcevano da un imminente ed inevitabll 
pericolo . Torto rhe fi forteto private le Pro- 
vincie della militare lor forza , i Germani a- 
vrebber violato un trattato , che non fonda- 
vali che fui loro timori ; e nonortantc 1’ abi- 
lità ed il valor di Giuliano, il Generale d’ 
un’armata di puro nome, a cui fi farebbero 
imputate le pubbliche calamità , dovoa doi-o 
tiqa vana refirtenza trovarl],>^ fchiavo nel 
campo dei Barbari .^-rco^el palazzo di Co- 
Ranzo . Se ,Prtrnano ubbidiva agli ordini che 
avea ricevuti , fottoferiveva la propria fua di- 
ftruzione c quella d’ un popolo, che merita- 
va il fuo aflfcup. Ma una pofiyva difubbidien- 
7 .a era un atto di ri’oellione ed una dichiara- 
zione di guerra . L’ ineforabil gelofia dell’ Im- 
peratore 
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peratore e- la perentoria, c forfè infidio- 
fa natura de’ fuoi comandi non lafciavan 
luogo ad una plaufibir apologia o candida 
interpetraiionc ; c la j^peudcute fìtua7.ior.e 
di Cefarc appena gK dava tempo di deii- 
bcrare . I-a folitudinc accrefceva la perp'ef- 
fità di Giuliano ; egli non potea più con- 
tare su’ fedeli conlìglj di Salluftio , che dal- 
la giudiiiofa maliiia degli eunuchi era fla- 
to riraoflb dal fuo ufuiò ; non porca nep- 
pure corroborare le fuc vapprefentanze col 
concorfo de’ Miiiiflri , che avrebbero avuto 
paura , o rolTore d’ approvar la rovina del- 
IxGallia. Fu prefo il momento, in cui I.u- 
picino (i) Generale della cavalleria era fla- 
to mandato nella Gran Brettagna , per re- 
primer le incurfioni degli Scoti ,• c de’ Pit- 
ti ; e Florenzio era occupato a Vienna nell’ 
efazion deb tributo. Queft’ ultimo, aftuto, 
e corrotto politico, evitando d’ cflere in al- 
cun modo refponfabile in tal' pericolofa oc- 
cafione , elufe i prefsant» e replicati inviti 
di Giuliano, che gli rapprefentava, che in 
ogni rilbluzion d’ importanza era indifpea- 
Tom. V. O 


(i) Ammian. XXI, Si rìconnlce il vilore , e I* nil- 
liut perliia di Lupicino dall’ llloiico , il (juak nell’ af- 
fettato fao Alle acenfj il Generale d' inaltar le corsa del 
fuo oigoglio , ruggendo con tragico tuono , c facendo di>- 
bitac s* egli folTc pili crudele o più araro. 11 perielio 
eccitato dagli Scoti , e da' Pitti em unto llrio, che Giu- 
liano mcdclimo ebbe fino intenzione di palmite in peifona 
Beli' IfoU , , 


l«r« mal* 

c^jiuoto • 


aio yiorì* della Jecaienia 

ikbilc nel configlio del Principe la prefen» 
aa del Prefetto . Frattanto Cefare veniva 
incalzato dalle incivili ed importune folle- 
citazioni de’ melTaggicri Imperiali, che pre- 
lefcro di fuggerire , che s’ egli afpettava 
il ritorno de’ fuoi Miniftri fi farebbe carica- 
to della colpa d’ aver differito , ed avreb- 
be rifervato ad efli il merito dell’ efecuzio- 
ne • Incapace di relìftere , e non volendo 
ubbidire Giuliano efpreffe ne’ termini più 
ferj il defiderio , ed eziandio 1’ intenzione , 
che aveva, di dimetter la porpora, eh' e- 
gli non potea ritener con onore , ma che 
non potea per altro abbandonare con ficu- 
rezza . 

Dopo un penofo contrailo , Giuliano fu 
cofiretto a riconofeer , che 1’ ubbidienza era 
la virtù propria del fuddito più eminente, 
e che al folo Sovrano toccava di giudica- 
re del pubblico Bene. £i diede gli ordini 
opportuni per efeguire la volontà di Co- 
ilanzo ; una parte delle truppe incominciò a 
marciare per 1’ alpi ; c dalle varie guarni- 
gioni fi molTero i diflaccamenti verfo i re- 
Spettivi luoghi d’ unione . Avanzavano elTi 
con difficoltà fra la tremante , e fpaventa- 
ta folla di Provinciali , che procuravan d’ 
eccitare la lor pietà con tacita difperazio- 
,ne o con alti lamenti, nel tempo che le 
mogli de’ foldati tenendo in braccio i lor 
figlj accufavan i’ abbandono de’ loro ma- 
riti in un linguaggio mifio di difpiacere» 
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di tenereiza , e di sdegno . Queda feena dì 
meflizia afTliffe 1’ vimanità di Cefare; con- 
celTe un numero fufficiente di carri per 
trafportare le mogli e le famiglie de’ fol- 
dati (i), procurò d’ alleggerire i travagli, 
eh’ era collretto d’ imporre , ed actreijlie 
con le pili lodevoli ani la fiia popolari- 
tà , ed il disguflo dell’ efuli troppe . ha. tri- 
fteiza d’ una moltitudine armata predo fi 
converte in fiu-orc, i liberi difeorfiv che fi 
comunicavan di tenda in tenda femprc con 
maggiore audacia ed effetto , prepararono t 
loro animi a’ più arditi atti di l'edizione, 
e mediante la connivenza de’ Tribuni fii 
fegrctamente fparfo un opportuno libello, in 
cui dipingevanfi con vivi colori la difgra- 
zia di Cefare, 1’ opprefTìone dell’ efercito 
Gallico, ed i deboli vizj del, tiranno, dell! 
Afta. I fervi di Coflanzo rellarona ferprefi , 
ed agitati dal progrelTo di tale fpiritp pe- 
ricolofo . Preffarono Cefare ad affrettar la 
partenza delle truppe; ma imprudentemente 
rigettaron 1’ oncllo e giudiziofa configlio di 
Giuliano-, che- proponeva loro- di non" mar- 
ciare verfo- Parigi , e fuggeriva il pericolo 
c la tentazione d’ un ultimo congreffo,. 

O 2. 


(1) Ei lor« perrocHc 11 cu^jut iUyicuhrh f <y 
r>i cjirri ili polla fi fa menzione nel Codice» 

• fi fTipponc , che porcafier» mille cioqgccenca libbre 
pela* VeJ. Vale»* ad AmmUru XX, 4. 
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ProehAia* Toftochè fii annunziato 1’ avviclnamen* 
to delle truppe, Ccfara venne loro incon- 
' ciuiikBo fr^ , e fall fui fuo Tribunale , eh’ era fla- 
to eretto in una pianura fuori delle por- 
te della Città . Dopo d’ aver diftinto gli 
Ufiziali ed i foldati , che per i loro po- 
lli cd azioni meritavan particolare atten- 
zione , Giuliano fi voltò con una fludiata 
orazione alla moltitudine che Io circonda- 
va : celebrò con grato applaufo le loro im- 
prefe, gl’ incoraggi ad accettare con alle- 
grezza r onore di militar fotto gli occhj 
d’ un potente e generofo Monarca ; e gli 
avvertì che i comandi d’ Augufto efigeva- 
no una immediata e volontaria ubbidien- 
za . 1 foldati , che temevan d’ offendere il 
lor Generale con indecenti clamori , o di 
mentire i lor fentiraenti con falfe c vena- 
li acclamazioni, confervarono un oftinato fi- 
lenzio , e dopo un breve tempo fur riman- 
dati a’ loro quartieri . I principali Ufiziali 
amnieni furono alla menfa di Cefare , che 
proteftava col più tenero linguaggio dell’ 
amicizia il defiderio , che aveva , c 1’ im- 
potenza in cui fi trovava di premiare fe- 
condo i lor meriti i bravi compagni di fue 
vittorie. Eflì partiron da tavola pieni di 
dolore , e di penfieri ; e fi dolevano della 
durezza di loro forte , che dividevagli dall’ 
amato lor Generale, e dal lor paefe na- 
tivo. Fu arditamente difeufib, ed approva- 
to r unico efpediente , che impedir potef- 
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fc quella fcparaiione ; lo sdegno popolare 
fi riduire appoco appoco ad una regolare • 
cofpirazione ; lì ampliarono dalla paiTione i 
giudi motivi di querela ; e ficcome nella 
vigilia della partenza permettevafi alle trup- 
pe una liccnaiofa ricreazione , le loro paf- 
lioni furono anche infiammate dal vino . 

Alla mezza notte T impetuofa moltitudine 

con fpade, con bicchieri, e con faci alla 

nano coffe ne’ fobborghi ; circondò il pa- 

laz’zo (i); e non curando il futuro pe- '' 

ricolo , pronunziò le fatali c irrevocabili 

(1) Ch* era molco prababiTmente U pataxto rfe* ba- 
gni ( Thtrmarum > di cui fitnifle ancora una folida ed 
alta ftanta nella via De U Hdrpe • Quelle fabbri«he cuo- 
privano ua con/lderabìle Tpazìo del moderno quartiere dell' 

Univerfìcà ; ed I giardini fivccu i Re Merovingici comu- 
nicavano coll* abbaila di S. Germano des Pre\. Dalle 
ingiurie dei tempo, e de* Normanni quell* antico palaz- 

20 fu ridotto nel duodecimo fccolo ad un mucchio di ro- • / 

vine, gli ofeuri narcondtglj del quale ferviraQ di Tcena 
a* liceoaìolì amori • 

Explìctt ttuU Jinut f mememqae t'mple^'uur alìtt 
MuUipliet latebra fceUrum terjun ruborem • 

« • • • • pcreuntis faepe pudùris, 

CeUtura nefat , venerifyue aecommQda furtìt • 

f Quelli verfi f«n prefi dall* Arehitrenius l, IV, c. 9 » #J 
per^ poetica di Giovanni de Mutevillc , o Hanvìlle Mo- 
naco di S. Albano verfo Tanno ilpo* Vcd. Wartn» Ifior^ 
della Poef, ìngl. Voi, i. difert, 2% ) Tali /«fri però era* 
no f^rfe meno pcrniciofi per il genere umano delle Teo- 
logiche difpurc di Sorbona, che di poi fi fun facee nel 
Bicdcfimo luogo, Ronaous M$m, ' 4 * T Acad, 7 \ XV, f. 
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parole ; Giuliano Augujlo . Il Principe , di cui 
r anfjofa fofpsnfione veniva interrotta dalle 
difordinatc loro acclamaiioni , allicurò le 
porte , aiTinchè non s’ intrudeffero nel pa- 
lano ; e per quanto fu in fuo potere non 
efpofe la propria pcrfona e tlignità agli ac- 
cidenti d’ un notturno tumulto . Allo fpnn- 
tar del giorno i foldati , lo zelo de’ quali 
era irritato dall’ oppofizione , entraron per 
forza nel palazzo ^ s’ impadronirono con ri- 
fpettolii violenza dell’ oggetto di loro (cel- 
ta, accompagnarono con (\>ade sguainate Giu- 
liano per le llrade di Parigi, lo collocaron 
fui Tribunale, e con replicate grida lo fa- 
lutarono Imperatore . La prudenza non me- 
no che la fedeltà gl’ inculcarono il dover 
di Tcfiderc a’ lor ribelli difegnì , e di pre- 
parare alla fua opprelTa virtù la feufa del- 
la violenza- Volgcndofi or’ alla mohitudi- 
tie , or’ agl’ individui , ora implorava la 
lor eompaflìone , ora efprimeva il fuo sde- 
gno j gli feongiurava a non macchiar la 
fama di loro immortali vittorie , cd osò di 
promettere , che fe immediatamente tornavano 
al lor dovere , avrebbe procurato d otte- 
ner dall’ Imperatore non (olo un libero e 
graziofo perdono, iha anche la rivocazionc 
degli ordini , che avevano eccitato la loro 
collera. Ma i foldati, che conofeevan la 
propria colpa , vollcr piuttodo dipcndgre dal- 
la gratitudine di .Giuliano , che dalla cle- 
menza dell’ Imperatore . Il loro zelo infen- 
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fibilmeiite 'fi ridufTe ad impazienza , e 1’ im- 
pazienza a furore . L’ infleflibilc Cefare fo- 
ileune fino all’ ora terza del giorno le pre- 
ghiere , i rimproveri , e le minaccie di c(Tl ; 
nè volle cedere fintantoché non 1’ ebbero 
aflìcurato più volte , che s’ egli voleva vi- 
vere bifognava , che acconfentilTe a re- 
gnare. Fu inalzato fopra uno feudo in pre- 
fenza , e fra le unanimi acclamazioni del- 
le truppe ; fuppll alla mancanza del diade- 
ma (i) un ricco cullar militare, che tro- 
varono a cafo; la ceremonia sì terminò con 
la promelTa d’ mi moderato donativo (2) ; 
^d il nuovo Imperatore opprelTo da un vero 
ò affettato rammarico fi ritirò ne’ più fcgrc- 
ti recinti del fuo appartamento (3) . 


(t) Anche fn quel cuimilcuoro momeatn Giuliano fa 
accento alla formalicà della ruperdixlofa ceremonU ; ed 
Aìnatamence ricufò ì' infauAo uH> d* una collana fèmminU 
le , od* un collare da cavaUi » che gl* impazienti foN 
dati volevano adoperare in luogo di diadema • 

(a) Ctoò un* ugual porzione d* oro c d'argenco« 
Cinque monete di quello, cd una libbra di qucAo f che 
in cucco afeendeva « circa cinque lire Sterline» e dieci 
Scillini • 

(|) Per 1 * intera narrativa di quella ribellione pof* 
Aam rimetterci a materiali originali cd autentici » quale 
ffcvno Giuliano medeltmo ttd S, Q, Athen, zSa. }8|. 
2^4* Libaoi'o PArent* c» 44-48 • in Fibric, 

Grate. Tom, V(t, p. Ammiano XX# 4. e Zo- 

Hrao !• in# p. 151. «che nel regno di Giulia* 

no parche feguici 1 * ancuriiÀ più rirpectabìle d'Euaapio# 
Con cali guide porremmo far di meno degli abbreriacora 
e degl* Inorici EccleCalticr • 


a 1 6‘ yiorìd della decadenza 

g Poteva il difpiacer di Giuliano piove- 

d’ Inno- fcir *0*0 dalla Ina innocenza ; ina quella de- 

ctdM . ve apparire edrcmainente dubbiofa (t) agli 
ocebj di quelli, che hanno apprefo a Ib- 
fpcttarc de’ motivi , e delle protese ^le’ Prin- 
cipi . Il fuo attivo , e vivace fpirito era 
rufcettibils delle diverfe impreffioni di fpe- 
ranza c di timore , di gratitudine c di ven- 
detta, di dovere e d’ ambizione, d’ amor 
della fama e di timor del difonorc . Ma è 
imponìbile per noi il calcolare il refpettivo 
pefo , c r azione di tali fentimenti ; o il 
determinare i principj agenti , che sfuggir 
potevano all’ olTervazione di Giuliano me- 
delimo mentre ite guidavano . o piuttoUo ne 
fpìngevano i palTi . Il disgullo delle trup- 
pe iiafceva dalla malizia de’ nemici di lui ; 
il loro tumulto era un effetto naturale dcH’ 
intereffe e della paffone; e fe Giuliano ten- 
tato aveffe di nafeondere un alto difegno * 
fotto le apparenze del cafo, avrebbe dovuto 
impiegare il più confumato artifizio fenza 
iicceffità , e probabilmente fenza frutto . Egli 
fólenneiwente dichiara in faccia a Giove , al 
Sole , a Marte a Minerva ed a tutte le 


(i) Eutrojiio <b' c un rìrpcttabìle telHmoae , vCi là 
aiiibbiolà «rpreflìone cor.fer.fa miliium X Cregorio 

Naxiiinzcno, di cui 1* ignaranu potrebbe rcuratne II tiina- 
tifìiio , direttamente accufa t' apoflata di preruniienc , d' 

empiet^, e d'empia ribtlUoae, BWraSji, aTzvoiit, àCfft— 
/?'/« Or,r. IH. f. 6:. 
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altre divinità , che fino al termine della 
fera , che precedè la fua elevazione fu af^ 
fatto ignorante de’ difegni de’ foldati (r^ ; 
e potrebbe fembrar incivile il non credere 
all’ onor d’ un Eroe, ed alla veracità d* 
tm Frlofofo . Pure la fuperftiziofa creden- 
za che Coftanzo foffe il nemico , ed egli 
il favorito degli Dei , poteva fargli defide- 
rare, follecitare, ed anche affrettare il fau- 
ilo momento del proprio regno , eh’ era pre- 
deftinato a reftaurar 1’ antica religione dell’ 
uman genere. Quando Giuliano ebbe avu- 
to notizia della cofpirazione , fi abbandonò 
ad un breve fonno ; e dopo raccontava a’ 
fuoi amici d’ aver veduto il Genio dell’. 
Impero , che afpcttava con impazienza al- 
la fua porta , chiedendo con premura d’ c(^ 
fer ammeffo , e rimproverando la fua man- 
canza di coraggio , e d’ ambizione (i) » At- 
tonito e perpleffo indirizzò le fuc preghie- 
re al gran Giove , che immediatamente con 
ttn chiaro c manifedo augurio indicolli di 
fottometterli alla volontà del Cielo e dell* 
«rinata. Allorché uno fpirito di fanatismo 


<0 S. r. q. Athtn. /U If Jìvm 

Abbate dt la Blrtcric »i/. di CiulUn, p, ijp. ^ q«»fi ji. 
fpofto a rirpettare le diyoj# proccQ* d’ uo Pagmo 

(»> Aiumian. XX. {. con 1’ annotziìone di LIb- 
«cnbto|io fui Genio dell’ Impero . Giuliano medefimo 

Oribali» aivico c medico 

Tuo XVII. p, 3S4. fa menzioDe d' um altrt* 

^ co» AU' 4 VTen imene, ei prcAó fede , cioè 4' u. 


r -1 


Mandt Am- 
baTciatori a 

CoftaoiOf 




. xi8 ytoTii iella itcalen\a 

sì credulo nel tempo fteflb e si artilidofo 
s’ è infinuato in un’ anima nobile , infen* 
fibilinente corrode i vitali principi di ve* 
racità , e di virtù . 

Moderare lo zelo del fuo partito , pro- 
tegger le perfone de’ fuoi nemici ( i ) , ren- 
der vane, e difpreizar le fegrete inirapre* 
fc , che fi facevano contro la Tua vita e 
dignità , eran le cure che occuparono i primi 
giorni del nuovo Imperatore . Quantunqtìe 
folte fermamente rifoluto di mantenerfi nel 
porto , che aveva acquiftato , era Tempre de- 
fiderofo di falvare lo rtato dalle calamità 
d’ una guerra civile , d’ evitare di corabat* 
tere con le fuperiori forze di Cortanzo , e 
di liberare il proprio carattere dalla taccia di 
perfidia e d’ ingratitudine . Adornato delle 
infegne della pompa militare ed Imperiale 
Giuliano lì mortrò nel campo di Marte a’ fol- 
dati , che ardevano d’ un fervido entulìasrao 
nella caufa del loro pupillo, capitano , ed 
amico . Egli recapitolò le loro vittorie , fi 
dolfe de’ loro travaglj , ne applaudì la rifoluzio- 
ne , ne animò le Iperanze , e ne frenò 1’ im'« 


grolTo albero gettato a terra , e d* una piccola pianta clie 
gcuara in terra profonde radici . Anche nel Tonno la 
mente di Cefiire doveva eifere agitata dalle Iperanze e da* 
timori di Tua Tortona, Zolìm, I. 111. p. IJ5- riporta 
un Tugno fa ito dopo . 

( 1 ) Tacito /. Zo-Sj. egregiamente deferire la 

dilEcile (ttuaiiune del Principe d' un armata ribelle. Ma 
(Ottone èra molto più reo c molto meno abile di Giuliano, 
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petuofità ; nè liccniiò 1 ’ affemblea finché non 
ebbe ottenuto una folcnnc promelTa dalle 
truppe , che fe F Imperatore d’ Oriente a- 
vclle voluto accordare un difereto trattato, 
elTi avrebbero rittunziato ad ogni veduta 
di conquilla , e fi farebbero contentati del 
tranquillo poflefib delle provincie di Gallia . 
Su tal fondamento egli compofe in nome 
proprio , e dell’ efcrcito una fpeciofa , e 
moderata lettera (i), che fu confegnata a 
Pcntadio fuo Maeftro degli ufizj, e ad Euterio 
luo Ciamberlano eh’ elfo deftinò Ambafeiatori 
per ricever la rifpolla , ed olTervar le dif- 
pofizioni di Cofianzo. In quella lettera fi dà 
il modello nome di Celare . Ma richiede 
in una perentoria febben rifpettofa maniera 
la conferma del titolo d’ Augnilo . Egli con- 
felTa r irregolarità della fua elezione , men* 
tre in qualche modo giullifica il rifentimen- 
10 e la violenza delle truppe , che avevano 
ellorto a forza il fuo confenfo . Riconofee 
la fuperiorità del fratello Coftanzo ; e s’ im- 
pegna a mandargli un ' annuo prefente dì 
cavalli Spagnuoli , di reclutar la fua arma- 
ta con vino fcelto luunero di giovani bar- 
bari , e di ricever dalle fue mani un Pre- 
fetto del Pretorio di provata diferezionj e 


<■) A quella lectera oDeiilibìl; dica Amtnieoa, die 
oc aggiunfc delle privile- cS/étrgdi^.-Ui 6f n;»ijacti , die 1' 
Ittorico ron aveva vedute , e non avreboe «KPfi P'jk- 
Llicarti Farfe non fiifKAdona g'ammai . 


U 


Sua ^aarca 
c quinta (p«- 
dizione di là 
dal Reno. 
Ao. }<9. 
3“. 


Alzo ìfiorla Jejj^ decadeni'a 
fedeltà . Ma ft riferva 1’ elezione degl! altri 
UfiziaJi civili c militari con le truppe , T 
entrate e la fovranità delle provincie ol- 
tre r alpi . Avverte F Imperatore a conful- 
tare t dettami della gi^flizia ; a diflìdare 
degli artifizj di que’ venali adulatori , che 
non fufTiftono che per le difeordie de’ Prin- 
cipi ; e ad abbracciare I' offerta d’ un equo 
ed onorevol trattato vantaggiofo alla Re- 
pubblica ugualmente che alla cafa di Co- 
Ramino. In quella negoziazione Giuliano 
non chiedeva più di quello che già pof- 
fedeva. L’ autorità delegata, che da gran 
tempo cfcrcitava fulle provincie di Gallia , 
di Spagna, e della Gran Brettagna A con- 
tinuò a venerare folto un nome più indi- 
pendente ed augufto . I foldati ed il popo- 
lo furon contenti d’ una rivoluzione, che 
non fu macchiata neppure dal fangue de’ 
tei . Florenzio fuggi ; Lupicino fu arrellato . 
Quelli , che non amavano il nuovo gover- 
no, fur difarmati, e porti in ficuro ; e A 
dirtribuiron gli uAzj vacanti fiondo la rac- 
comandazione del merito da un Principe , 
che difprezzava gl’ intrighi del palazzo , cd 
i clamori de’ foldati ft)- 

I trattati di. pace venivano accompagna- 


(i) le fr!m* atìoni Jel Regno apprefTo 

Giuliano medefimo ed S. P, Athtn, p, 285. 

Aaiaiian. XX. J. 8. Libun. Orti, farmi, c. 4;. Jo. p. 


»7J ' ’7S». 
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tì , e ibflenuti dalle più vigo^fc prepara- 
rioni per la guerrj^. L’ armata , che Giu- 
liano teneva pronta per agire immediata- 
mente , fu reclutata ed accrefeiuta da’ di-' 
fordini de’ tempi . La crudel perfecuzioaie 
del partito di Magneiuio aveva ripieno la 
Calila di numerofe truppe di banditi, e di 
ladri . Quelli volentieri accettaron 1’ offer- 
ta d’ un generai perdono da un Principe , ‘ 
del quale potean fidarfi , fi fottomeffero al 
rigore della militar difciplina , e non riten- 
nero che un odio implacabile contro la per- 
fona e ’l governo di Coftanzo (i). Subito 
che la ftagione permife a Giuliano d’ en- 
trare in campagna , comparve alla tefla del- 
le fuc legioni ; gettò un ponte fui Reno 
nelle vicinanze di Cleves ; e fi preparò a 
gaftigar la perfidia degli Attuar) , tribù di 
Franchi , i quali fupponevano di poter de- 
vaftare impunemente le frontiere d’ un Im- 
pero dìvifo . La difficoltà , e la gloria di 
queft’ iraprefa confilleva in una faticofa' 
marcia ; e Giuliano avea vinto fubito che 
Rii riufeiva di penetrare in un litogo , eh* 
antecedenti Principi aveano /limato i- 


(t) Liban. Orsi, Pàrent, 50.^. Fa cuc« 

Ho uno ftrano Uifordìne , pr>ich^ conciouò più di fccct 
aoAì , Nelle fasioot delle Repabbliche Greche gli eHlhi* 
arccDdevano a aoooo perfone;. ed Ifocrace aflìcara 
k che farebbe Aato più facile dì levar un’ armata 
fra vagabondi , che dalle ciuà. Ved, Hum« 

A f. 



’ziz IJioria della dtcaàtn\a 

nacccfTibile . ^po d’ aver concefTa la pace 
a’ Barbari , T Imperatore vifitò diligeiue- 
mente le fortificazioni lurido il Reno da Cle- 
ves a Bafilea ; efaminò con particolar’ at- 
tenzione i territori , che avea ricuperati dal* 
Jc^mani degli Alemanni, pafsò per Befan* 
zone (i), che aveva molto foflerto dal lor 
furore , e fifsò il fuo principal quartiere 
a Vienna per il feguente inverno. Fu mi- 
gliorata, e fortificata la frontiera della Cal- 
ila. con nuove fortificazioni ; e Giuliano a- 
veva qualche fperanza , che i Germani , eh* 
eflfo tante volte avea foggiogati , poteiTero 
in afienza di lui cfTer tenuti a freno dal 
terror del fuo nome . Vadomair ( 2 ) era 1’ 
tfhico Principe degli Alemanni , eh’ egli li- 
mava o temeva ; e mentre 1’ alluto» Bar- 
baro affettava d' offervar la fede de' trat- 
tati , il progrefTo delle fue armi minaccia- 
va lo ftato d’ una inopportuna , e perico- 
lofa guerra. La politica di Giuliano condifee- 
(c a forprendere il Principe degli Aleman- 


(1) Giiilitno ( f. 44. ) fà ana breve ite- 

tètieione di VePiMiaio , o Befànzone conte di una CiArira 
penirola quali circondaca dal fiume Doiw , una volra ma- 
gnifica Cuti piena di letnp] tee. c poi tidotea ad una 
piccola terra , che rirorgeva però dalle Tue rovine . 

(1) Vadonuir entrò nella miliaia Ronuna , e dal 
rango di Re burbaro lu promollà a quello di Duce d» 
Fenicia . Egli mantenne (empre il medefimo arcificiolò 
carattere ( Amm iaii XX/. 4. ) t Ma lòtto il Regno di 
Valente (ègnalò il Tuo valore nella guerra d* Armenia 
( XX/X. i. ) 


Dia''' : ■: 
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ni con le fue proprie arti; e Vadomair , che 
Ibttp il carattere d’ amico aveva incautamen* 
te accettato tm invito da’ Governatori Ro'» * 

mani , fu arredato nel meno del convito , 
e mandato prigioniero nel cuor della Spa- 
gna . Avanti che i Barbari folTcr rinvenu- 
ti dalla lor forprefa , 1’ Imperatore compar- 
ve armato Tulle fponde del Beno, ed at- 
traverfato un' altra volta il fiume rinnuo* 
vò le profonde impreflioni di terrore , e di 
rifpetto , che fi eran già fatte da quattro 
precedenti fpediiioni (i_) . 

Gli Ambafeiatori di Giuliano avevano Tr«t*to i- 
avuto r ordine d’ efeguire colla maflima muile , e ai- 
diligenza r importante lor commifiìonc. Ma 
nel paflar che fecero per 1’ Italia e 1' 11- 
lirico fur trattenuti dalle tediofe , ed affet- 
tate dilazioni de’ Governatori delle prò* 
vincie ; furon condotti a lente giornate da 
Coftantinopoli a Cefarea in Cappadocia; e 
quando finalmente furono ammelfi alla^pre- 
fenza di Cofianzo , trovarono eh’ egli avea 
già concepito da’ difpacci de' fuoi Ufizialì 
la più svantaggiofa opinione della condotta ' • 

di Giuliano, e dell’ efcrcito Gallico. Si a- 
fcoltaron le lettere con impazienza ; i tre- 
manti Ambafeiatori fur licenziati con ira 
e difprezzo; e gli sguardi, i gefti , ed il 


( 1 ) Animlaa- XX, i», XXI, j. 4. Zofitai l. IH, 
/'• »;$• 
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/uriofo linguaggio del Monarca efprimevano 
il difordinc dell' animo fuo . 11 domefliqo 
vincolo , che avrebbe potuto riconciliare il 
fratello c il marito d’ EIcna, di frefco e* 
rafi fciolto per la morte di quella Princi- 
pelTa, di cui la gravidanza era fiata pifi 
volte infruttuofa , ed alla fine riufcille fa< 
tale (i). L’Imperatrice Eufebia avea coa- 
fervato fino all' ultimo momento della fua 
vita il tenero , ed anche gelofo affetto , che 
concepito avea per Giuliano ; e la dolce 
di Iti autorità avrebbe potuto moderare lo 
sdegno d’ un Principe , che dopo la mor- 
te di qujella s' era abbandonata alle pro- 
prie pafTioni , ed alle arti de’ fuoi eunuchi . 
Ma il timore d' una ftraniera invafione 1’ 
obbligò a fofpendere il gafiigo d’ lin nemi- 
co domefiico ; continuò la fua njarcia ver- 
fo i confini di Perfia , e filmò fufficiente 
l’ indicare le condizioni, che avrebber po- 
tuto 

(t) II Tuo corpo fa maoiljuo a RaiQa » e fotterrato 
ViCiao a «quello di Collantina fua furclla nel fobborgo 
Wella TÌa Momenuné Ammian. XXI» i. Libaoio ha com-^ 
poAo uaa beo debole apolo^ra per gìuitificare il (ùo 
Eroe da un* accaO molto afTurda , vale a dire avere 
avvelenato la propria moglie^ e premiato il medico di e(^ 
£i con le gioje di lua madre < Vcd. la fettinu deHe dì- 
ciaflctte nuove orazioni pubblicate a Venezia net 
da un MS. della libreria di S. Marco ff, 117 - 127* > 
Eipìdlo Prefetto del Pretorio d* Oriente > alla ccAlmo- 
nianza del ^uale appella 1 * accufaror dì Giuliano , fi ca- 
ratterizza da Libanio per un iffcmminaio ed ingrato 7 fi 
loda però la religione d* Elpidio da Girolamo ( Tom» 
f* i4i* ( c la Ina uraameì da Ammiaoo ( XXÌ, % 
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tuto render Giuliano , ed i fuoi rei fcaui- 
ci degni della clemenza deir ofFefo loro 
Sovrano. Egli efigeva, che il prefoiuuofo 
Cefjtre erprelTameme rinunziafTe il nome cd 
il rango d’ Angufto , che ricevuto avea da’ 
ribelli ; che difcendelTe all' antico fuo pò- 
ilo di limitato e dipendente miniflro; die 
rimette/To le forze dello flato, e de l’ ar- 
mata nelle mani di quegli Uliziali , di’ e- 
rano deputati dalla Corte Imperiale ; c die 
ailidafTe la propria faiute alle atlìcuraviuiii 
di perdono, che fi portavano da Epiueto 
Vefcovo Gallico, ed uno- degli Arriani fa- 
Toriti di Coflanzo . Inutilmente fi conùima- 
Tono- varj mefi in una negoziazione , che fi 
trattava alla diflaiiza di tre mila miglia tra 
Parigi ed Antiochia ; e quando Giuliano s’ 
accorfe , che il fuo moderato e rifpettofo 
contegno non fèrviva che ad irritare 1’ or- 
goglio d’ un implacabil nemico, arditamen- 
te rifolfe di commetter la fila vita , e il 
fuo' fiato alla forte d’ una guerra civile . 
Diede una pubblica , e militar’ udienza ai 
Queftore Eeonas ; fin letta la fujierba lette- 
ra di Cofianzo all’ attenta moltitudine ; e 
Giuliano fi protefiò con la più adulante de- 
ferenza , eh’ egli era pronto p dimettere il 
titolo d’ Augufio, fe poteva ottenere il con- 
fenfo di quelli ,. eh’ ei riguardava come au- 
tori della fua elevazione . Si rigettò impe- 
tuofamente la timida propolizione ; e da o- 
gni parte del campo nel tempo (leiTo\ riai- 
Tcm. K P 


yforì* della decadenza 

bombando quede acclamazioni = Giuliano Au« f 

s= gudo , continua a regnare per 1' autori» j 

c: tà deir armau, del popolo , e della Re* 

= pubblica, che hai falvata =, fpaventaro- 
no il pallido Ambafciator di Coliamo . In 
ieguito fu letta una parte della lettera, 
in cui r Imperatore accufava 1’ ingratitu» 
dine di Giuliano , eh’ effo aveva infignito 
dell’ onor della porpora ; che aveva educa- 
to con tanta cura, e tenerezza ; che ave- 
va difefo nella fua infanzia , quando ei reAò 
un orfano sfortunato ; =; orfano ! interruppe 
Giuliano, che giudifìcava la propria caufa 
nel tempo che fodisfaceva le fue paflìoni ; 
s . L* alTalTino di mia famiglia mi rinfaccia 
c: che io rimafi orfano? Egli mi fpinge a 
vendicar quelle ingiurie, che lungamen- 
= te ho procurato di porre in oblio =s. 

Fu licenziata 1’ a/Temblea ; e Leonas , che 
s* era difficilmente difefo dal furor popola- 
re , fu rimandato al fue Signore con una 
lettera , in cui Giuliano efprimeva co’ trat- 
ti della più veemente eloquenza i fenti- 
mcnti d* ira, d’. odio, e di difprezzo, eh’ 
erano flati foppreffi ed inveleniti dalla dif- 
fimulazion di venti anni , Dopo queft’ am- 
bafcerla , che fi puù rifguardare come il fo- 
gno d’ una irreconciliabile guerra. Giulia- 
no, che poche fettimane avanti avea cele- 
brato la fefla Crifliana dell’ Epifania (i^, 


(i) S Fcriarum die ,quein celcbriatee mcnlc /lana- 
ta (i« CiìAiaoi £f‘fhani* difiicaot, fiogrcITu >• corom 


Digitized by Google 


DelP Impèro Romano. €ap. XXII. aaf 

fece una pubblica dichiarazione eh' ei com- 
metteva la cura della fua falvezza agl’ iro- 
mortali Deli e cosi rinunziò pubblicamente 
alla religione ugualmente che all’ 'amicizia 
di Coftanzo (i). 

La fituazion di' Giuliano richiedeva una 
rifoluzion vigorofa» ed immediata. Egli a- 
veva feoperto per mezzo di lettore inter- 
cettate , che r avverfario facrifeando 1’ in- 
terelfe dello flato a quello del Monarca , 
aveva di nuovo eccitato i Barbari ad in- 
vader le provincie dell’ Occidente. La- di- 
fpofizione di due magazzini flabiliti uno fili- 
le fponde del lago di Coflanza., 1' altro- 
a piè dello Alpi Cozie pareva , che indi- 
cane la marcia di due armate; e la gran- 
dezza di que’ magazzini , ciafeheduno de* 
quali conteneva feicento mila Tacca di gra- 


Ecclc(ìjm t (òlemnrter aamìBe arac» dircelSc ,, Ammìann 
XXI. 1. Zonara oflerva , ebe ciò fègui nel giorno Na- 
tale t c può la Tua affcriione eflet vcra;.mencre le Chlcta 
al* Egitto » d’ Alia e furfe di Gailia celebravano il me- 
defimo giorno ( (ii di Gennaro ) la nacivitò- ed il Batte- 
fimo del Salvacorc . 1 ‘ Rumaai- iigiiaimcnie ignoranti che 
i lor confraieUi della vera date della (ita narcica ne liilà- 
roBo la rutcDDC lèfta a* a;, di Doembre, Brumali» > o fol- 
fiìtio d’-invcrno <]uando i Pagani annualmante ceickravail- 
la nalcita del Sole • Ved. fiingam. Anuch. dtlla Chef. Crr- 
fi m i. 1 .. XX. c. 4- e Beaufobre tìijl. Croie.. Ju. Manici. 
T. II. p. <90-700. 

(I) Le pubbliche t Agrece negoztaaionr tem Co- 
itanzii e Giuliano debbono rratb con fualcJw caurcU da 
Giuliano meUelMtio. Orai, ai S. /*.. Q. Atien. faf. 
aie. |<la Libanio One. fareat. eaf. ti. fag, 2j6. ila 
Aeraiao» XX. f. da Zofimo I. IH. f. t)4-a ni anche 


Ginliano $ 
prepara ad 
attaccar 
Coitanaa^ 


Àat yhrìi ieìlà iecaìen^à 

fio I o piuttofto dì farina (i), en una mi* 
naccìante prova della fona , e del numero 
de* nemici che fi preparavano a circondar- 
lo . Ma le legioni Imperiali eran fempre nel' 
le diftanti provincia dell* Aha ; il Danubio 
era guardato debolmente, e fe Giuliano con 
una repentina invafione occupar poteva le 
importanti provincia d* Illirico, poteva lpe« 
rare che farebbe corfo a* fuoi ftendardi un 
popolo di foldati, e che le ricche minie* 
re d* oro e d' argento che v' erano, a* 
vrebbcro contribuito alle I^fe della guer* 
ra civile. Propofe quell' audace intraprefa 
all* aflemblea de* foldati ; infpirò loro una 
giuda hducia verfo del Generale, e di lo- 
ro ftelh} e gli efortò a mantener la pro- 
pria riputazione d* tfler terribili a* nemici « 
moderati verfo i propri concittadini , ed ub- 
bidienti a* loro Ufiaiali . L* animofo di lui 
difcorfo fu ricevuto con le più alte acclama- 
zioni , e le medefime truppe, die aveaa 
prefe le armi contro Codanio, quando in* 
limò loro di a b bandona r e la GalUa, ora di-. 


àia Zanaim Toau II. L XIIL p. ao. cc. , die ìa 
propofiM paia , cIm vntt c4 a&ac 4c* «alotabili na- 
cctùi . 

(i) Ttaccato aùrìaii , aa w o tie ■tlìoaS ii Afe. 
Anai atUìna coaiaac apprtilb gli Atcaki , cke ctMRtacca 
ftì aa^ K waa i . Cialiaao iìMoAta Ai Saldata c da po> 
lìtico U tilcàio dcBa fin Ctaaaiooc c la aactiitl cd i *aa> 
tagg) di aaa g at ta oCcalÌTa ad S, f, Q* Aét*, rm. 
•!«. alp. 
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ehiarano allegramente che avrebber Teguita* 
to Giuliano fino alle ultime eflremità dell* 
Europa , o dell* Afta . Fu dato loro il giu< 
rameuto di fedeltà ; ed i foldati facendo (ìru> 
pito con gli feudi , e ponendofi la punta 
delle fpade nude alla gola fi obbligarono 
con le più orride imprecazioni al fervizio d’un 
Capitano, c*h eflTi celebravano come il lilx- 
rator della Gallia , ed il vincitor de' Ger- 
mani (i). A tal (olenne obbligazione, che 
pareva dettata dall’ affetto, non fi oppofu 
che il folo Nebridio , eh* era flato ammerso 
all’ Ufiiio di Prefetto del Pretorio. Il fede- 
le Miniilro folo , e fenz' ajuto fofienne i di- 
ritti di Coùanzo in mezzo ad un’ annata e 
fervida moltitudine , al furor della quale po- 
co mancò , che non reflaffe onorevolmente 
ma invano facrifìcato . Dopo che un col- 
po di fpada gli ebbe troncata una mano , 
egli abbracciò le ginocchia del Principe, che 
aveva ofTefo . Giuliano cuoprl il Prefetto col 
ftto manto Imperlale , e difendendolo dal zelo 
de’ Tuoi feguaci lo mandò alla propria cafa con 
minor rlfpetto di quello eh’ era forfè do- 
vuto alla virtù d’ un nemico (a) . Il fubli- 


(0 U Aia praitoni ti II contegno dilla irnjt* 
fi apprilTu Ammlano XXI, 5 , 

l>) Egli irpraminia r!c«t& li Aia mano il Aip|il!cli«> 
vpI Pi «retto , chi Al maniiain In Toitjn» Ammian. XXI. 

5. Libinia con barbaro Airori inArlta Nebridio . apiilauJ« 

«' lòldati t » quafi cioAira 1’ uiiuniii di Ciuluno Orm, 

Strini, t, il, f.ijt. I 
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me porto dì Nebridio fu dato a Sallurtio; 
e le Provincie di Calila , che allora fi tro- 
vavar. libere dall’ intollerabile oppreflìon delle 
tarte , goderono dell’ equa e dolce ammini- 
{trazione dell' amico di Giuliano , a cui par- 
mette vafi di praticar quelle virtù , che ave- 
va inftillato iieir animo del fuo allievo (i). 

. Le fperanze di Giuliano dipendevano af« 

dal* Reno*'* meno dal numero delle truppe, che dalla ce- 
aU’ Illirico, lerità de’ fuoi muovimenti . Nell' efecuzione 
d’ un ardita intraprefa, pofe in opera ogni 
precauzione che fuggerir polca la prudenza j 
• e dove querta non poteva più accompagna- 
re i fuoi parti, affidò l’evento al valore, ed 
alla fortuna . Egli riunì , e divife la Aia ar- 
mata (a) nelle vicinanze di Bafilea . Ad 
im corpo dì dieci mil’ uomini folto il co- 
mando di Nevitta Generale di cavalleria 
fu ordinato d’ avanzarfi verfo le parti me- 
diterranee della Rezia , e del Norico . Una 
fimil dìvifione di truppe folto gli ordini 
di Giovio e di Giovino A preparò a feguì— 
tare 1’ obliquo corfo delle pubbliche rtrade 


(1) Ammìaa. XXI. t. In til promozione ofTcrvA 
Ciulùno U legge che aveva pubblicamente impofto a (e 
Ilcflb : Ntqut civilh juifjutm Juiex , nec mitilarii rtetor , 
«/io quaiim fratttr mirila fifragante , ai paiiortm vtnìal 
graium : Aramian. XX. q, L* aflienza non indebolì il Tu» 
riguardo per Salloftio , col oome del qoalc onorò il Conr»> 
lato dell'anno 36]. 

(a) Ammiano XXI. t. tcrribuirce ad Atellandr* 
Magno, c ad alni abili Generali la ftclTa pratica c TiAclT* 
motivo . 
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per le alpi , ed i confini fettentrionali d’ Ita* 
Ila . Le idruzioni per i Generali eran con» 
cepite con energia e precifione ; di affretta- 
re cioè la lor marcia in chiufe e ferrate 
colonne, che fecondo la difpofizione del lue» 
go poteffer facilmente cangiarfi in qualunrpio 
ordine di battaglia ; d' adìcurarfi dalle for* 
prefe notturne per mezzo di forti podi, e 
di vigilanti fentiuelle; di prevenire la refi- 
denza coll’ inafpattato loro arrivo, e medi- 
ante la repentina partenza eluder le of- 
fervazioni ; di fpargere una grande opinione 
delle lor forze, ed il terror del fuo nome; 
e di riunirfi al loro Sovrano fotto le mura 
di Sirmio. Per fe Giuliano avea rifervato 
la parte dell* opera più draordinaria , e dif- 
ficile . Scelfe tre mila bravi ed attivi vo- 
lontarj , e rifolvè come lor condottiero dì 
togliere ad edì qualunque fpcranza di riti- 
rata : alla teda di queda fedele truppa fen- 
za timore gettodi nell’ interno della Mar- 
ciana , o fia della foreda nera , che nàfeon- 
de la forgente del Danubio (0, e per mol- 
ti gior-'i reilò incognito al mondo il dediti 
di Giuliano . Mediante la fegretezza della 
fua marcia , e per la diligenza e vigore eoa 
cui operò, vinfe ogni odacolo; profeguì per 


[i] Quello botto cri una parte della gran ft>retll 
Ercinia, che al tempo di Celare <’ ctlendera dal paetc de’ 
Kauraci, B.-filet, tino alle indefinite regioni del Nord. Ved, 
Clurer, GtrmaQ, tmij. 1. 111. c. 47, 


Jf'ì-trli della decadinia 

fir> viaggio per monti e per pa- 
lufU, OLcnpò i ponti pnfiò a nuoto i fiumi, non 
traviando mai dal retto fuo corfo ("i) , feui’ 
avvenire fe traverfava territorj di Romani 
o di llaibari : e finalmente sboccò fra Vien- 
na , c Uatisbona, in quel luogo appunto do- 
ve avoa difeguaro d’ imbarcar le fue truppe 
fui Danubio . Mediante un ben concerta- 
to d'a tagamiua s’ impoficfsò d’ una flot- 
ta di legni leggieri (a), che ivi fi tro- 
vava fullc ancore; 1’ afficurò di grolTe prov- 
vifioni iV.tllcienti a faziare il non delicato, 
c vorrcc appetito d’ un efercito Gallico; 
od arditamente s’ abI)andonò al corfo del 
Danubio . Le fatiche de' fuoi marinari , che 


forra il 


[li Si pjrjgiri Libaiiia Orti. Panni, e. } }• p« 
27l>. cnii Gregorio Naziinxeoo Orai. Ili, p. ói,, 

Andic il S.i;!:o ammira la celerità e la regreiexia della 
l.u nutwij. Un moderno Teologo forfè applicherebbe al 
pnigrciTo ili Giiiluno cjtic'verti , che originalmente appat- 
tengono ad un altro apuilata : 

. . . . Così ardentemente il demonio 

Su pantani o dirupi per anguAc, alprc, dcnlé o rare 
lirade , 

Cui capo , con le mani , con le ali, o co* piedi fe- 
guc il Tuo camino , 

Ed or nuota , or cade , or guada , or li rampica 
or corre . , 

' fa) In quello fpaxìo la Aloiijla colloca due o tre 
fl'Ue , la Laatìeeinft ( a Lautiacum o Lorch ) I' Arla^tn- 
)e , la Magincr.lt ; e fa mcniione di cinque legioni o coor- 
ti di Liturnarj, che dorcrano elTcte eoa Ipccic di feldati 
di marina Sci!, fi, EUt, Labi, 
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agivano con diligenza continua , e la Aa^ 
bil coftanza d' un vento favorevole fecero 
progredir la fua flotta piti di fettecento mi» 
glia in undici giorni (’i); ed aveva già sbar- 
cate le fue truppe a Bologna diftante non 
più di diciannove miglia da Sirmio , avan- 
ti che i nemici aveflero alcuna certa no- 
tizia , eh’ egli avea lafciatc le rive del Re- 
no. Nel corfo di queda lunga e rapida na- 
vigazione 1 ' animo di Giuliano era filTo 
nell' oggetto della fua intraprefa ; e quan- 
tunque accettale le deputazioni di alcune 
città , che s’ affrettavano ad acquiflare il 
merito d’ una pronta fommifllone , pafsò da- 
vanti alle fortezze nemiche funate lungo il 
fiume, fenza cedere alla tentazione di fe- 
gnalare un vano ed inopportuno valore . Le \ 
fponde del Danubio da una parte e dall’ al- 
tra erano coronate di fpettatori, che ammi- 
ravan la pompa militare, prevedevano T im- 
portanza del fatto , e fpargevan per le, vici- 
ne regioni la fama d' un giovau’ B^oe , che 
s’ avanzava con una velocità più che mor- 
tale alla teda delle innumerabili forze d' Oc- 
cidente. Luciliano, che col rango di Gene- 
xal di cavalleria comandava la milizia d’ li- 


ti) Il Tolo Zolìmo I. III. p. ifó. lia fp«e!l!»ta 
Ijatft' inccrcflàncc circoRioia . Mammina in Paneg. vti. 
XI- 6, 7. 8. , che accompagnava Giuliano come conce 
delle fiere largizioni • 'deferive quello viaggio in uoa ilo* 
rida p c pìccorefea maniera j «fida Trluvlcmo c gli argo». 
Aiuta di Creda dee* ' ' * 


«54 ÌJlorìa iella ieeaitn\» 

Urico , rimare agitato e perplertb dalle dnb» 
biofe relazioni , eh’ ei non poteva nè riget- 
tare , nè credere. Aveva egli pre'e alcuno 
lente ed irrefolute mifure ad oggetto di le- 
var delle truppe, quando fu forprefo da Da- 
galaifo attive Ufiziale , che Giuliano appe- 
na sbarcato a Bologna avea fpedit.) avanti 
con qualche infanteria leggiera . Il Generale 
prigioniero incerto della vita , o della mor- 
te fu porto in fretta fopra un cavallo , e 
condotto alla prefenza di Giuliano , che l’ 
' alzò cortefemente da terra, e sgombiò il 
terrore e la forprefa,che fembrava che a'ef- 
fer^ inrtupidite le fue potenze . Ma torto che 
Luciliano ebbe riprefo lo fpirito, dirr.ortrò 
la fua mancanza di difeernimento col pre- 
tendere d’ ammonire il fuo vincitore per 
elTerfi temerariamente azzardalo con un pu- 
gno di foldati ad efporre la fua petftna m 
mezzo a' nemici = Riferva coterte timide ri- 
cs mortranze al tuo Signore Coftanzo =, 
replicò c4n un forrifo di difprczzo Giuliano, 
= quando io ti ho dato a baciar la mia 
:= porpora, ti ho ricevuto come un fuppù- 
=: chevole, non come un conrtgliero =. Sa~ 
pendo , che il folo fuccerto era quello che. 
giutlirtcar poteva il fuo tentativo , e che il 
folo ardire poteva dominar fu}l’ evento , im- 
mediatamente s’ avanzò alla terta di tremila 
foldati ad attaccar la più forte , e più popo- • 
lata Città delle provincie Illiriche Entrato 
nel lungo fobborgo di Sirmio fu ricevute 
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dalle liete acclamazioni dell’ armata , e del 
Popolo , che coronato di fiori , e tenendo in 
mano delle fiaccole accefe conduceva all’ Im- 
periai Tua refidenza il proprio già ricono^ 
feiuto Sovrano. Pur desinati due giorni al» 
la pubblica gioja , che celebrodì co’ giuochi 
del Circo ; ma il terzo giorno di buon mat- 
tino Giuliano marciò ad occupare lo ftretto 
pafTo di Succi nelle anguftie del monte Emo , 
che pollo quafi in mezzo fra Sirmio e Co— 
flantinopoli fepara fra loro le provincie di 
Tracia, e di Dacia mediante una dirupata 
dìfeefa verfo la prima , ed un dolce declive 
dalla parte dell’ altra (i) . Fu* affidata la di- 
fefa di quello importante luogo al bravo 
Nevitta, che non meno che i Generali del- 
la divifione Italiana aveva con fucceffo e— 
feguito il piano della marcia , e 1 ' unione , 
che il loro Principe sì faviamente avea con- 
cepita (2). 

I.’ omaggio , che ottenne Giuliano dal 
timore , o dall’ inclinazione del Popolo, s* 
ellefe molto al di là dell’ immediato effet- 

(0 L* dcrctixione Ammiano , thè puh etTer (ìin- 
chtggiaca da altre prove > xflìcura la lìcuazione precira della 
•xgafliit fuctorum , o palfo di Succi . M. d’ Anville per 
una debole romiglianu di nomi I’ ha poAo fra Sardica o 
Naiflb . lo fon coftrecco per giulUficarmi a far menziono 
dell’ uni» errore, che ho rcopcrco nelle carte o negli Tcrit- 
<i di quali ’ammirabii Geografo . 

( 2 ) fcr quante circoftznze polliamo prendere altrove 
Ammiano XXi. t. p, le. fonraiqigro fempre U foAanxs 
della lucriuiooe , 
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to delle fuc armi (i). S’ amminiAravan le-' 
Prefetture d’ Italia , e d’ Illirico da Tauro , 
e da Florenzio , che univano qued* impor- 
tante uiìzio ai vani onori del confolato; e 
ficcome que’ Magiftrati precipitofamente fi 
ritirarono alla corte d' Afta , Giuliano , che 
Tempre non potè a raffrenar la leggerezza del 
Tuo naturale , notò la lor fuga coli’ aggiun- 
gere in tutti gli atti di quell’ anno a’ nomi 
de’ due Confoli il titolo di fuggitivi • Le prò- 
viucie, che fi trovarono abbandonate da’ pri- 
mi lor Magiftrati , riconobber 1’ autorità d’ 
un Imperatore! che conciliando le qualità di 
foldato con quelle di Filofofo era ugualmen- 
te ammirato nelle campagne del Danubio j 
e nelle Città delia Grecia. Dal Tuo palaz- 
zo , o piuttofto da’ Tuoi generali quartieri 
di Sitmio e di Naiflb mandò alle principa- 
li Città dell’ Impero un’ elaborata apologia 
della Tua condotta; pubblicò i fegreti difpac- 
ci di Coftanzo ; e chiefc il giudizio del ge- 
nere umano fra due competitori , 1’ uno de* 
quali aveva cfpulfi , e 1’ altro chiamati i 
Barbari (z) . Giuliano , 1’ animo di cui era 


(i) AmmiiB, XXI. ». «e. Libtn. OrÉt, Ptriai, e, 
l't- p. >79. il*. Zolim. I. ni. p. iff. 157. 

(>) CiulUno eJ S, P, Q, Athen. p. ti6, policlr::- 
mence afTerirce . che aveva incercetuce le leciere di Coltali- 
zìi a' Bacliarij e Libanio afferma con ugual fìciirciza che 
nella Tua marcia le lefle alle truppe cJ alla cicli • Cnncut- 
cociò Amroiano XXI. 4. •' erprime con una fredda e in- 
genua dubbiezza. Si firr.ac jiiliui tilmittnj* tfi fida , Speci- 
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profondamente fenfibile alla taccia d’ iognu^ 
titudine , tendeva a confervare con gli ar> 
gomenti non roen che colle armi la fuperio* 
rità della fua caufa , e ad efler eccellente noa 
folo nelle arti dell* guerra « ma anche in 
qiielle di fcrivere . Sembra , che la fua let- 
tera al Senato , ed al Popolo d'Atene (i) fof- 
fc dettata da un elegante entuiìasnot che 
gli faceva fottometter le proprie aaioni, e 
i motivi di elfe a* degenerati Ateniefi de* 
Puoi tempi , con quell* umile deferenxa con 
cui avrebbe arringato al tempo d* Arìftide 
avanti al Tribunale dell* Areopago. La fua 
richieda al Senato di Roma , al quale tutt^ 
via permettevafi di dare i titoli deO* Imperiai 
poteAà , fu coerente alla ferma d* una foran- 
te Repubblica. S* intimò un'aflembleadaTer- 
tulio Prefetto della Cini; vi fi lefle Pepi- 
dola di Giuliano ; e ficcome fi vedeva , eh* 
egli era padrone d* Italia, i fuei diritti fu> 
tono ammeilì fenta che alcun diflentifle . 
Con minor fodisfazioue afcoltofli la fua in* 


fica ptr& una lettera intercetta a feritta da Vadoauir a 
Coftanzo, che Tuppone un’ intima carriipondcnxa fra loro; 
Cttfir tuia difciftiium m*a luitl . 

(i) Zofimo rammenta le fìie lettere agli Ateniefi , tf 
Cotinii , ed a’ Lacedemoni . La Ibftanaa era probakilmenie 
rilleflà ({nantan.;ue ne fbflè Tariate la direzione. L* epi> 
fiola agli Ateniefi tuttaeia rulGlie p. jdl'at?. ed Ita Ibm- 
miniftrato delle notizie alTai ealntabili . Efla merita le lo- 
di dell’ Ab. de la Bleterie Prtf. e V Hìft. de Jtriea, pag. 
34. 25. ed i ano de* migliati manifitAi» che fi pofiari tro- 
vare la ^ualfiToglia linguaggio . 


Prepmzionì 
•ftili • 


3 ) 8 ; . Iftoria iella iecaicn\a 

diretta cenfura delle innovazioni di Co(lan> 
tino, e r appaflìonata invettiva contro i vi- 
zj di Codanzo , ed il Senato , come fé Giu* 
liano folTe (lato prefente, tutto inlieme e* 
fclamò : s Rifpettate di grazia I’ Autore del* 
=3 la voftra^ fortuna = ("i^ : artificiora efpref- 
fione , che fi poteva interpetrar differente- 
mente fecondo la forte della guerra, o co- 
me una viril difapprovazione dell’ ingratitu- 
dine deir ufurpacore , o come un’ adulante 
confelTione , che quel folo atto di tanto van- 
taggio allo dato , dovea fervire a purgar tut- 
ti i difetti di Codanzo > 

Immediatamente fu data notizia della 
marcia, e del rapido progredb di Giuliano 
al fuo rivale , che mediante la ritirata di 
Sapore aveva ottenuto qualche refpiro dalla 
guerra Perfiana . Mafeherando l’ angudia dell* 
animo fuo coll’ apparenza di difprezzo , Co— 
danzo dichiarò la fua intenzione di tornare 
in Earopa , e dar la caccia a Giuliano ; giac- 
ché non parlò mai di tal militare fpedizio- 
ne , che come d’ una partita di caccia (a) . 
Nella campagna di Gerapoli in Siria comu*' 
nicò quedo difegna ali’ armata ; ed osò af> 


(i) AuSort tu» rtverenimm raganiiiii Aoimìan, XX T, 
iO. E’ multo piacevole d’ olTervare i regreci ceniraQi del 
Senato fra 1* adulazione e il timore » Ved^ Tacic. tìtjl, 
i. 

(a) Ttmjuam viaalicUm fraeJam taptrtt ; hoc tnitn 
ed UnuuJum /uoiiim mtium fuiindt frudiciàtit Ammiao. 
XAl. 7. 


1 
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£curare i foldati , che fé gli ammutinati Gal* 
li ardivano di venir loro incontro nel cam* 
po , farebbero flati incapaci di foflenere T 
ardor de’ lor’ occhj, e 1’ irrefiflibile, forza de’ 
loro clamori d' attacco . Si fece applaufo mi* 
litare al difcorfo dell’ Imperatore ; e Teodo- 
to Prefideme del configlio di Jerapoli fece 
iflanza con lacrime d’ adulazione che la fua > 
città venifTe adornata del capo del foggiogato 
ribelle (i). Fu fpedito in carri di polla 
uno fcelto diflaccamenio per aflìcurare, fe 
fofle flato poflìbile, il paflb di Succi; le re* 
cime , i cavalli , le armi , cd i magazzini , 
che s’ erano preparati contro Sajx)re, fi ap* 
plicarono all’ ufo della guerra civile ; e le do- 
meniche vittorie di Coflanzo infpiravano a’ 
Tuoi partigiani la più certa ficurezza di buon 
fuccelTo . Il notato Gaudenzio aveva occupa- 
to in fuo nome le provincie dell' Affrica ; fn 
intercettata la fufllflenza di Roma ; e s* ac- 
crebbe la flrettezza di Giuliano per un inaf- 
pettato accidente , che avrebbe potuto produr- 
re delle confeguenze fatali . Giuliano aveva 
accettato la fommiflìone di due legioni ed 
una coorte d’ arcieri , eh’ erano di guarni- 
gione a Sirmio ; ma egli ebbe con ragione 


*■2 il dìTcorla «t I prepiratÌTt in Ammiin* 

XXI. I ], Il vii Teoduco implorò in IVguito cd ocicnnc 
il perdono dal pictofb cunquiAacorc, che indicò il defìde* 
rio che aveva di rcemate il namero de’ acmici c dr acne* 
fccre quello degli anici XXil. 


JjtorU iella iteaJenxa 

foTpetto della fedeltà di quelle truppe, eh* 
erano Hate didime dall’ Imperatore; e fu 
creduto efpediente fotte pretedo , che la fron- 
tiera di Gallia era eìpoda, d* allontanarle 
dalla feena più imporunte d’aiione. Elli a- 
Tannarono con ripugnanza fino a* confini dell* 
Italia ; ma temendo la lunghezza del viaggi* 
e la barbara ferocia de’ Germani, rìlòlvette- 
ro indigati da uno de* loro Tribuni di fèr- 
tnarfi ad Aquileja, ed inalzar fulle mura di 
quella inefpugnabil città le bandiere di Co- 
fianzo. La vigilanza di Giuliano vide nel 
tempo dedb e 1* edenfiooe del male , e la 
aecedità d* applicarvi un imiaediato rimedio . 
Giovino dunque ebbe Y ordine di condurre 
indietro una parte deU* amata in Iiafia, * 
fpeditamente fu pedo 1* alTedio ad Aqoile)a e 
proTeguito con vigore . Ma i legkmarj , che 
pareva che avelTero la>flb il giogo della dì- 
fciplina , regolarono la difefa della piazza con 
perfeveranza e fapere ; invitarono il rimanen- 
te d’ Italia ad imitar T efempio del coraggio 
e della fedeltà loro ; e minacciaron d* impedi- 
re la ritirata di Giuliano, le mai fi IblTe tro- 
vato nella necelfità di cedere al numero fu- 
periore delle armate d' Oriente 


, fi) Aannian. XXI. 7. II. Ix. Pir , cfc’ ei clcrcn«« 
con fiiica ruperflua le operazioni dell* adcilio d' Aqnileja, 
che la queA' occaCone manteane la Tua fama d' tiUiipc- 
nbile. Orcgoiio Naj’iaozcno Ont. III. f, «t. anri- 
bailcc quell* accidenule riruU* all’ abilità di Coftanza , 


t 


Dell' Impero Romano . Cap. XXII. 24 1 
Mt r umanità di Giuliano fu liberala 
dalla crudele alternativa , di cui elio paté- CoCUnxo**' 
ticamente doUvafi, didillrugger cioè, e d’ ef- Ao. 5«i.' 
fcr diltrutto ; e 1 ’ opportuna morte di Co- j- N«». 
ilanzo rifparmiò all' Impero le calamità del- 
la guerra civile . L’ approlTimazion dell' in- 
verno non potè ritenere il Monarca in An- 
tiochia ; ed i Tuoi favoriti non ardiron d’ 
opporfi al fuo defiderio di vendetta . Una 
lenta febbre, che forfè fu cagionata dall'a- 
' gitazion del fuo fpirito, s’ acaebbe per le 
fatiche del viaggio ; e Coilanxo fu obbliga- 
to a fcrmarfi nella piccola Città di Mop- 
fucrene dodici miglia fopra Tarlo, dove fpi- 
rò dopo una^I^eve malattia nel quarantèii- 
mo quinto anno della fua età , e nel ven- \ 
tefrmo quarto del Regno (i). Si è pienamen- 
te fpiegato nella precedente narrazione de* 
fatti si civili, che Ecclefiallici il fuo genui- 
Tom. V. Q 


cu! annuniia la liear» vittoria con qualche apparenza dà 
vcritir Coiijìantio fuem cnJebit p'ocut duhio fort viclurem : 
nrmo tntm omnium lune ab bac cunfianù fenutttìa difcrtpa^ 
bai Ammian. XXI. 7. 

(1) Ammiaoo rapprelènta. fedelmente la morte, ed il 
caratecte d* elTo XXI. 14. i5e. ed ahbiam. motiva 
di noD ammettere) e di deteiUr la ftoiu cakiinù di Gre- 
gorio Otau //I. fo 68. ) che accuià Giuliano- d* aver 
macchiiuta U morte del fuo bcncfauote • 11 privato pea* 
timcQco dell*' Imperatore d* aver rifparmiacO) e prom^ilTo 
Giuliano p, tfp. *d O/ai. XXt p. 38^. ia fc flUfo 
Bon è improbabile » né incompatibile col pubblico Tuo ver- 
bai TcfUmenco , che poid ot^li ukimi roqmcnct della lupi 
viiu. c0cr dcuato d«t rinciA pradcaiìaU • 


J4i IJlorìa della dccadenia 

no carattere, ch’era comporto d’ orgoglio e 
di debolezia , di fupcrrtizione e di crudeltà . 
Il lungo abufo che fece del potere , lo refe 
un oggetto confiderabile agli occhj de’ fuoi 
contemporanei ; ma ficcome il folo merito 
perfunale può meritar la notizia della po- 
flcrità, r ultimo tra’ figlj di Cortantino può 
licenziaifi dal mondo con 1’ ofTervazione eh’ 
egli ereditò i difetti fenza 1* abilità di fuo 
padre. Si dice , che Collanzo avanti di fpi- 
rare nominale per fuo fuccelTote Giuliano ; 
nò fembra imponibile , che 1’ anfiofa di lui 
premura per la forte di una giovine e te- 
nera moglie eh’ ei lafciava gravida , poterte 
prevalere negli ultimi fuoi momenti alle più 
afpre partioni della vendetta , e dell’ odio . 
Eufebio , ed i fuoi rei compagni fecero un 
vano tentativo di prolungare il regno de- 
gli eunuchi mediante 1’ elezione d’ un al- 
tro Imperatore; ma fi rigettaron con sdegno 
i loro intrighi da un’ armata, che allora 
aborriva il penfiero della difeordia civile ; 
e furono fubito fpediti due ulìziali di ran- 
go ad articurar Giuliano, che ogni fpada nell’ 
Impero fi farebbe adoprata in fèrvigio di lui. 
Furon prevenuti da qiierto fortunato acci- 
dente i militari difegni di quel Principe, che 
avea formato tre differenti attacchi contro 
la Tracia , e fenza fpargere il fangue de’ 
^uoi concittadini , evitò i pericoli d’ un dub- 
biofo combattimento , ed acquirtò i vantaggj 
ti’ una compita vùtoria. Impaziente di vi*. 
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filare il luogo della fua nafeita , e la nuo- 
va capitale dell’ Impero , s’ avanzò da Naif- 
fo per le montagne dell’ Emo , e le città 
della Tracia. Quando giunfe ad Eraclea 
alla didanza di fclTanta miglia tutta Co- 
flantinopoli u(cì ad incontrarlo; ed egli fece ftjutìmipaii. 
il trionfale fiio ingrelfo fra le ri-fpettpfe ac- ««• 
clamazioni ,<16’ foldati , del popolo , e del 
fenato. Una raoltitndine innumcrabile s’ af- 
follò intorno ad cfTo con ardente rifpctto ; 
c forfè rellò forprefa quando vide la picco- 
la datura , ed il femplice abito d’ un Eroe, 
che nella fua inefpcrta gioventò aveva vin- 
to i Barbari di Germania , e allora avea ira- 
verfato con un profpero corfo tutto il con- 
tinente d’ Europa da’ lidi del mare Atlanti- 
co fino a quelli del Bosforo (i). Pochi 
giorni dopo allorché fu sbarcato nel porto 
il corpo del defunto Imperatore, i fudditf 
di Giuliano applaudirono alla reale , o af- 
fettata umanità del loro Sovrano . A piedi , 
fenza diadema , e vedito a lutto accompa- 
gnò il funerale fino alla Chiefa de'fami Apo- 
lloli , dove fu depofitato il cadavere ; e fe 
poflbno interpretarfi quedi fegni di rifpetto „ 
come un tributo fatto in riguardo di fe 
flelTo alla nafeita ed alla dignità deli’ Im- 

Q a 

<>) Nel defertrere il (r!or>^o «fi Giuliano Ammren* XXf* 
arTume U rublimc tuono d* oratore » o di poeta r 
mentre Libtnio Orau percni, c» ^4% p« cade 

la grave fempUcità d* ti» lAorico» 


•<1 i rìcnai»> 
fciuto lut- 
to r Impero, 


too goTorno 
civile e vite 
ptinui. 


'244 ytoria iella itcaìtn\a 

penai Tuo cugino, le lacrime di Giuliano 
proieflarono al 'mondo eh’ egli aveva dimen- 
ticato le ingiurie , e fi rammentava fol del- 
le obbligazioni , che profelTava a Coilaa- 
zo (i). Appena le legioni d’ A'quileja furo- 
no alTicurate della morte deli’ Imperatore, 
apriron le porte della città , e col facri- 
6zio de' loro colpevoli capi ottennero un 
. faci! perdono dalla prudenza , o dalla pia- 
cevolezza di Giuliano , che nel treniefimo 
fecondo anno della fua età acquiltò l’ intiero 
polTelTo del Romano Impero (2). 

La fìlofuria aveva infegnato a Giulia- 
no a paragonate fra loro i vantaggj dell* 
azione e del ritiro ; ma 1* elevatezza della 
fua nafeita , e gli accidenti della fua vita 
non gli lafciaron mai la libertà delia feelta. 

Può effere eh’ egli ftneeramente avreb- 
be preferito i bofehi dell’ Accademia , e la 
focietà d' Atene i ma fu codretto a princi- 


(i) I funerali di Coftanzo vengon dercritei da AmmU- 
Bo XXI. li. da Gregorio Naaiaozeno Or, IV. f, 
ut. da Mamertino in Ptneg. ver, XI. 27, da Libani» 
Otti, ftttnt. t. 5<. p. atj. e da FiloAorgio l. VI. c. 
4. (»n U iiff<ri»\. dtl Cotofrti» p. a<], Qucfti rcriccori, 
c quelli, che gli han reguicaci, recondo la propria profef- 
iioae di Pagani , di Caicoliei , e di Arriani , oflervaoo 1 * 
Imperatore sì vivo , che morto con occhj aitai differenti , 
(2) Non Tono ben detartninati P anno ed il giorno 
della rufeita di Giuliano, Il giorno è prubabilmente il Tei 
di Novembre, e I* anno dev' eflcre il ]]■• o il ]}>• TiU 
lemont, Hift. 4ti Smptr T. IV. p. if$. Ducange Faatt 
F/i<aii. f. }•. lo ho ptefecico la data piò amica. 
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pio dalla volontà ; ed in feguito dall’ in- 
giuftizia di CoAanzo ad efporre la fua per- 
fona, e la fua fama a’ pericoli dell' Im- 
periale grandezza , ed a farfi refponfabile al 
mondo ed alla pofterità della felicità di mi- 
lioni di uomini (i). Giuliano rifletteva con 
terrore a quell’ olTervazione del fiio mae- 
rtro Platone (2) che il governo de’ noftri 
armenti , e de’ noflri greggi fi commette 
Tempre a enti d’ una fpecie fiiperiore; e che 
la condotta delle nazioni marita . e richiede 
le celefli facoltà degli Dei , o de’ Genj . Da 
quello principio a ragion concludeva , che 
r uomo che pretende di regnare, afpirar do- 
vrebbe alla perfezione della natura divina; 
che dovrebbe purgare il fuo fpirito da 0- 
gni parte mortale e terreftre: che dovrebb’ 
eftinguere i fuoi appetiti, illuminar 1’ intel- 
letto , regolar le pafTioni , e foggiogare la 
felvaggia fiera , che fecondo la viva meta- 


O) Giuliano mtdeftmo ^»a cfprcflli 

idee filoftifiche con molta cloouenaa , e con qiiilchd affee-* 
tazione Jn una lettera molto elaborata a Teimftio. L* Ab- 
de 1 « Bleteric Tom, lì, f, 14^.1! che ne ha fatta un* 
eloquente cradutìune « d inclinato n crederei che quelli fof*- 
fa i] celebre Temiftlo, di cui tuttavia (ulSflono le orazioni* 
(1) Julian. ed Them'tfi, p, Il Petavio nOt, p, 

ofTcrva • che queAo pafTo d prefa dal /iAr# ^ujrto ds Ugibui^ 
•u o Giuliano citava a mence ^ o i fuoi ioanorerirti erari 
dtverfi'da* noflri- Zcnofbnce iocomiacia U Ciropedia con 
ima rineffioac fiatile * 


14-6 JJforia dcllj decA.Unia 

fora d’ Axidotile (i) rare volte manca di 
lalire fui trono d’ un defpota. Il trono di 
Giuliano, che dalla morte di Coilanzo fu 
rtahilito fopra una b'afe indipendente , era 
la fede della ragione, della virtii , e forfè 
delia vanità. Ei difprerzava gli onori , ri- 
nuiuiava a’ piaceri , cd efeguiva con aiTi- 
dua diligenza i doveri dell’ aito fuo porto ; 
e pochi vi farebbero rtati tra’ fuoi fudditi , 
che avellerò acconfentito ad alleggerirlo del 
pefo del diadema , fe fortero rtati cortrettj 
a fottopo.Te il loro tempo e le loro azioni 
a quelle rigorofe leggi , che il filofofico 
Imperatore imponeva a fe ftertb. Uno de’ 
fuoi più intimi amici fa), che aveva fpef 
lo partecipato della frugale femplicità di 
fna menfa , ha olTervato che il fuo tenue 
c leggiero cibo ( eh’ era per Ordinario di 
vegetabili ) lafciavagli lo fpirito , e il corpo 
fempre libero e attivo per efegiiire le va- 
rie cd importanti incombenze d' Autore , di 


( O J( avSpuTov Hf Xfvtjv OLpXfiv 

XXt ( l/ti efori* r uomt * eemgtttUre e* igfuyerhftii e 

h rnu/i in fiera, ) Arift. ef, Jultan, H MS, di Vollio 

non contento d*una (bla bcAia rommìnidia la più Torte lezio* 

ne di /ifre , che pu^ garantirli dall* erpcritnui del 

difpntlsmrt . 

(j ) Libanio parent, e, 84. 85, p. |JO. 

eì ha tlato qm-ft’ intercrtànte dettaglio JtHa viu privar* 
di Gtoiiino, L^ii (Iciro in p, 550. fa mcnironc 

del Tuo cibo vegetabile > e biaiiina il grodblano c (<afva* 
Ì€ appttco del popolo < 1 * Antiochia » 
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Pontefice , di Magiftrato, di Generale, e dì 
Principe . In uno ftelTo giorno dava udien- 
za a più A.nbafciatori , e fcriveva o det- 
tava un gran numero di lettere a’ Gene- 
rali , a’ magiftrati civili , a’ fuoi priva- 
ti amici, ed alle diverfe città de* fuoi fla- 
ti . Afcoltava le fuppliche , che s’ erano ri- 
cevute , conllderava il foggetto della do- 
manda , e indicava le fue intenzioni più ra- 
pidamente di quel che fe ne potelTe pren- 
der memoria dalla diligenza de* fuoi fe- 
gretarj. Godeva tal flelTibilità nel penfare e 
tal fermezza d’ attenzione , che impiegar 
poteva la mano a fcrivete , 1’ orecchio ad 
udire , e la voce a dettare ; ? feguitare 
nel tempo fleflTo tre differenti ferie d’ idee 
feiiza efuazionc e fenz’ errore . Mentre i fuoi 
miniflri dormivano , il Principe agilmente 
pattava da un lavoro all’ altro, e dopo un 
frettolofo pranzo ritiravali nella fua libreria, 
finche i pubblici affari , che aveva Affati per 
la fera , lo richiamaffero dal profeguire i 
fuoi ihidj . La cena dell’ Imperatore era Tem- 
pre di minor foftanza del primo cibo; il fuo 
fonilo non era mai ottenebrato da’fumi dell’ 
indigertione; ed eccettuatoli breve interval- 
lo d’ un matrimonio, che fu effetto della 
politica piuttofto che dell’ amore , il caffo 
Giuliano non divile mai il proprio letto con 
fcmminil compagnia (i) . Egli veniva pre- 


(I) LtHulut . . , Vt/Ulium urti furicr £' h lude 


14 8 gloria della decaden\a 

(lo svegliato dall’ entrar che facevano i 
nuovi fegretarj, che avevan dormito il gior- 
no avanti , ed i fuoi fervi eran’ obbliga- 
ti a vegliare a vicenda , mentre 1’ inilanca- 
bile loro padrone appena li permetteva al- 
tro follievo che quello di cangiare le occu- 
pazioni . Il zìo di Giuliano , il fratello , ed 
il cugino fuoi antecelTori 1’ abbandonavano 
al puerile lor gufto per i giuochi del circo 
fotto lo fpeciofo preteso di compiacere alle 
inclinazioni del Popolo; e fpeflb teftavano 
la maggior parte del giorno come oziotì 
fpettatori, e come facienti una parte dello 
fplendido fpettacolo , fintantoché non foflTe 
compito r ordinario giro di ventiquattro cof- 
fe O)' Nelle felle folenni Giuliano, che 
fentiva, e confclfava uno llraordinario dif- 
guilo verfo quelli frivoli divertimenti, con- 
defeendeva a comparite nel circo ; e dopo 


che Momcrtin® Pdnef,. vet. Xf, T?. IntlirìtM • Ciotlano 
mcdcfimo • Lihanio aiicrroa in un fcmplicc < perentorio lin* 
I cite Giuliano non ebbe mai commercio con don* 
ne prima del fuo matrimonio , o dopo la morte della fiia 
maglie Orat, fartnt, c, Sg* p. La calciti dì Giu* 

Jiano vieti confermaca dall* imparzial tetlimnnlanza d* Am* 
miaoo XXf^a 4* » c <lal parsial iilenzio de* CrìAiani • Pu- 
re Giuliano irooicameute inlìAe fui rimprovero del Popo- 
lo d* Antiochia > che eflb ^uafi fempre WliTAV in Afim 
fopopon, p, 545, flava folo, L* Ab. de la BJetcric rpic)>a 
<{ucfU folpettofa efpreinunc ìlifi, Je Jevien, Tom, //• p« 
ao)-ioy. con candore , ed ingenuiti • 

(i) Ved. Salmas ad Sveton, tn CUui, 7T. V^I fu ag- 
giunta una ventefima quinta corfa » o ttfiffut y per compì* 
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aver gettato un non curante sguardo fu 
cinque o fei corfe , lofio fi ritirava coll’ 
impaiienta d’ un Filofofo , che risguardava 
come peiduto ogni momento , che non fof- 
fc confacrato al vantaggio del Pubblico , o 
alla pcifeaion del fuo fpirito ( 0 . Median- 
te quell' avarizia di tempo ferobra , che 
prolungaffe la breve durata del Tuo Regno; 
e fé le date folTero (labilite con minor cer- 
tezza , ricuferemmo di credere , che non paf- 
faifero più di fedici meli fra la morte di 
Coftanzo , e la partenza del fuo fucceffore 
per la guerra Perfiana . La diligenza dell’ 
Morico ha potuto fol confervarci le azioni 
di Giuliano ; ma quella parte de' fuoi vo- 
luminofi fctitti , che tuttora fuflifte, è un 
monumento dell applicazione ugualmente che 
del genio dell’ Imperatore. Il Mifopogon , i 
Cefari , varie delle fuc orazioni , e la fua 
elaborata opera contro la religione Crifliana 
furoD compofie nelle lunghe notti de’ due 


r* Il numero di cento cocchi, quattro de’ quali concenen» 
ti i (juaccro colorì correvano ad ogni corfa centum quédtim 
yugai agitala ad fìumina curfu$ • Sembra che correHero eia* 
que o lecce voice Incorno alU meta. Sublion.*(« Damit. e, 4. 
« fixondo la mifura del circo mallimo a Roma > dell* Ip- 
podromo a CoRancinopoIt ec. poteva elfcrc un* corfo di cir- 
ca quattro tniglia • 

(i) julian in Mìfopo^, p. Giulio CeCirc aveva 
on<ro il Popolo Romano leggendo le lettere nel cciupo del- 
la corfa. Angufto fecondo il genio di erto ed il proprio 
eoa una collante actenxione alT importante affare del Cir* 
f® > C'*» dichiarava d* arere la più futtc inclinaaioQe. 

Soboon » in Augnfi. c. 


Rirorma de! 
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inverni che pafsò il primo a Coftantlnopo- 
li, ed il fecondo in Antiochia. 

La riforma della Corte Imperiale fu u- 
no de’ primi , e più neceffarj atti del go- 
verno di Giuliano (i). Appena entrato nel 
Palano di Codantinopoli ebbe occafionc di 
fervirlì d’ un barbiere . Gli fi prefentò fu- 
bito un ufuiale magnificamente vellito: = 
= Ho bifogno d’ un barbiere ( efclamò il 
- Principe con affettata forprefa ) = non d’ 
= un direttor generale di Finanze = (1) . 
Di fiandò a queft’ uomo, quanto gli rendef 
fe il fuo impiego; ed intefe, che oltre un 
grofib falario , ed alcuni valutabili incer- 
ti godeva una quotidiana prefiazione per 
venti fervi , ed altrettanti cavalli . Eran 
diftribuiti ne’ varj ufizj di lulTo mille bar- 
bieri , mille coppieri , mille cuochi ; e il nu- 
mero degli eunuchi non poteva paragonarli 
che agl’ infetti d’ un giorno d’ eftate (3). 


(I) Lj rifiirma del Palazzo d defcricca da Ammiano 
XXlI, 4. da I.ìbaiiio Orat fareni, t, 6 i» 288. cf« 

Mainer(ino in psneg. Vet. 11. da Socrate /. ///• 1* c 

da Ztinara II. 1 . i|. p. 24* * 

(a) Rationalem tonfortn accivt, Zo« 

«ara uù 1* immagine meno naturale d* un Icnatorc » Pur# 
nn ufìzial dì fin.tnzc fazuto datile ricchezze defidcrar 
trebbe f ed ottener gli onori del Senato • 

(3^ Maytipjit pLf» xtXigt , x»pfa« St »x f>.«TT»C , 
etvoj^o»?' 5f irKitsi , Tpa7Tf»)o’r':Ui)v , fuv«x** 

vjTi. Taf piviac rapa reti To/jafoi tv »)P‘ /Vf/Z/e a». 

<ni , Kon riifior ntin:gr 9 di tonfori ^ ma^^tofe di coppie^ 
fi , fcianu dt finenti a!!e tavole^ tunuthi più delie ma-* 
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li Monarca che abbandonava a’ Tuoi fud« 
diti la fuperioiità nel merito , s nella vir- 
tù , fi difiingueva mediante T opprefliva ma- 
gnificenza degli abiti , della tavola , degli e- 
ditìzj , e del Tuo Teguito . I fuperbi Palazzi 
eretti da Cofiantino , e da' fuoi figlj eran.’ 
ornati di moiri marmi di varj colori , e 
di finimenti d’oro mafiiccio. Si procuravano i 
cibi più squifiti per fodisfare la ior vanità 
piuttofto che il gufto : uccelli delle più remo- 
te regioni, pefei de' mari più diftanti, frut- 
ti fuori delle ftagioni lor naturali , rofe d’ 
inverno, e nevi d’ efiate (i). La fpefa del- 
la domenica turba del palazzo forpafTava 
quella delle legioni ; eppure la minima par- 
te di tal difper.diofa moltitudine ferviva all’ 
«fo, o allo fplendore del Trono. V'eniva 
infamato il Monarca, ed ofiefo il popolo 
dall’ indituzione e dalla vendita d’ un nu- 
mero infinito di ofeuri impieghi , ed anche 
di femplice titolo , ed i più indegni tra gli 
uomini potevan acquifiare il privilegio d* ef- 


fifte intorno a* ntlf tflue • Quefte (bn le parole o- 

rlgìnali di L'tbanioi che ho fcdetincntc citate aibnchcT nna 
iì rofpeccafTe p che io aveiìt amplificato gli abufì delia 
là Reale • 

(1) L* erpreflioni di Mamertino n>n forti c Vivaci • 
^ttin tiiam prjtnlinrum £* coenarum iahoratas mannitu.linet 
Homeuui Populut fer.fìt ; tam queeftvffimu d.'pet tKn gujlu p 
fiid di^culuttbut aejìintargniur ; miracufa avdum p /or;^;.«^oi 
$r.*trìi ptfat y aiuni tfrrporis poma y aeftiyjt rtivot , hybtrmaa 
'•/« • 
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fer mantenuti fenaa bifogno di lavorare 'dal- 
le pubbliche rendite . Le fpoglie d' una e- 
norme famiglia , 1* ampiezza delle mancie e 
degl’ incerti , che ben predo A pretendeva- 
no come legittimamente dovuti , ed i do- 
ni ch'cftorcevan da quelli, che ne temeva- 
no r inimicizia, o ne follecitavano il fa- 
vore , facevan predo arricchire quedi orgo- 
gliofi fervi . Edì abufavan della ptefente for- 
tuna fenza riflettere alla paiTata o futura 
lor condizione ; e la rapace venalità di co- 
doro non poteva uguagliarA che dalla lira- 
vaganza di loro didipazioni . Le vedi di feta 
che ufavano, erano ricamate d' oro, le men- 
fe loro fervite con delicatezza e con pro- 
fufione ; le cafe che fabbricavano per loro 
ufo, avrebber occupato l' intiero fondo d’ un 
antico Confole ; ed i più onorevoli Citta- 
dini eran codretti a smontare da’ loro ca- 
valli e rifpettofamente falutare un eunuco , 
che averterò incontrato nella pubblica dra- 
da . Il lulTo del Palazzo eccitò il difprez- 
zo e lo sdegno di Giuliano , che ordina- 
riamente dormiva filila terra, che cedeva 
con ripugnanza a’ bifogni indifpenfabili della 
natura , e che faceva confider la fua va- 
nità non già in emulare , ma in difprezzar 
la pompa reale. Mediante la total' etlirpa- 
zione d’ un male , che veniva magniAcato 
anche oltre i fuoi veri conAni , egli era im- 
paziente di follevare le angudic , e di quie- 
tare i tomoli del popolo , che tollera con 
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aiinor difpiacere il pefo delle talTe, quando 
k convinto , che i frutti della propria indù* 
Aria s' impiegano in ferviaio dello (lato . Ma 
nell' efcciiiione di quell' opera falutare s’ ac- 
cufa Giuliano d’aver proceduto con troppa 
fretta , e con inconfiderato rigore . Con un 
folo editto ridulTe il palazzo di Codantino* 
poli ad un immenfo deferto , ed ignomi- 
niofamente licenziò 1* intiero treno di fchia* 
vi , c di dipendenti (i) , fenza fare alcu- 
na giuda , u almeno benefica eccezione in 
favor dell’ età , de' fervigj , della povertà , 
e de’ fedeli domedici della Famiglia Impe- 
riale. Tale in fatti era 1' indole di Giulia- 
no, che rare volte lì rammentava di quel- 
la fondamental malTima d’ Aritlotele , che 
la vera virtù fi trova in ugual’ didanza 
fra gli oppodi vizj. Lo fplendìdo ed effem- 
minato veuir degli Afiatici , i riccj ed il li- 
feio, le collane e gli anelli che parevan tan- 
to ridicoli nella petfona di Codantino , fure- 
rò codamemenie rigettati dal filofodco di 
lui CuccélTore . Ma Giuliano infieme colle fu- 
perfluità affettava di non curare neppur la 
decenza del vedire; e pareva che lì facede 
un pregio di trafeurar le leggi della pulizia . 

<i) Nondlncno CìuUino medctlm* Tu accurato di a> 
arar coacclTo delle ioiicie Tetre agli eunuchi Orai, yil, 
tontr. f. 1 17-127. Libaoio fi evntenca d* un» 

fredda ma pofiiira negaaione del facto, chr lealmente fem- 
bra piuttnfto appartenere 1 Cofianzo . Ta!r accutà però A 
può tiftiite a gualche iocognita ciccofianta. 
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In un’ opera fatirica deftlnata per comparire 
al pubblico r Imperatore decanta con pia- 
' cere , ed eziandio con vanita la lunghezza 

delle fue ugne , ed il color d* inchiollro 
delle Tue mani ; dichiara , che febbene la 
maggior parte del fuo corpo folle coperta 
di peli, r ufo del rafojo era limitato al fo- 
lo fuo capo ; e vanta con vifibile compia- 
cenza r irfuta , e popolata (i) barba, eh* 
egli ad efempio de' Greci Filofoti amava te- 
neramente. Se Giuliano confultato avelie i pu- 
ri dettami della ragione , il primo Magiftra- 
to de’ Romani avrebbe derifo 1’ alfettazio- 
ne di Diogene ugualmente che quella di 
Dario . 

Ma farebbe rellata imperfetta 1’ opera 
T^unal di jgHj pubblica riforma , fe Giuliano foltan- 
to avelie corretto gli abulì fenza punire 
i delitti del regno del fuo predecellore . 


fi) Nel Mifofnpnn, p. jjS. J59. fj uni pittura mof- 
ao ringoiare di le ItclTo , c le feguenrt parole fono ellre* 
•namence caratterifllche I i^tirvc rrpaffi&KKa Tov ^a&ov 

r«rovr rruyiov» . . , raura Ti JiaSiourut' avf j^o- 
fiiLi ruv ^d^fipoiv off’Tfp ly ruiv &>ipiwv //* 

fatto erefeere quf/Ia profonda barba .... eoli dtfendo g/* 
ittfetii , che irattan fra loro , coorte in un recinto di fiere. 
Gli amici dell’ Ab. de la Bleierie Io feongliiraroiio a no- 
ne della naiionc Francefe a non tradaf quello palTo co- 
aì oHcnfivo di loro delicatcìia Htfi, de Jovicn, Tom. 11. 
p. 94. Io mi (bn contentata , come lui , d' uaa palTcgge- 
ra allufiiinci ma il piccolo animale, che Ciuliano r»ini- 
au , é il più famigliare all’ uomo , c lignifica amare . 
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Noi fiaiuo adeflio maravigliofamente libe- 
„ rati „ die’ egl’ in una lettera famigliare 
ad uno de’ Tuoi intimi amici „ dalle fauci 
„ voraci dell’idea (i). Io non intendo d’ 
,, applicar quell* epiteto al mio fratello Co- 
„ danzo. £lTo non è piti ; pofTa la terra 
,, fplender fempre fopra il fuo capo ! Ma 
,, gli artificiofi e crudeli fuoi favoriti pro- 
,, citravano d’ ingannare e d’ inafprite un 
,, Principe , di cui non può lodarli la na- 
,, turai dolcezza fenza qualche sforzo d' a- 
,, dulazione . Ciò nonodante non è mia in* 
,, tetizione , che anche quelli uomini ven- 
,, gan’ opprelfi ; fono elTi accufati , e gode- 
,, ranno il vantaggio d' un giallo eri iropar- 
,, ziale procclTo Per dirigere quell’ efa- 
lue Giuliano deputò fei Giudici del più 
alto rango nello (lato ^ e nell’ armata ; e 
ftccomc deliderava d’ evitar la taccia di con- 
dannare i fuoi nemici perfonali , (labili a Cal- 
cedonia fulla parte Aliatica del Bofforo quel 
tribunale llraordinario ; e diede a’ Commif- 
farj un alToluto potere di pronunziare , e 
d’ efeguire la lor fentenza defaiitiva fenza 
dilazione e fenz appello . S’ efercitò 1 ’ u- 
fìzio di prendente dal venerabii Prefetto 


(i) Jullan XXllI. p, j8p. Egli adopera le pa- 

rote rroXUKt ?)aXov ÙSfxv fcrlvendo al Tuo amici» Er- 
mogene , che canverfara com’ ctTu co’ Poeii Greci . 
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Orientale , eh' era un fecondo Salluflio Ci), 
di cui le virtù gli conciliaion la Aima de' 
Gieci fofifti, e de’ Vefeovi Criftiani . Fu egli 
aifiitito dall’ eloquente Matnertino (2) , uno 
de' Conl'oli eletti , di cui altamente fi ce* 
lebra il merito dalla dubbiofa telUmonianza 
del fuo proprio applaufo. Ma il fapere civi- 
le de* due Magiiirati fu contrabbilanciato 
dalla feroce viuleiua de' quattro Generali 
Nevitta, Agilone , Giovino , ed Atbeiione . 
Quell’ ultimo, che il Pubblico avrebbe ve- 
duto con minor maraviglia a’ cancelli, che 
fui tribunale , fi fupponeva che avelie il fe- 
greto della commiillone , circondavano il 
Tribunale gli armati ed ardenti Capitani 
delle bande Gioviana , ed Erculea ; ed i 
Giudici eran dominati a vicenda dalle leg- 
gi della giullizia , e da’ clamori della fa- 
zione (3^. 

Il 


(1) Si debbtn JUìgeotemenn dìftinguerc i due SjUch 
A/ y li Prefetto cii Gallu y e r^ucUo à* Orteace H fi» 
£mfgr. Tuoi* IV* p. 696» Ho uCto il titolo di JteonU» 
come on conveniente epiteto • 11 Iccondo SjJJuIIìo {odd 
ia Clima de' Cndiani ntoueliini r e Gregorio Naaianzcno » 
ebe condannava la Tua rctigioac > ha celebrato le fuc vjr- 
tà Orai, ili. p. 90. Ved- una curiula naia dell* Ab* de 
la Blcieric Ju/i*n» p* 46). 

(.a) Mamettiao loda 1 * Imperatore Xt* i* per aver 
dati gli uhzj di Tcforicre t di Ptefeuo ad uo uocnn d* 
abiliia, di firmezia > d* iltegricà iìunie a lui fteflo* Pu* 
re anche Ammuno la pone XX* i*. minillri di Giu» 
l>an«y quorum mtriu twrai (/ fidtm» 

(pLe proccfTure di «Quello Tribunal di gìudizia lòn 
riferite «la Airmnano XXll. ]. c lodate da LibauiOy 
f&Ttnt, c, 74. p. joo* 
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II Ciambellano Eulebio , cho aveva per 
tanto tempo abufato del favor di Coftan- 
70, efpiò con una ignominiofa morte 1’ in* cente e Jel 
folenza , la corruzione , e la crudeltà del fer- 
vile Tuo regno. L’ efeciizioni di Paolo , e 
d’ Apodemio ( il primo de’ quali fu bruciato 
vi%'o ) fi ricevcron come una non adequa- 
ta purgazione , dalle vedove e dagli orfani 
di tante centinaja di Romani , che quc’ le- 
gali tiranni avcvan traditi , e polli a mor- 
te. Ma la giufiizia mcdefima ( fe m* è pcr- 
aticlfo d’ ufare la patetica elprenione d’ Ani- 
aniano (i) ), parve che piangeife il fato d* 

Vrfulo Teforier dell’ Impero ; ed il, fuo fan- 
gite accasò l’ingratitudine di Giuliano, di 
cut s’ eran opportunamente follevate le ftret* 
fczze dall’ intrepida liberalità di quell’ one- 
ilo. miniftro . 11 furor d»’ foldati , che egli a- 
ve va irritati con la fua indifcrctezza , fu 1% 
caufa e la fcufa della fua morte, e 1 ' Im- 
peratore profondamente colpito da’ propri, ri- 
anorfi , e da quelli del pubblico, diede qual- 
che conforto alla Famiglia d’ Urfulo me- 
diante la reilituzionc de’ confifcati fuoi be- 
ni . Avanti la fine dell’ anno , in cui furono 
decorati delle infegne della Prefettura c del 
Confolato (2), Tauro, e Florenzio ridotti. 

Tom. V. Il 

( 1 ) Vrjari vira Kacem \fft oiiii vijetur pejfi /a/i/ùr» 

Libani* ,che «iciibuifce ul morte a' ruldtei , tenta di ac- 
/euTace anche il Conte delle largitiuni • 

(2} Si t^eiTtTa fcaipr* «d Tciwrtxioac fer à tilfax 
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furono ad implorar la clemenza dell’ inefo- 
rabil tribunale di Calcedonia . 11 primo fu 
bandito a Vercelli in Italia , e contro il fe- 
condo fu pronunziata fentenza di morte . 
Un Principe faggio avrebbe premiato il de- 
litto di Tauro. Il fedel miniftro quando non 
fu più capace d’ opporfi al progrelTo d’ un 
ribelle , erafi rifugiato nella corte del fuo 
benefico e legittimo Principe . Ma la colpa 
di Florenzio giuftificò il rigore de’ giudici j 
e la fua fuga fervi a m'anifefiar la magna- 
nimità di Giuliano , che nobilmente frenò 
r interelfata diligenza d’ un delatore , e ri- 
cusò di fapere qual luogo celalTe il mifero 
fuggitivo del fuo giudo sdegno (i). Alcu- 
ni mefi dopo che fu difcioho il tribunale 
di Calcedonia , furono decapitati in Antio- 
chia il Vicario pretorio d’ Affrica , il no- 
taro Gaudenzio , ed Artemio (i) Duce d’ 
Egitto . Artemio avea dominato da corrot- 
to e crudel tiranno fopra una gran provia* 


(abili nomi della repubblicai che il Pubblico {a fiirprclb » 
• fcandallxiaco nell’ udir Tauro citato come reo furto il 
conlbbto di Tauro • La citaaione del collega Florenxi» 
probabilmente fu differita fino al principio dell' anno fis- 
guente . 

(i) Ammian. XX. 7. 

(1) »* delitto, ed alla pena d’ Artemio VeJ. 

Cinllanu Efifl. X. p 379. , ed Ammiano XXII. d. to/ 
Vatif, 7 v. Il merito d* Artemio , che avea demolito de’ 
tempi , cd era Dato condannato a morte da un Apoffacaf 
ha tentato le Chiefe Greca c Latina ad oaorarlo come mar- 
tire • Ma poitbi r liloiia Ecclefiallica «ii<tta , eh' (ff* 
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da ; Gaudenzio avea lungamente praticato 
r arti della calunnia contro gl’ innocenti , 
i virtuoli , ed eziandio contro la perfona di 
Giuliano medefimo . Pure furono così mal 
maneggiate le circoflanze del proceflb, e del- 
la condanna loro, che quelli malvagj uomi- 
ni ottennero nella pubblica opinione la glo- 
ria di patire per 1’ opinata fedeltà , con cui 
foilcnuto avevan la caufa di Collanzo. Gli 
altri fuor fervi furon difefi da un atto di 
generale oblivione ; c fu lafciato che impu- 
nemente godelTero i doni , che aveano ac- 
cettati o per difender gli oppreffi , o per op- 
primere i nemici . Quell’ atto , che fecon- 
do i più alti principi di politica può me- 
ritar la nollra approvazione , fu efeguito in 
un modo , che parve , che degradalTe la mae- 
ilà del trono. Giuliano era tormentato, dal- 
le importunità d’ una moltitudine , in par- 
ticolar di Egiziani , che altamente richiede- 
vano i doni, che per imprudenza o illegitti- 
mamente avean fatti , egli previdde 1’ infi- 
nita catena di velTanti liti ; e s’ obbligò 
con una proraefia , che avrebbe femprq do- 
vuto edere inviolabile , che fe follerò eiTì 
comparfi a Calcedonia, avrebbe afcoltato iti 
perfona, c decife le loro querele. Ma toilo 
che furon sbarcati, mandò un ordine alfo- 

R 2 

eri non (òto un tiranno , ma un Arrìano , non i cait 
Ta.;ilc il gìii(lilicar quelU ioJircrcta pcoinaiijBC. Tilleauiw. 
flitm. Se, Tom, Vii. p. i j»p. 
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luto , che vietava a’ marinari di trafporta- 
re a Coftaiuinopoli Egizio veruno ; e cosi 
xitenne i fuoi fcoiicertati clienti fui lido 
Alìatico, finche dopo d’ aver efaufla tutta 
la lor pazienza, e il danaro, fiiron coflret- 
*i a tornare con isdegnofi lamenti ai nativo 
loro paefe (i). 

CiemeriM numerofo efercito di fpie , di agen- 

ti CiuióiDo. » c di delatori afcoltati da Co/lanzo per 
afiicurare il ripofo d’ un uomo, e per tur- 
r bar quello di millioni , fu immediatamente di- 
fperfo dal generofo di lui fuccelEore. Giu- 
• liano era lento ne’ fofpctti , e mite nelle 

pene ; ed il fuo difprezzo de’ tradimenti era 
un rclultato di giudizio , di vanità e di co- 
laggio . Sapendo d’ avere un merito fiipe- 
riore , egli era perfuafo , che pochi fra’ fuoi 
fudditi avrebbero ardito d’ affrontarlo in 
campo , d’ infidiar la fua vita , o anche 
di occupare il vacante fuo trono . Come 
Filofofo potea feufare le precipitate irruzio- 
rì del malcontento ; e com’ Eroe potea di- 
fprezzar gli ambiziofi progetti , che forpaffa* 
vano la fortuna o 1’ abilità di temerarj co- 
fpiratori . Un cittadino d’Ancira s’era prepa- 
rato un abito di porpora; e quefia impru- 
dente azione , che lotto il regno di Coflan- 
Ko fi farebbe rifguardata come un delitto ca- 


{i) Ved, AmmUn. XXIf. €, Vtlefio /v. Ìl CckI, 
Tcodofìano lib. Il, Tic. XXXIAT, ieg* i» c Gocofr<4« 
€ 9 /r.m€nh Tom. i. f, 21 !• 
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pitale (i), fu riferita a Giuliano dall’ ofTì- 
ciofa importunità d’ un privato nemico . II 
Monarca , fatta qualche ricerca intorno al 
rango ed al carattere del fuo rivale , riman- 
dò r accufatore cel prcfentc d’ un par di fear- 
pe di porpora per compir la magnificenza dell’ 
Imperiale fua verte . Si formò una cofpira- 
zionc piò pericolofa da dicci guardie dome- 
rtiche , le quali avean rifoluto d’ artartinar 
Giuliano nel campo degli cfercizj vicino ad 
Antiochia . La loro intemperanza rivelò il 
delitto ; cd eiTi furon condotti in catene alla 
prefenza dell’ ingiuriato loro Sovrano , che 
dopo una viva rapprcfentazionc della malva- 
gità c follia di loro intraprefa , invece d’ una 
tormentofa morte ch’erti meritavano ed afpct- 
tavano , pronunziò la fenteuza d’ efdio con- 
tro i due rei principali . L’ unico fatto , in 
cui parve, che Giuliano fi fcortalTe dalla fo- 
lita fua clemenza , fu l' efecuzione d’ un te- 
merario giovane , che afpirato aveva con una 
debole inano a prender le redini dell’ Impero. 
Ma querto . giovane era figlio di Marcello , 


(i) It precìdente di Moiteriuìen ConfUer» far h GranJ^ 
dri Rom» e, 14 nel!e fu* opere Tom. III. p, 448. 449. 
TcuCi tal minuta » cd afì'urda tirannia col fiipporrc • che 
ationi le più inditfercnti a* nodrì ochef dovevano eccitare 
<n una mente Romana 1* idea di delitto e di pericolo» 
Queda drana apologia vien fodenuta da una ftrana mal* 
intcrpetrazinne delle leggi Inglclì : Che\ une • • • • 

eù U eji defifuiu de ht't d Ì4 filiti d* un< tefuint fer% 
l'enne , 


Suo amore 
delU libertà 
c (irlU Re* 
('ui-bilca • 


x6z ìjl^yria della decadeei^s 

Generale di cavalleria , che nella prima cam- 
pagna della guerra Gallica avea difertato dal- 
le bandiere di Cefare e della Repubblica . Senz’ 
apparire di fecondare il perfonale fuo fdegno 
Giuliano potrà facilmente confondere il de- 
litto del figlio e del padre ; ma fu acquie- 
tato dal dolore di Marcello , c la generofità 
deir Imperatore procurò di medicar la ferita, 
che s'era fatta dalla mano della giulìixia (i). 

Giuliano non era infenfibile a’ vantaggi 
della lilrertà (2) . Per mezzo de’ fuoi Audj 
aveva imbevuto lo fpirilo degli antichi faggi 
cd eroi , la fua vita e fortuna era Rata fot- 
topolfa al capriccio d' un tiranno ; e quando 
fall fui trono , la fua vanità era qualche vol- 
ta mortificata dalla riflelTione , che gli fchia- 
vi, che non avclTcro ardito di cenfurare i 
fuoi difetti, non erano degni d’applaudire al- 
le fue virtù (3). Egli finceramente aborriva 
il fillema d’ orientai difpotifmo , che Diocle- 
ziano, Collantino, e la paziente abitudine d’ 


( 1 ) la elenienta di Giuliano » e h corpiraiÌ#nc , c^e 
fi formo cenerò di lui ad Antiochia i il deferivon da Am* 
muno XXII, p. IO. c V^lef, /v# e da libanlo Oroit, pa- 
itnt, c, yp. f, 

(2) Secondo alcuni I dice AriRacIIe (come vien cU 
•Qto da GiuUafio ai Thtmtf, p. 261 )» la forma d* u» 

alToluto Governo , ^ eoocrarii alla natura» 

Tanto il Principe f che il Filofofo pero vogliono awoU 
ger qucAa verità «terna in un’ artificiolà elaborata ofea* 
ricà • 

< 3 ) Tal fentimento è efprcno quali oe* ternini di 
Giuliana nicdcRmo Ammìan. XX11« la» 
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Delt Impero Romano. Cap. XXII. 16} 

ottant’anni avevano ^abilito nell’ Impero. U» 
motivo di fuperilizione lo diftornò da efe- 
guire il difegno che più volte avea medita- 
to di sgravare il fuo capo dal pefo d’ un 
grave diadema (ij : ma ricusò alTolutamente 
il titolo di Dominus o di Signore (a) , voce , 
eh’ era divenuta si famigliare agli orecchj de’ 
Romani , che non fi ricordavano più della 
fervile ed umiliante fua origine . S' amava 
r ufiiio o piuttofto il nome di confole da nn 
Principe, che contemplava con rifpetto le ro- 
vine della Repubblica ; e l’ iftelTo contegno , 
che Augufto aveva tenuto per prudenza , fu 
da Giuliano adottato per fcelta e per incli- 
nazione . Nelle calende di Gennajo allo fpun- 
tar del giorno i nuovi Confoli Mamertiuo e 
Nevitta s’ affrettaron d’ andare al palazzo per 
falutare l’ Imperatore . Toflo che fu informa- 

4 


(i) LibiDÌo Orti, pérent. t. 9t. p. jjo. che ft ffleniiettn 
del liefidirio , e del difegno di Giuliano, indica in un mi- 
fteriofo linguaggio »TW yvovTUV ... aXX’ ìpi 

VUV 0 XwXuwv Cosi iiffcmnio gli Dei .... Ma ert 

miglior torfiglio parilo d* impedirlo , che 1’ Imperacotc fu 
(Itcnuco da qualche Tpeciale rivelazione. 

(a) Julian. in M.j'opog, p. Siccome non abolì 

inai cnn alcuna pubblica legge i fuperbi nomi di Jefpou, o 
dominus quelli cucuvia rulTillono nelle Tue medaglie. Da 
Cange Eam. Sy^ani. p. 38. 3p s cd il privato difpiace- 
re , che tlTeccava , <1’ ciprimerc , nnn léce che dare ua 
tuono diverfo alla Terril maniera dalla corte . L' Ab. ila 
la Bletcrie Hift. de Jovien. Tom, tt. p. 9p>ioi. ha cu- 
tioramvnte invelligaco 1' origine , ed il progrclTo dcllg 
parola dominus Tolto il goTcìao Impetiale , 


*64 yioria Mia cieca Jen^a 
to del loro arrivo fcefe dal trono , s’ avanzò 
in fletta ad incontrarli , e collrinfe i Magi- 
llrati pieni di rofTorc a ricevere le dimofha- 
aioni della fua affettata umiltà. Dal palazzo 
riportarono al Senato. L'Imperatore andò a 
piedi avanti alle loro lettighe , e la moltitu- 
dine ofTervandolo ammirava 1’ immagine de’ 
tempi antichi , o fegretamente biafiniava una 
condotta clic a' lor occhj avviliva la mae- 
fìà della porpora (^i) . Ma il contegno di 
Giuliano f\i Ibflcnmo con uniformità • Nel 
tempo de’ giuochi del Circo egli aveva o a 
cafo , o prcmexlitatamente fatta la mami- 
miiTion d’ imo fchiavo alla prefenta del Con- 
fole . Ma quando ft fovvenne d’ aver’ invafa 
la giurisdizione d’ un altro Magiffrato , fi 
condannò al pagamento di dieci libbre d' o- 
To ; e prefe quell’ occafione per dichiarar 
pubblicamente al mondo , eh’ egli era fog- 
getto , come gli altri fuoi concittadini, al- 
le leggi ( 2 ) ed anche alle formalità della 
Repubblica . Lo fpirito della fita amminiffra. 

\ 

i 

(cj Anun’aTi. XXIT. 7. II Confo!e Mjmcrtlna !n Pi- 
vr/. XI. ii, 29. jo celebra ^ucl fnilVa giorno » 
come un elnr^uente TebUvo atconico » cd inebrialo per la 
condifccnilenza del Aio Agnorc. 

(2) La fatlra pcrAmalc fi condannava dalle leggi del- 
le dodici tavole: jt ftttlt. condiécnt in fur/n ^uis carmtni p 
7.71 'fi f jiidiciumqvf. Giuliano in p. ^57. fi con-; 

fcflji fvtt'»p'rto alla legge; « l' Ab. d« la Bleteric 
ét J<rv. Tom, II, f, ys. hs proncamente abbracciato un* « 
«lichiarazione $> favorevole al fi<ofiiteiua« ed al vero fjU- 
tico dell’ liUfciiite cugicviisK . 


t 


Digitized by Googlc 


Dell' Impero Romano. Cap. XXII. i6s 

zione ed il riguardo eh’ ebbe al luogo del* 
ia Aia nafeita molTero Giuliano a conferire 
al fenato di Coftantinopoli gli flelTi onori , 
privilcgj , ed autorità, che tuttavia A go- 
devano dal Senato dell’antica Roma (i). 
Fu introdotta ed appoco appoco riabilita una 
finzione legale, che la metà del configlio na- 
zionale foflc paffata in Oriente ; ed i difpo- 
tici Aicceribri di Giuliano accettando il tito- 
Jo di Senatori fi riconofeevano membri d’ un 
lifpettabile corpo , a cui era pcrmerib di rap- 
prefentar la inacflà del nome Romano . Da 
Coftantinopoll s’ eriefe 1’ attenzion del Mo-, 
ratea a’ .Senati Municipali delle provincie» 
Abolì con più editti le inglullc e pernicio* 
fe efenzioni , che avevano tolto tanti ozioll 
cittadini al fcrvigio della patria ; ed impo- 
nendo una diilribuzione uguale di pubblici 
tributi reftituì la forza , lo fplendore , o fe- 
condo la viva efprclTion di I.ibanio (z ') , 1’ 
anima alle fpiranti città dell' Impero . I.a 
venerabile antichità della Grecia eccitava 
nell' animo di Giuliano la più tenera compaf- 

{i) Zozìm- /. ///. p, 158, 

( 2 ) » T‘:{ «ry.'j? ’TcXfu? f?(» 

/.< fof^a 4:1 Sfiato è C a/iiita diUa ciiià Vc4. Lìban* 
Orai, fjffji. c. 71. p. 2y<s. Amniian. XXI!. g. ed U 
Coi. Te Uofl Itb» Xllt 7 tt, /, Itg» comirent» 

dtl Co/o/V/j, Totn. ly, p. ^^0*401. Pure culto tJ 
co delle Cttrie nan oliar:! g‘i an^pj maicriaii • ebe vi fo- 
no , rtm^tne (Imprfi il pià ufeur» nfU' lltucU i:!i| 

Impero • 


Su:i eur:i 
delle deci 
Creche* 


360 IJtorlà itila itcaienia 

fione ; fi fentiva rapire, quando fi rammen* 
lava degli Dei , degli Eroi , e degl: uomi- 
ni fuperiori agli Eroi , ed agli Dei , ch« 
avevan lafciato all’ ultima pofierità i monu- 
menti del loro genio , o 1 ’ efeiiipio delle 
loro virtù . Sollevò le anguflie , e reflitul la 
bellezia della città d’ Epiro, e del Pelopon- 
nefo [i] . Atene lo riconobbe per fuo bene- 
fattore ; Argo per liberatore . L’ orgoglio di 
Corinto , che riforgeva dalle Aie rovine con 
gli onori di colonia Romana , efigeva un 
tributo dalle vicine Repubbliche per caufa 
delle fpefe de’ giuochi dell’ Istmo , che li 
celebravano nell’ anfiteatro con la caccia di 
orfi , e pantere . Le città d’ Elide , di Del- 
fo , e d’ Argo, le quali avevano ereditato da' 
remoti loro maggiori il facro ufizio di per- 
petuare i giuochi Olimpici , Pitj , e Nemei 
pretendevano una giuda efenzione da quedo 
tributo. I Corintj rifpettaron l’ immunità d’ 
Elide, e di Delfo; ma la povertà d’Argo 
tentò r infolenza dell’ oppredìone , e fu im- 
podo filenzio alle deboli querele de’fuoi de- 
putati dal decreto d’ un magidrato provincia- 
le , che pare , che avelTc confultato Alitan- 


ti) Quie ptuh tnii arìja , (f Jiti anfiihniU vìfrfan- 
iMt f ea nune fttluiy m§néjrt y madore ; foray JfcmkuUefé^ 
^ymnafig /seti» & giudentihui PofuUi frejMennri ; dtes /f- 
Jint O cetebrari vtttres & nov'^t tn honoum Princtpìs cor.ff 
grjri Mtmertio. XI, 9. Elfo particolarmenre reftaurò fa 
città di Nicopolf ) ci i giuocbi Aliaci infticuiii da Au* 
guflo* 
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to rinterefle della capitale, in cui rificdeva.' 
Sette anni dopo quella fentenza Giuliano (i^ 
concelTe che la caufa folTc rivifta in un tri- 
bunal fuperiore ; e s’ interpofe la fua eloquen- 
za molto probabilmente con fuccefib in dife- 
fa d’ una città , eh’ era Aata la fede reale 
d’ Agamennone (a) , ed avea dato alla Ma- 
cedonia una ftirpe di conquillatori , e di 
Re (3). 

La faticofa amminiAraiion degli affari 
militari e civili , eh’ eran moltiplicati a mi- 
fura dell' eftenfion dell’ Impero , efercitò 1’ 
abilità di Giuliano ; ma egli di più frequen- 
temente affumeva i caratteri di Oratore ( 4 )ì 


(i) Julian. X/. ’^XXV^ f, 457-41 1. Quefta lettera, 
che iJluAra U decadente età della Grecia » é oraclTa dall* 
Ah, de la Bkterìe , e Aranameote sfigurata dal tradutto« 

xc latino » che indicando immunità ftt nibn* 

lurn, e iSltaJTCtl fri'^ati per pafu/vi direttainente concra* 
dice al Tenfo dell* originale • 

(3) Elfo regnò tn Micene alla dìAanza di cinqunca 

iladj , o di Tei miglia da Argo ; ma quelle Città che fio- 
rirono alccrnacivamerice» fon confufe fra loro da' Poeti 
Greci • Strab. /. Vili, p, tdit, Amftet, 1707. 

(}) Marslum. Can, Chron^ p, 410» QueAa provenfon* 
21 da Temeno , ed Ercole può ellVr rofpctta ; pure fu 
accordata dopo un rìgorofo efame da' giudici de* giuochi 
Olimpici. Eroder. /• V. c. aa. >■ un tempo , nel quale 
i Re di Macedonia eran ofeuri, e non pt'pobri ncMa Gre- 
cia. Quando la lega Achea fi dichiarò coatro F’Iippo, fa 
creduto convenienre y che i deputati d* Argo li ricirafi» 
fero T. Liv. XXXII. 

(4) E' celebrata la fua eloquenza da Lib^nio Ont. 
parent, i, 75. •jc. p. joo. 301., che U mcnzumc di- 
iliataoieoca degli Oratori d* Qiiisro , Sociace /« dii, c> 1. 


Ciulùno 
oratore • 
giudice • 


aó8 ijlorla iclU iecaicn{£ 

e di Giudice (i) , che fon quali incogniti 
a' moderni Sovrani d’ Europa. Le arti del- 
la perluafioue sì diligentemente coltivate da’ 
primi Cefari fi trafcurarono dalla militare i- 
gnoranza , e dall' Afiatico orgoglio de’ lor 
fuccelTori ; e fe condifcendevano ad arrin* 
gare a’ foldati , eh’ ciTi temevano , trattavati 
con tacito orgoglio i Senatori , che difprez- 
zavano . Le alTemblee del Senato, che s’ e ra- 
ro evitate da Coflanzo , fi risguardarono da 
Giuliano come il luogo dove fpiegar potelTe 
con la maggior decenza le malTlme di repub- 
lilicano , ed i talenti di retore . Alternativa- 
mente praticava , come in una fcuola di de- 
clamazione , le varie maniere di lode , di 
cenfura, di cfortazione ; ed il fuo amico Li- 
banio ha olfcrvato , che lo lludio d’ Omero 
infegnolli ad imitare il feiuplice e concifo 


fu itiprudenteniente affermato » ch< Giuliano fu il fot* 
Principe dopo Giulio CeCirei che arringo nel Senato . Tat- 
ti i prcdccefTor» di Nerone» Tactc« Annai XIII^ j. c mol- 
ti de* Tuoi rucccHori pofTcderon la facoltà di parlare in 
pubblico ; e fi potrebbe provare con varj ci*fcrepj eh* cfli 
I* efcrcitarono frcqucnremcncc in Senato . 

(i) Ammiano XXII. io. ha inipanialnicntc narrati 
^ meriti» c<! I difecci delle Tue proccflurc gìudiciali. LI« 
banio Orai, c, $o. 91 • p. 315* veduto foln Ì| 

lato buono, e Ih Tua pittura adula la perfona , erprime al- 
meno i doveri «lei giudice. Giegurio Naaianzeno Oret, IV» 
p. 1:0. che r^ppiimc le virtù» ed cfjgcra ctiandio i pìc- 
coli difetti dell* apofiata » tnonfjlnience domanda , fe un 
tal giudice folTe atto A federe fra Minut t Kadasuint* 
5c* cftii’pl «hfi I 
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Alle di Menelao , la copia di Nedore, di cui 
le parole cadevano come fiocchi di neve nell’ 
inverno, o la forte e patetica eloquenza d’ 
Ulifie . Le funzioni di G.udice, che fono alle 
volte incompatibili con quelle di Principe , s’ 
efercitavano da elTo non fole come un do- 
vere , ma eziandio come un divertimento ; 
e febbene potefic fidarfi dell’ integrità , c del 
difeernimento de' fuoi Prefetti del pretorio, 
fpeiTo ponevafi loro a lato fui tribunale . L’ 
acuta penetrazione della fua mente piacevol- 
mente s’occupava in fcuoprire , ed abbatte- 
re i cavilli degli Avvocati , che fi (Indiava- 
no di mafchcrarc la verità de' fatti, e di 
pervertire il fenfo delle leggi . Qualchè vol- 
ta per altro dimenticò la gravità del fuo po- 
rto , fece delle queftioni indiferete o inoppor- 
tune , e dimoftrò colf alto fuo tuono di vo- 
ce, e coll’agitazione del corpo l’ ardente vee- 
menza con cui fofienava la fua opinione 
contro i Giudici , gli Avvocati, e i loro cli- 
enti , Ma la cognizione che avea del pro- 
prio temperamento fece sì che incoraggifTe , 
ed anche follecitalTe la riprenfione de’ fuoi 
minifiri ed amici ; ed ogni volta eh’ efii o- 
favano d opporli all impeto sregolato di 
fue pafiloni , gli fpettatori poteron ofTerva— 
re il ro/Tore ugualmente che la riconofeenza 
del loro Monarca. I decreti di Giuliano e- 
ran quali fempre appoggiati a’ principj di 
giurtiiia ; ed egli avea la fermezza di refi- 


«70 ^orid itili J^caitni* / 

Aere alle due più pcricolofe tentazioni , che 
alTalgono il tribunal d’ un Sovrano fotto le 
fpeciofe apparenze di compalTione , e d’ equi- 
tà . Decideva il merito della caufa fenza pe- 
farc le circodanze delle parti ; ed il pove- 
ro , eh’ clTo deliderava di follcvare , veniva 
condannato a fodisfar le giufte domande d’ 
un nobile e ricco avverfario. Dillingueva con 
efattezza il giudice dal legislatore (i); e 
quantunque medualTe di fare una riforma 
necelTaria alla Romana Giurisprudenza, pro- 
nunziava le fentenze fecondo la dretta c let- 
terale interpetrazionc di quelle leggi , che i 
magilhati obbligali erano ad efeguire , e t 
fudditi ad olTervare . 

In generale fc i Principi fpogliati del- 
Sno cantiere porpora foffer gettati nudi nel mondo , 
cadcrcblrero immediatamente nel rango più 
balTo della focietà fenza fperanza d’ ufeire 
dalla lor’ ofeurità . Ma il merito pcrfonale di 
Giuliano era in qualche modo indipendente 
dalla fua fortuna , Qualunque fofle fiato il 
gener di vita che avefie feelto , per la for- 
za dell' intrepido fiio coraggio , dello fpiii- 


(t) Delle legf?» elle GiuK;ino fece in un regn* dì Tedici 
Mcfi» clnqiiantaqu^uro fono (late ammeffe ne* codici di Teo« 
doììoedi GiuAiniano Chron. L g» p, ^4*67. L* Ab* 
de la Blccerie Tom, //. p. ha Tcelco una di quc> 

lìe Icg'^i per dare un* idea delio lliie latino di Giuliano « 
cu* c Touc (il elaborato » ma mea* puro del Greco* 
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to vivace , e dell’ irtenfa applicazione avreb- 
be ottenuto , o almeno meritato i più al- 
ti onori della profelTione , che avelie abbrac- 
ciato ; e lì farebbe inalzato al rango di mi- 
niftro , o di Generale in quello flato , in cui 
folle nato privato cittadino . Se il gclofo ca- 
priccio del potere avelie dclufe le lue fpc- 
ranze ; s’ egli avelie prudentemente, deviato 
dal fentiero della grandezza , 1’ ufo degli lleffi 
talenti in una lludiofa folitudine avrebbe po- 
flo la fua prefente felicità e fama immorta- 
le al di fopra de’ Re . Quando noi guardia- 
mo con minuta , o forfè malevola attenzio- 
ne il ritratto di Giuliano, fembra che man- 
chi qualche cofa alla grazia, e perfezione 
dell’ intiera figura. Il fuo genio era meno 
potente , e fublime di quello di Cefare , nè 
pollcdeva la confumata prudenza d’ Augullo; 
le virtù di Trajano apparifeon più (labili e 
naturali , e la filofofia di Marco più fem- 
plice e loda . Nondimeno Giuliano foflenn* 
r avverfità con fermezza , e la profperità 
c®n moderazione . Dopo lo fpazio di cento 
venti anni dalla morte d’ Aleflandro Severo 
i Romani videro un Imperatore , che non 
dillingueva i proprj doveri da’ fuoi piace- 
ri ; che procurava di follevare le anguftie , 
e di far riforgere lo fpirito de* fuoi fudditi ; 
e che cercava fempre d’ unire 1’ autorità 
«on il merito , e la felicità con la virtù . An- 
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C7^ ytorì* iella iecaìcnia 

che la {azione, e la fazion religiofa fu co-" 
Arena a riconofcer la fuperiorità del fuo ge- 
rio in pace cd in guerra , cd a confciTar 
fofpirando , che 1’ apollata Giuliano fu aman- 
te della fua patria , c meritò 1’ Impero del 
mondo (ij . 


CAP. 


fij ; • i • r Du3ot fénrjftmut ermìs ; 

ConJìtor O If^um ceUhemmut ; ore manaque 
Confultor patnee ; fed non confultor habendAC 
Helt^ionìi ; a.T.ens tercemum milita divurn, 

Perfidu^ il!s Dto y fed non perfidu* orbi m 
PriiJent. jdpotheoi. 4(o. fcinbra i che U corcTcHra d* do 
f^ncimenco gcnerof.> abbia il F0CC4 CtìAUn* 

1 a ruiiu ru 4 uicdiociiià • 


Digitized by Co^k' 


CAPITOLO XXIII. 


Religione di Giuli .ino: tollerjr.\a univerfulet 
lerj.i dì refìàurure e rifìrmare il culto 
Pjgino: di rifjbbriture il te n: fio di Geru~ 
falemme •. perfccuriorte ariijìctofa de Crijiin- 
ni : ^clo ed ingiujìiiu vicendevole . 


I L carattere (f Aportata ha infamato li- 
riputaiion di Giuliano ; e T entufiasmo , 
che ne adombrò le vinti , ha efagerato la 
reale o apparente grandeira de’ fuoi difetti. 
La nollra parziale ignoranza ce Io può rap- 
prefentare come un f.lofofo Sovrano , che 
procurò di proteggere con ugual favore la 
religiofc faiinni dell’ Impero , c mitigare la 
teologica febbre, che aveva infiammato la 
menti del popolo dagli editti di Dioclcriano 
fino all’ ehlio d' Atanaùo. Un efame però piò 
accurato del carattere e della condotta di 
Giuliano ci toglierà quella favorevole pre- 
venzione per un Principe , che non fii efente 
dal generai contagio de’ fuoi tempi . Abbia- 
mo il ringoiar vantaggio di poter confrontar» 
fra’ loro le pitture , che ne fono fiate fatte 
•I da’ fuoi più appaflionati ammiratori , che 
Tom. V. S 


Keligmn* 
di Oiulian*. 


■Hjl. 




274 IJlorìi della decadenza 
tlagl’ implacubili nemici di lui . Le azioni di 
'Giuliano fon fedelmente riferite da un giu- 
diziofo e candida Illorico, imparziale l'pct-' 
tatorc della vita e della morte di elfo . I.’ u- 
nanime tellimonianza de’ fuoi contemporanci 
vien confermata dalle pubbliche e private 
dichiarazioni dell’ Imperatore medcfimo ; ctl 
i fuoi varj fcritti ci'primono 1’ uniforme te- 
nore de’ religiofi fcntlmcnti di lui , che la 
politica avrebbe dovuti fargli piutiollo dif- 
iiinular che aflettare . Un divoto e finccro 
attacco agli Dei d’ Atene e di Roma for- 
mava la dominante pailion di Giuliano (i); 
le facoltà d’ un intcl'etto illuminato furon 
tradite e corrotte dalla forza d' un fuperrtiziofo 
pregiudizio; ed i fantafmi , ch’cfillevan foltanto 
nella mente dell’ Imperatore , prodiiffero un 
reale c perniciofo effetto fui governo dell’ 
Impero . Il veemente zelo de’ Criftiani , che 

(i) Io traTcrivcrò tlcune delle Tue proprie erpreOlonì 
da un breve dircorTo rcligiofu , cht compoiì* il Pontefice 
imperiale per cenfurare V ardita empietà d* uo Cinico» 
Axx’ O'JTW Tl TKT&fBj TTf^prxa, XflU 

xxt cf/3ti), xau kìx( Travia citXu)C tx to*cu*tx 

TTpoi a'jT«f offaJT «2 XV Tti axt ctx 7rpc{ xyx* 

hcncTxt , TTpet 5(5otcrxaXcu{ , rpcf » 

7rpo$ X>j^ff±CVXi • Mt in fs/ ir.tnttta ho temuto ed amo ^ 
\'tnern e rifletto gli Dei , e fo generalmente \erfo di lo» 
to tutto eil che potrebbe firfi verfo de* Buoni padroni , de* 
maefìri f de* padri ^ de* tutori» Orat» VI!» p» Sta. L 4 
varietà e la copia della lingua Greca noa fetubra TuficicB* 
H «1 fervore della Tua dcvosloBc* 
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difpreziavano il culto , c rovefciavan gli al- 
tari di quelle favolofc divinità, impegnarono 
il loro divoto ad- uno (lato d’ irreconciliabi- 
le oflilità con una mimcrofa porzione di fud- 
diti ; e fu qualche volta tentato dal defi- 
derio della vittoria o dalla vergogna del- 
la ripulfa di violar le leggi della prudenza 
cJ anche della giultizia . 11 trionfo del par- 
tito , eh’ egli abirandonò cd a cui s’ oppole » 
Ita filTato una macchia d’ infamia fui nome 
di Giuliano ; ed il difgraziato Apostata è 
stato opprelTo da un torrente di pio invet- 
tive , il fegnal delle quali fu dato dalla fono- 
ra tromba (i) di Gregorio Nazianzeno (a). 
L’ intcrelTame natura degli avvenimenti, che 
furono ammucchiati nel breve regno di quell’ 
attivo Imperatore merita una giuda e circo- 
llanziata narrazione . I motivi , i configlj 
e le azioni del mcdefimo in quanto fon coti- 

S 

(1) L* oratore con qualcfie e!>»ouenuy con molto ei* 
CtifÌ4inio c con ptu vanità iniiirìzu il Tuo difcorro al 
ciclo c alla terra » a^lì uomini e agli angeli , a* vìvi 

cd a* morti I e faccialmente al gran Ccftanio T<C OU* 
f< pure i ccféce Jt fentlmento, ìnadequata c(preflio« 

fie Pagana cc. Ci conclude con ardita iicurezza > che ha 
eretto un monumento non meno dorevole t e molto piè 
maneggiabile delle colonne d* Ercole. Vcd. Creg. Naa« 
Orgt» HI. p. 50. IV. p. 1^4. 

(}) Vedali qtiefta lunga invertirà » eh* è Aaca Ibi- 
prodcncemente divifa in due Orazioni nelle Opere di Cre- 
’gorio Tom. I. p. 49«i^4. p. i 6 \o. Fu pubblicata da 
Orcfofio, e dal Tuo amico BaAKo XV. f. ijj. ùp€X 


z^^ IJÌorla ddh decjJenia 

nefsc coir ifloria della religione formeranno 
il foggetto del prcfenie capitolo . 

Sai ectuc»- Può cfser derivata la caufa della fvia 

rtrana e fatale apoflalla dal tempo della fua 
più tenera età , in cui rc'lò orfano nelle 
mani dell uccifore di fua famiglia. S’ also- 
ciarono torto i nomi di Grillo e di Cortan- 
zo , r idee di fcliiaviiù e di religione in 
una nera immaginativa fufcettibile delle più 
vive imprcITioni. Fu atlldata la cura della fua 
puerizia ad Eufebio V\-!covo di Nicome- 
dia (i), die gli era congiunto per la par- 
te di fua madre ; e fino all’ età di vent’ an- 
ni ricevè da’ Crirtiani fuoi precettori T edu- 
cazione non già da eroe , ma da fanto • 
L’ Imperatore meno gelofo della corona ce- 
^ Ielle, che della terrena, fi contentava dell’ 

imperfetto carattere di catecumeno , mentre 
dava i vantaggi del baticfimo (2) a' nipo- 


Tei Riefi dopo U morte di Ciu!Ìano , quando fu trafpor* 
tato il fm» corpo a Tarfo IV. p. lìo-i mentre Giovi* 
Re era Tempre Tul Trono 111 . p. 54. IV. p. lo 

ho tratto grjnd* ajuto da una craduxion Franctlè , e dal* 
le note iniprclTc a Lione nel 17)5* 

f I ) AtcomeJ-ae ai Euffhio fJacatus Eptfeof^ , quern 
^(nere hngiut c<mnn^el> 4 t • Ammiarr. aXII. 9. Giuliano 
non Jimottra mai gratitudine alcuna verfo V Arriano Pre- 
lato ; ma celebra 1 * eunuco Mardonio Tuo precettore > e 
dcTcrive la fua maniera d* educarlo » clic infpirò al Tuo 
•lliero una forte ammiraxione pel genio ^ e fnrCc per 
la religione d* Omero • Aiifofr.g’int p. ^51. }5a. 

[}) Gregor. Nazianz. IH* p. 70. Egli procuro di rao* 
Celiate quei Tanto Tegno nel Tangue TorTc d* ua 
Baroli. 4 ÌHttéÌt Eci/, aa. |éi. jr. 3. 4« 
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ti di Cortiiiiino ( 0 . Furono air.ir.cdì fino 
agli uiUij minori dell’ Ordine ectlelialìico ; 
e Giuliano rubblicamentc lelFe lo l’acre fcrit- 
turc nella Lliicl'a di Niconicdia . Lo Cndio 
della religione , che alTi.luameme facevano , 
parve, che produceiVe i più de’ fruiti di fe- 
de c di devorione (2). EiFi pregavano, di- 
giunavano , difpenfavano eleino'ine a' pove- 
ri , doni al clero , ed oblazioni alle tombe 
de’ martiri , e lo fplendido momiiTiento di 
S. Maina? a Cefarea fu eretto o almeno in- 
traprelb congiuntamente per opera di Gal- 
lo e di Giuliano (5); converfavan rifpetto- 
famente co' Vefeovi più eminenti per la lor 
fantitù , c chiedevano la benedizione a’ Mo- 
naci ed agli Eremiti , che aveano introdot- 
to in Caj'padocia i volontarj travaglj della 
vita afcctica (4) . A mifura che i due Prin- 


Ofuluno Pf'ift. fi. p. 4 $ 4 » jffjcora gli 

Alen^ntlrìni , eh* egli era lUro Crilliano ( deve intender 
Cnccro ) lino all* età di vem* anni . 

(2) VfJ. la fui ctillijna ed eiiandìo ecc.'e^jftlci 
eduCJziiRf pn lf> Crcg- rio li!, p. 58., Sicrate 1 . IN. c. 
1. c S<^zomeno IV. c. a. Poco mancò che non ToHe ua 
V'efcovo, c ioiiè un fjiu»», 

(?) Ld pjrre ilcll* opera , eh* era tr»ccita a G.1H0 , 
fu p^ofeguica con v.gcre e ftcctlTo ; ma la terra ©dina* 
tamente r = g*'tiava c diùri.ggrva le moli che 1* etJ^ev.nno 
dalla ficriicga mano di Oitiìuno . Gr<^, Ili. p. 60. 

Quello parz'al unemuto atteUat© da rntvlu fpcctato-* 
ri viventi Jovrcl-h* clT.re uuo de* piu chiaii miracoli 
Bell* Iftorìa Rccicfiifi ca . 

(..4) Il Filof.fi /•Vj’tt. p. mette rMIcrIo le 

catene di lèuo di fucili foliurj fanatici* V'cd. TdlemoBU 


•78 IjTorìd .Iell.1 dicj.lcn{j 
ci]M s' avallavano verfo la \iri!ità, (limo- 
flrarono tic' rcligiofi lor fentinicnti la dit- 
fetcìiia de’ loro caratteri . Il tardo ed ofH- 
fiaio ingegno di Gallo con im;'licito zelo ab- 
bracciò le dottrine del Crirtianelimo , che non 
influirono mai filila fua condona , nè mo- 
dcraron le ine palTioni . I.a dolce difpofizio- 
ne del fratello minore fu meno ripugnan- 
te a’ precetti del Vangelo ; c la fua attiva 
curiufità potè rertar fodisfatta da un fnlcma 
teologico , che fpiega la miflcriofa cncnia di 
Dio, ed apre un infinito profpctto d’ invi- 
fibili c futuri- mondi . Ma 1' indipendente 
fpirito di Giuliano ricusò di cedere alla paf- 
fioiie ed irrcfillente obbedienza, ch’cfigcvalì 
a nome della Ueligione dagli altieri minillri 
della Chiefa. Imponcvan le loro fpcculetive 
opinioni come leggi pofuivc foficnute da’ ter- 
rori di eterne pene ; ma mentre preferivc- 
vano il rigido formulario de’ pcnficri , del- 
le parole, c delle azioni del giovane Prin- 
cipe; mentre facevan tacere le fuc obiezio- 
ni , e fevcramente frenavan la libertà delle 
lue ricerche, fegretamente provocaron 1’ im- 
paziente fuo genio a rienfar 1’ autorità del- 
le fuc ecclefiafìichc guide. Era egli educato 


EccL Tom» IX, p, CC\» s’ erari dimen* 

ticaiii cJic C uomo è di Juà nctura un enimilg gentile e /«• 
cirvale, Ctv3’pU.'TJf , 

i Jiipponcvono , eh* cflfì folTero pnfìrcJiiti c tormen- 

tici «Ìm* c;.uiu rpiriti , perché aieran nnuuiìaio a^!i Dei* 
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nell’ Afia minore fra gli fcandali della coii- 
troverfu Arriana (i). Le fiere contefo de’ 
Vefeovi Orientali , le continiie alterazioni de’ 
loro fimbcli cd i motivi profani, che fem- 
bravano agire folla lor condotta , infcnfiliil- 
mente fort'f.carono il pregiudizio di Giulia- 
no, eh’ ciTi non intcndeiTero nè cicdclTer là 
Religione, per la quale sì ardentemente com- 
battevano . In vece di dar orecchio alle pro- 
ve del Crilliancfimo con quella favorevole 
attenzione che aggiunge pefo alla^ediino- 
liianza piti rifpettabilc , afcoltava con fofpet- 
to , poneva in dubbio con orinazione ed a- 
cutezza le dottrine , per le quali aveva già 
concepito un’ avvcrfione invincibile. Ogni 
volta che fi facevan comporre a’ giovani 
Principi delle declamazioni fopra le contro- 
verfic allora correnti , Giuliano fi dichiarava 
fempre avvocato del Paganefimo fono lo 
fpeciofo preteflo , che la fua dottrina c cul- 
tura li farebbe efercitata c fpiegata piià van* 
taggiofamente in difefa della caufa piti debole. 

Appena Gallo fu invefìito deli’ onor 
della porpora , fu perm.elTo a Giuliano di re- 
fpirar 1’ aria della libertà ^ della letteratura , 


(l) V«J, Clu’ijn, rirtll, I, Vr, p, I. 

vili, p, 25J.5ÌJ, lot f 9 uIc* egli » F- 

^f:ci , cht «3*1 i*vomo rr.orro te nel 

che VOI ajevr^y^ie ^ Si dipjc»lìra tolteralnl te* » 
n»ftienc , che U Trinirà C^i;'iin.i non c Jerivaca dalla 
d'iiun* di {'«olo * dà Ue;u • o di TJwie • 


Abhrjeetj 
la nnitd^ 
jia dei pi* 
i;uneriino • 
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e de! Papanctìmo Ci). La Lilla de' srflìti, 
eh’ eraro attratti dal gulìo e dalla libera- 
lità ilei loro Allievo reale, a\ea formato una 
fìretta lega fra il fapcrc e la religione della 
Crecia ; ed i poemi d’ Omero, invece d’ ef- 
fcr ammirati come originali produzioni dell’ 
ingegno umano, venivan feriamcine attribui- 
ti alla celcPe inrpiraiionc d' Apollo e del- 
le Miife . Le deità dell’ olimpo quali fono 
dipinte dal vate immortale , s’ imprimono nel- 
le ment#anche le meno portate alla fuper— 
fliziofa credulità. I.a famigliar cognizione, che 
abbiamo de’ loro nomi e caratteri, le loro 
forme ed attributi paté die diano a quelli 
«crei foggciti iitia reale e fodanzial ch- 
flenza, ed il piacevoi incanto produce un im- 
perfetto e momentaneo afTenfo dell’ im- 
naginazione va quelle favole, ebe fono le 
più ripugnanti alla noflra ragione ed efpe- 
rienza . Nel tcm;K) di Giuli, ano i magnitàci 
tempj della Grecia e dcil' Afia ; le opere 
dd quegli artefici , che avevano cfprefTo in 
pittura o in fciiliura i divini concetti del 
Poeta ; la pompa delle fede c de' facrifizj ; 
le arti fecondate della divinarionc; le popola- 
ri tradizioni degli oracoli e de’ prodigi ; l’an- 
tica pratica di due niil’ anni, qualunque cir- 


(lì l.ìV*nn. Orat. fartni» n» 9, io. p, il*. Greg* Kji. 
Orti, ili. />. Lm»ap,^ Kil» jofh.ji, in m4A;mv 
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eoflan7.a in fomma contribuiva ad accrefeere 
e fortificar 1’ illufione . La debolezza del po- 
liteismo era in qualche modo feufata dalla 
moderazione di ciò eh’ efigeva , e la devo- 
zion de’ Pagani non era incompatibile col più 
libero fcetticismo (i). In vece d’ un indi- 
vifibile e regolar fiilcma che occupa tutta 
refienfion della mente che crede , la mitolo- 
gia de’ Greci era comporta di mille fciolte 
e flcrtibili parti , cd il fervo degli Dei po- 
teva liberamente determinare il grado e la 
mifura della religiofa fiia fede . 11 limbolo , 
che Giuliano adottò per fuo ufo , aveva 
le più ampie dimeniioni ; e per una fìrana 
contraddizione sdegnò il giogo falutare del 
Vangelo , mentre fece una volontaria offer- 
ta di fua ragione fu gli altari di Giove 
« d’ Apollo. Una delle orazioni di Giulia- 
no è coufacrata in onore di Cibele madre 
degli Dei , eh’ efigeva dagli effemminati fa- 
cerdoti di lei il fanguinofo facriiicio sì teme- 
rariamente fatto dalla pazzia del fanciullo dì 
Frigia. 11 pio Imperatore condifeende fino a 
riferire fenza roffore e fenza rilb il viaggio 
della Dea da’ lidi di Pergamo all' imboc- 
catura del Tevere , c lo llupendo miracolo , 


(2) Un moderno Sa parif»* 

nate le di^crcncì o^»rratinni del Teismo , c del TolKei- 
gnv> tirpecto al diiLròio e alla perfiiù/ioMe , che producono 
nello rpiriro nmino . VcJ, iiurae K»l- /A /. 444» 

*457* '» *• *777- 


Allegorie. 


iSa ÌJÌoria delU decaien\a 

che convinfc il Senato ed il Popolo di Ro- 
ma , che il peno di terra, che i loro am- 
bafeiatori avean trafportato fui mare , avea 
vita, fentimcntb e divino potere (i). Per 
la verità di tal prodigio appella a' pub! di- 
ci monumenti della città ; e cenl'ura con qual- 
clie acrimonia 1’ infermo ed alTettaio guido 
di quelli , che impertinentemente deridono le 
facre tradizioni <lc’ loro maggiori (zj. 

Ma il devoto Filnfofo, che fincerainen- 
te abbracciava , c caldaraente incoraggiva la 
fuperdizione del popolo , a fé fieflb rifervava 
il privilegio di una libera interpetrazione; e 
pilTava in filenzio dal piè deH'altare all’ interior 
fanuiario del Tempio . La ftravaganza della 


(i) La Madre Idea sbarco in Italia rerfo II fine del- 
la feconda guerra Punica . II miracolo di Claudia vergi- 
ne o nucrcna die fune » la cualc purgò la fua fama colP 
ii.f^n-.ar la j iìi grave modcrtii dcilc Dame Romanr , é at- 
teila;\i «ta una f>]la di tclUmoni • I K>ro p.xlfi ii fon rac- 
colti da Drahcnborch ed S:t, Ital» XV f!, ??■ 
polTìim oficrvarc clic Livio XXiX. 14. palta fui fatto co» 
prudenre ambiguità* 

(i) Io non p'>fli> ritenermi dal trafcrivcrc I* enfati- 
che parole di Giuliano: f/xc: TMf Tù>.Kf ir* - 

9fV£(v pflt?vXov TJt Tofctvra , fj tc'jtciu tok xou— 

V2(; » u)v To 5p(piu pxfv , vyifC St 

ÉV /BXfTTet . X me fe-nhraj iht fi dg'-hen eredere 
ttU cefe p:utmjU alle ci//à , che a ^uefii fjeei't 1 /e j}'tr:ra 
de' •Jneli é ecuit , ma non f^t:o tn d-fternete « Ofet, 
1 • r* ì 6 \, Ciiiliann lìmilmcnte d-chl-ra la femu fua 
ft’Jc ne^Ii AncUi , o nc* farri feudi che caddero dal Cielo 
lui frtìle Qiiirliuic ; e comp.^^Hona la llrana ccdrà de* 
Cri/liaui , che prcfcrlvan la Cr^ee a cucùi cclclti uofvi • 
Aj-uj cyru:. i. ri f, 15 ^ 4 . 

.1 
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Greca mitologia proclamava con chiara cJ 
intelligibile voce , che il pio invcftigatorc 
invece di fcandalir.zavfi , o fodisfarfi del Icn- 
fo letterale, dovciTc diligentemente efplorar 
r occulta fapienia , clic s’ era nalcoda dal- 
la prudenia dell’ antichità fotto la mafehera 
della favola e della follia ("O • ^ Fi'ofofi 
della fcuola Platonica (a) , Plotino , Porfirio, 
ed il divino Jamblico erano ammirati come 
i più dotti maedri di quell’ allegorica Icicn- 
7.a , che cercava di mitigare , e di render 
coerenti le deformi fattene del Fagancfimo. 
Giuliano medefimo, che fu diretto nella miflc* 
riofa ricerca da Edcfio venerabile fuccelTo- 
rc di Jamblico , afpirava al pofTelTo d un te- 
l'oro , che ( fe dee crcdcrfi alle fue folen- 
ni alTeriioni ) egli (limava molto più deli 
Impero del mondo In fatti era un ^te* 
foro che traeva il fuo valore folo dall o- 
pinione ; ed ogni artefice che fi luiingava 
d’ aver cfiratto il prcziofo metallo dalle feo- 


(O VeJ. i principi <1* «llfjorii Jppreffo Gluliino 
Orai. VII. f. iK. 2JJ. Il <Jo. rai;Ì 2 >unien[o i itieuo 
«iTurdo di quello di alcuni moderni *1 colugi , eh* «licri' 
ficono , che uiu rtravaganre o contraddittoria dottrina de* 
«fler divina, mentre neHiina pciiòua vivente avreobe po- 
cuco penCirc a inventatla . 

(2) F.unflpio ha Tatto di qucfti firull il fognetto d 
lina parziale c fanatica ftoria ; eJ il dotto Brutticr Hift, 
Phil. Tom. n. p. 2i7-;o;. ba impiegato molta fatica m 
iMcdrarne le ofciite vite, e I: incotnjirenliblli dottrine. 

U) CiiiUso Ora. VII. f. aia. ^iata con la più 
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rie , che lo circondavano , aveva un ugual 
diritto (li dargli la figura ed il nome , che 
più piaceva alla l'uà particolar fantaùa • La 
favola d’ Ati e di Cibclc s’ era già (piega- 
ta da Porfirio ; ma le Aie fatiche non icr- 
aùrono che ad animar la pictofa indurti ia di 
Giuliano, che inventò e jnrbblitò la nuova 
fua allegoria di quella niiftica ed antica fa- 
vola . Qtierta libertà d’ interpetrazionc , che 
potea fodisfare 1’ orgoglio de’ Platonici , ma- 
nifertò la vanità di lor arte • Sema un no- 
jofo dettaglio il moderno lettore formar non 
potrebbe una giufia idea delle rtraiie allu- 
fioiii , delle Pinate etimologie, delle folenni 
inezie e dell’ impenetrabile ofeurità di que’ 
Savj , che fi proteilavan di rivelare il firte- 
ma deir Uuiverfo . Siccome le tradizioni del- 
la mitologia Pagana fi riferivano in varie 
maniere, i fieri interpetri erano in liliertà 
di fceghere le circolìanze più convenienti ; 
e liccomc interpetravano una cifra arbitraria, 
da ng'ii favola potevan trarre ogni fenfo , 
che li adattaffe al lor favorito fiftema di re- 
ligione e di filofotìa . La lafciva figura d’ 
una Venere nuda ridiicevafi alla fcopcr- 
ta di qualche preceito morale o di qualche 
fifica veriià ; e la caflrazione di Ati fpiega- 
va la rivoluzione del fole fra’ uopici , o la 


fcrviJa «4 entufìinica Jevozionf; c trcnia per p'it:ra di 
p^rijr troppe» oi iji.c* (inri rt'idtrì, die i ptoJ^nì co» 
«n lU«donico lifu putulLu • 
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feparaz.ìoHe dell’ anima umana dal vizio e 
dall' errpre (i) . 

Sembra , che il fiflcma Teologico di jòg*™* jJ** 
Giuliano contenelTc i fublimi ed importali- CmluB». 
ti principi della religion naturale . Ma ficco- 
me la tede , che non è fondata fulla rivela- 
zione , dee rimaner priva d’ ogni (labile fi- 
cureiia , il difcepolo di Platone impruden- 
temente ricadde nell’ abitudii c della vclgar 
fuperdiiione ; e pare , che li confondeffero 
inricme 1’ idea popolare e la filolofìca della 
Divinità nella pratica , negli fcritti ed a- 
riandio nello fpi ito di Giuliano (£).*Jlico- 
nofeeva e adorava il pio Imperatore 1' Eter- 
na Caufa deir univerfo , alla quale attribui- 
va tutte le pcrlezioni d’ un’ infinita natura 
invifihile agli occhi , cd inaccefEibilc all' in- 
telletto de’ deboh mortali . Il fupremo Dio 
fecondo e(Tb avea creato, o piuttofto nel lin- 
guaggio Platonico avea generato la fuccef- 
fiva ferie degli fpiriii dipendenti , degli Dei, 


<i) Ved» U quinta nrazion di Giuliano • ^^a tutte 
le allegorie , che inai ulcìrono dalla lettola Plaronira > non 
uguagliano il breve poema di Catullo fol mcdeltmo Ora* 
ordinario fog^etto • Il palTaggio d* Ali dal più fiero cn« 
tufijsmo al Tubtio patetico lamento per I* irrcparabil Tua. 
perdita deve infplrai compallìune ad un uomo • c diTpe* 
razione ad un eunuco . 

(2) Può dejiirn la vera rclìgìon di Giiiliarm da' 
Cifàrì p. con U id il^fi/t\ioni d<lh SfatiemiOf 

da* frammenti apprclTo Cirillo 1 . 11 . p. 57. 58, c Tpeci» 
almente dall* orazione teologica in folem rc^e-n iodiiuaa^ 
aa ia confideaza al Prclctio SallaHiu luo amico* 
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rie’ demonj , degli eroi e degli uomini , ed 
ogni ente , che immediatamente traeva la 
propria efillenza dalla prima caufa , riceve- 
va inerente a fe il dono dell’ immortali- 
tà . Ariinchò sì preziofo vantaggio non ca- 
' dclTe l'opra indegni foggetti , il Creatore af- 
fidato aveva all’ abilità ed al potere degl' 
inferiori Dei l’ incombenza di formare il cor- 
po umano , c d' ordinar la bell’ armonia 
rie’ regni animale, vegetabile e minerale. 
Alla condotta di tali divini minilìri com- 
inife il governo temporale di quello bafso 
mondo ; ma 1’ imperfetta loro amminilìra- 
lione non va efente dalla difeordia o dall’ 
errore. Si dividon fra loro la terra cd i 
fuoi abitanti , e fi polTon diflintamente rin- 
tracciare i caratteri di Marte o di Minerva , 
di Mercurio o di Venere nelle leggi e ne’ 
coftumi de’ particolari loro devoti . Finché 
le immortali noftre anime fon confinata in 
una prigione mortale , è nollro interelTe e 
dovere di follecitarc il favore, ed allontanar 
r ira delle poteftà celefii , 1’ orgoglio delle 
quali fi compiace della devozione degli uo- 
mini e può fupporfi , che le loro parti 
piò groflTe ricevali qualche nutrimento dal 
fumo de' facrifizj (0. Gli Dei minori potè- 

I 


(i> Giuliano adotta qvefto grofToìano fintlntento ac* 
trìbuciKÌolo al Tuo fiYorico Marco Antonino; C*tf»r, p.jH* 
Gli Scoici ed i Platonici dubiciTano fra 1* analogia da* 
corpi c h purità degli fjpirici » pure i più gravi Fìl^ 
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vano alle volte condifcendere ad animare le 
flatue , c ad abitare i tempj dedicati al lor 
culto . Potevano accidcntalmeiiic vifitare la 
terra , ma i Cieli erano il proprio trono , 
ed il fimbolo della lor gloria . L’ ordine 
invariabile del fole , della luna , c delle del- 
le fu precipitofamente ammelTo da Giuliano 
come una prova dell’ eterna loro durata ; 
e tal’ eternità era un fuflìciente contraf- 
fegno , cn’ eiTi eran 1’ opera non già d’ uni 
Divinità inferiore, ma del Re onnipotente. 
Nel f;!lcma de’ Platonici il mondo vifibile era 
una figura dell’ invifibile . I corpi celefti ef- 
fendo animati da uno fpirito divino, fi po- 
tevau confiderarc come gli oggetti più de- 
gni del culto religiofo . 11 fole, di cui la lie- 
ta influenza penetra e fodien 1’ univcrfo , 
giudamente efigeva l’adorazione degli uomini, 
come lo fplendido rapprefentante del Logos, 
viva , ragionevole e benefica immagine dell’ 
intelligente Padre (i). 

In ogni tempo fi fupplifce alla mancan- 
za d’ una genuina iufpirazione dalle forti 


CoS ìnclintvino alla capriccìolà Tantalia d’ Ariflofanc t 
et Luciano , che un fccolo niircredente avrebbe poiuia 
infamare gli Dei iinmoruli, Vtd.lt Offnva^ioni dtUtSftnem. 

p. i»4. .. 

(t) HX.(cr Xiyu, ro fuv «yaXua, xa.i 
Xcv , xa» jvviiv , xar aya^otpyov tu vOfr» x-arpec. 

/u t/tiamo it faU vìvtnts , tmtmait , rtgioat^ole , e tenefi* 

tt immagine dtir inttWgtntt fid/t, JuUtn. ^l. li>- 


Finatirms 
d*'f ilntófi 


ttljmeBto 

fanatismo 

Cittlàno. 
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iliufioni deir entufiasRìo e dal!* comiche ar- 
ti dell’ imjjollura . Se al tempo di Giuliano 
quelle arti non fi folTero piaticatc che da’ 
facerdoti Pagani per follenerc una catifa fpi- 
rante , fi potrebbe forfè tifar qualche indul- 
genza all’ interelTe ed all’ abito del carat- 
tere facerdotale . Ma ptiò elTer foggetto di 
forprefa e di fcandalo, che i FilcHofi lleilì 
contribuilTero ad ingannar la ftiperniziufa 
crcvlulità dell’ untan genere (0 , e che fof- 
fero foftenuti i mirtei j Greci dalla magia 
o teurgia de’ moderni Platonici . Eifi arrogan- 
temente pretendevano di fconvolger 1’ ordine 
della natura , d’ efplorare i fegreti del futuro, 
di comandare agli fpiriti inferiori , di goder 
della villa c della converfazion degli Dei 
fupcriori, e fciogliciido 1’ anima da’ mate- 
riali fuoi vincoli ,• di riunir quell' immortai 
porzione all’ infinito e divino Spirito . 

La devota e coraggiofa curiofuà di Giu- 
liano tentò i Filofofi colla fperauza d' un» 
facil conquifta , che attefa la fiuiazior.e del 
giovane loro profelito poteva produrre le 

più 


■Il litro luogo ap, Cyrili, 1* IT* p. 4^ ckttou ìt Colè 
Pio , e il crono di Dio • Giuliano credeva )a Trinlcè 
Platonica, e fi^Io biasimava i Cnliiant , peichd ptefetiC^ 

Ciro un Jiogr^t mortale ad un imrnortale • 

(i) 1 fii/idt d* Etmapio Gnno tanti miracoli, quioet 
BC fanno i fàtui del deferto j e l* unica circuilanza ia 
lor favore è che funo d’ un color nien* ofctito. In vect 
di diavoli con corna c clhÌc, /ainulico Ceca comparire i 
da due vicipc fotuai i geaj d* amore Sràit a JjJnràt€% 
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piò importanti confeguciuc (i) j Giuliano ap> 
prefe i pri«ii rudimenti delle dottrine Pla- 
toniche dalla bocca d’ Edelio, che avea Af- 
fato a Pergamo la perfeguitata e vagabonda 
Aia fcuola. Ma ficcomc la decadente forza 
di quel venerabile favio non era corrifponr 
dente all’ ardore , alla diligenza ed alla ra* 
pida penetrazione dello fcolare , due de’ fuoi 
più dotti difcejioli , Crifante ed Eufebio,fup' 
• plirono fecondo il proprio defidcrio di lui all' 
avanzata lor maeftro . Sembra , che quelli fi- 
lofofi aveflcr già preparate e fi fofler di- 
Aribnite le refpettive lor parti ; ed artifìcio- 
fàmente procurarono per mezzo di ofeuri cen- 
ni e di affettate difpute d’ eccitare le im- 
pazienti fperanze dell’ afpirame , (ìnattanto che 
" lo confegnarono al loro compagno MalTìmo, 
il più ardito ed il più abile maeflro della 
feienz» teurgica . Dalle fue mani Giuliano 
fu legretamente iniziato in Efefo nel v«n- 
telim’ anno della Aia età . La permanenza , 
-ch’ei fece in Atene, confermò quella non 
naturale alleanza di filofofia e di fuperlli- 
zione . Egli ottenne il privilegio d’ effer fcA 
Icnneracntc iniziato a’ millcri d- Eleiifi , che 
Tom. V. T 


(0 H deAro nuntggio di qaeAì Soli Ai, che làce< 
, vin piflìre il loro credulo allicTO dalle mani deiruun a 
quelle dell’ altro , è chiaramente riportato da Eunapio p. 
Cf-jC. con non fbrpetta rcniplicicA . L’Ab. de là Bfeterie 
ha intelà ed elegantemente dcrctim tutta la commedia 
Vie de Juhea f. ti # 7 . 
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nella generai decadenia del culto della Gre- 
cia ritcnevan qualche veftigio dslla primie- 
ra lor fantità; c tale fu lo zelo di Giulia- 
no , che in feguito invitó il PonteHce Elea- 
fino alla Corte della Calila pel fola tìne 
di perfezionare per mezzo di facrificj e di 
riti la grand'opera di fua fantificazione. Poi- 
ché tali ceremonie fi facevano in profonde 
caverne e nel filenzio della notte; e poiché 
la difcretezza dell'iniziato confervò l' invio- 
labil fegrcto de" miflerj , io non pretenderò di 
defcrivere gli orridi fuoni o le apparizioni 
di fuoco , che fi prefontarono a’ fenii o all’ 
immaginazione del credulo afpirante (i), fi- 
nattanto che non comparvero le vifioni di coih 
forto e di cognizione in una Eamma di ce- 
lefte luce (z). Nelle caverne d’Efefo e d* 
Eleufi la mente di Giuliano fu penetrata da 
«n fincero , profondo ed inalterabif entufia- 
fmo ; quantunque dimoflraffe alle volte le vi* 


fi) Quinilo Giuliano in db inomentaneB timor pi* 
•ico » che Io forprclc « 6 fece il Tcgno della croce , J de* 
Nkon) fubico rpariroDo* Greg. Nae. Orai, ///« p. 71, Gre* 
gorio Tuppone » che Ci fo/fero rpavcnMci » ma i Sacerdoti 
éichUrarooo 1 che a* erano sdegMci , 11 lettore potrà fe- 
condo il grado della fua fede decidere quella queftione • 
(a) Danno un*ofcura c lontana idea de* terrari e de* 
piaceri dell* miziaiione Dion Crifoftomo , TcibìHÌo > Pro* 
do 9 e Stobeo • II dotto autore della Divina 4 eg«^iane ha 
riferito le loro parole (Voi. I. p. t 347. 148. alo* 
ed. 176$, t cb’ cito dcftrimcBCc o foraiumcnce applica dia 
fui jpocc6 • 
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cende della pia frode e dell' ipocrifia , th« 
oiTervar fi poifono , o almen fifpctt.irfi ne' 
caratteri de’ più fcrupoloiì fanatici. Fino da 
<jucl momento eflb confacrò la fua vita al fer* 
vizio degli Dei, e mentre pareva che le oc- 
cupazioni della guerra, del governo e dello 
fliidio richiedefscro tutto il fuo tempo , era 
invariabilmente rifervata una certa porzione 
deir ore della notte j'^r l'efercizio della pri- 
vata fua devozione. La temperanza, che ador- 
nava i rigoroli coftumi del foldato e del ff- 
lofofo , era accompagnata da varie frivole- e 
llrctte regole di religiofa aflinenza ; e Giu- 
liano in onore di Pane e di Mercurio, d’ Ecate 
o d’ Ifid* in certi giorni s'afteneva dall’ ufo 
di alcuni particolari cibi, che avrebber potute 
. difpiacere alle fue lutelari Divinità. Per mez- 
zo di quelli volomarj digiuni preparava i fen- 
fi e l’intelletto alle frequenti e famigliar! 
vifite , colle qviali veniva ono-ato dalle Po- 
teflà celelli . Non ollante il modello fileniio 
di Giuliano medefimo polliamo apprendere dall’ 
oratore Libauio fuo fedele amico , cli'^egli 
viveva in perpetuo commercio con gli Dei 
e con le Dee ; eh' edi difccndcvano in terra 
per godere la converfazionc dell’eroe lor fa- 
vorito; che interrompevan gentilmente i furi 
foniti toccandogli la mano o i capelli ; che 
l'avvertivano d'ogni imminente pericolor e 
' lo dirigevano con la loro^ infallibil fapienzx in 
ogni azione della fua vita ; e che aveva efso 
acquidato un’ intima cognizione si grande de' 

T a 
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celefti fuoi ofpiii , che facilmente diflingueva 
la voce di Giove da quella di Minerva , e 
la figura d’ Apollo da quella d’Èrcole (i) . 
Tali vifioni o nel fonno o nella vigilia , che 
fono gli effetti ordinarj dell’ alVmcnza e de! 
fanatifmo i abbafferebbero quali 1’ Imperatore 
al livello d' un monaco Egiziano . Ma le 
vite d'Antonio e di Pacomio fi confuinarono 
in quelle vane occupazioni, laddove Giuliano 
potea dal fogno della fupcrflizione paffare ad 
armarfi per la battaglia , e dopo aver vinto 
in campo i nemici di Roma tranquillamente 
litirarfi nella fua tenda a dettar delle favie 
e falutari leggi a un Impero , o a fecondare 
il fno genio in eleganti ricerche di lettcra- 
^ tura e di filofofia . 

importante fegreto dell’ apoftana di 
pc. Giuliano era affidato alla fedeltà àegV intiiati , 

co' quali era egli unito pe' facri vincoli d* 
^ amicizia e di religione { 2 ) . Cautamente fpar- 

gevafi quello piacevol roraore fra’ feguaci dell' 


(1) La modeflia dì Giuliano limitoSì ad orcori cd 
tecìdcncali fegni ; ma Libanio didondefi con piacere ne’ di* 
gioni e nelle Tìfioni del reiigioro eroe. Legar, cdjulitn. p. 
157. e Orti. ftrtHi. c. 8]. f. jep. jto. 

• (al Liban. Orar, parent, c. io. p. a];* i) 4 ' 

aveva gualche motivo di rolpeteare dell' apoiVafia ftgrtca di 
fuo fratello, ed in una lettera , che può ammetterli per ge- 
nuina , eforta Giuliano ad aderire alla reltgione de' loro 
• QncHo era un argomento, che per quanto fembra^ 
non era peranchc perlèrtamenre a propolito , Ved. Giuliaai 
de /orrea. reai, II. p, 141, 


* 


Digitized by Google 


Veli' Impero Romtno. Cap. XXIII. 395 

antico culto, e la futura grandezza di lui di- 
venne l’oggetto delle fperanze, delle preghie- 
re c delle predizioni de’ Pagani in ogni Pro- 
vincia dell' impero . Dallo zelo e dalle virtù 
del loro reale profelito anfiofamente afpetta- 
van la medicina d’ogni male e la reftaura- 
lione d' ogni bene , ed invece di difapproya- 
re l’ardore de'lor pii defiderj , Giuliano in- 
genuamente confeflava d' efler ambiziofo di 
trovarfi in tal fituazionc da poter efler utile 
alla fua patria ed alla fua religione . Ma que- 
lla religione medefima fi guardava con oc- 
chio nemico dal fucceiTore di Coftantino , le 
capricciofc paflìoni del quale alternativamente 
falvarono e minacciaron la vita di Giuliano. 
Eran fe veramente proibite le arti magiche e 
divinatorie Cotto un governo difpotico , ch^ 
era portato a temerle ; e febbene a’ Pagani 
folfe di mala voglia permeflb l’efercizio dell* 
loro fuperftizione, il grado di Giuliano 1 ’ avreb- 
be eccettuato dalla geneial tolleranza. L’ apoftau 
predo divenne l' crede prefuntivo della Mo». 
iiarchia, c la fua morte folamente avrebbe 
potuto quietare le apprenfioni de' Criftiani (i). 
Ma il giovane Principe , che afpirava alla glo- 


ri! Gregnf’o (IH. P. 5o-) fo" Jnnnuoo een- 
fort Csdinzo per a»er rilparniiaco 1’ 'apoRata fanciullo 

HCLìtW ffuSlvra. maUmeme fahato . Il fuo tradiitlore 
Fraocefe p. Kf. camaaaente ofl'erTai che tali efpttflìos! 
non debbon prciijerfì alla lettera. 
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ria d’ eroe piuttodo che a quella di martire 
provvide alla propria falvciia col mafcherar 
la fua rcIigioDC ; e l’indulger te natura del 
poliieifmo gli permetteva d’ unire ad efTo il 
culto puhbiico a' una fetta , che internamente 
dilpreizava . I.ìhanio ha rirguarilato l’ ipocri - 
fia del fuo amico, come un fosgetto non di 
cenfura , ma di lode.,, Siccome lo llatue degli 
„ Dei ( dice quell' oratore ) che fono date con- 
„ tamliiate con le fporcizie, fon podc di uuo- 
„ vo in magnifici tempj ; così la bellezza del- 
la verità era collocata nella mente di Giu- 
„ liano , dopo che fu elfa purificata dagli er- 
„ rori e dalle follie della fua educazione. Aveva 
„ mutato di fenti menti ; ma ficcome farebbe 
„ dato pcricolofo il manifedarli , continuò 
„ nelf ideda condotta . Molto diverfo dall’ a- 
„ fino d' Efopo , che fi cuoprl con la pelle 
„ d'un leone, il nodro leone fu collretto a 
„ nafeonderfi fiotto la pelle d’uh afino: e 
mentre abbracciava i dettami della ragio- 
„ ne, dovè ubbidire alle leggi della pruden- 
„ za e della necedìtà (i) . La diiTìmulazion 
di Giuliano durò piò di dieci anni dalla fua 
fcgrcta iniziazione ad Efefo fino al principio 
della guerra civile , allorché fi dichiarò nell’ 
idedb tempo implacabii nemico di Grido e 
di Cotlanzo . Quedo dato di violenza potè 
contribuire ad avvalorar la fua devozione ; 


(i) Ltban. Ot*t. ferini, c. IX. p. 
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*d appena egli avea foddisfatto all’ obbligo 
d’ alfirtere nelle felle folenni all’ alTemblee 
de’ Crilliani , tornava coli' impazienza d’ un 
amante a bruciare il libero e volontario in- 
cenfo nelle domeniche fue cappelle di Giove 
e di Mercurio . Ma llccome ogni atto di dillì- 
mulazione deve eficr penofo per uno fpirito 
ingenuo , la profelfione del CrilUanefimo ac- 
crebbe Tavverfion di Giuliano veifo una re- 
ligione , che opprimeva la libertà di fua men- 
te , e lo coftringeva a tenere un contegno 
ripugnante alla fincerità ed al coraggio , che 
fono gli attributi più nobili della natura u- 
ntana . 

Potè 1 ' inclinazion di Giuliano fargli pre- 
ferire gli Dei d’ Omero e degli Scipioni alla 
nuova fede , che il fuo zio avea ftabilito nel 
Romano Impero, e nella quale s’eraegli fan- 
tifìcato col facramento del Battefimo. Ma co- 
me a filofofo gl' incombeva di giuflificare il 
proprio diiTenfo dal CriHianelimo , ch'era fo- 
hemito dal numero de’ convertiti , dalla cate- 
na delle profezie , dallo fplendor de’ miracoli 
e dal pefo dell’ evidenza . 1,' elaborata ope- 
ra (i), ch’egli compnfe in mezzo a’ prepara- 
ti vi della guerra Pcniana, conteneva la fo- 
fìanza di quegli argomenti , eh’ elTo avea lun- 


(O Fibricin BiM. Cr-e,. ». V. e, Vlft, p. IJ- 
fo. « Lardner Tffiin, Pégnn, voi, IV, p, 44-4^. h^nn« 
cTattamence tw.vn che ora pL'ò croTtrfi d«SÌc 

di CiftlUno concro i Crifti«ioi • 


Saoi fcritti 
contro la 
rcliglon Cri 
ftiana • 


TCT Pi J-J- ■■l'i.ff 
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gamente meditati nell’ animo . Ne traferifle 
c ce ne conlervò alcuni frammenti il vee- 
mente Cirillo d’ AlclTandria (i) fiio nemico; 
e quelli prefentano una miftura ben Angolare 
d’ ingegno e di dottrina , di arte fofiftica c 
di fanatifmo. L'eleganza dello Itile ed il gra- 
do dell’autore conciliarono a quelli fcritti l* 
attenzione del pubblico (2) ; e nella li- 
lla de’ nemici del Criftianefimo fu cancellato 
il celebre nome di Porfirio dal merito o dal- 
la riputazione maggiore di Giuliano. Gli ani- 
mi de’ Fedeli furono o fedotti o fcandalizza- 
ti o commolfi ; ed i Pagani , che alle volte 
ardivano d impegnarli in una difputa difu- 
guale , traficro dalle popolari opere del loro 
Imperiai MilTìonario un inefaullo fulTidio di 
.fallaci obiezioni . Ma nel continuo profegui— 
mento di tali teologici lludj, l’Imperator de’ 
Romani contralTe i non ingenui pregiudizi e 
le paflìoni d’ un teologo polemico . Si credè 
irrevocabilmente obbligato a follcnere c pro- 
pagar le fue religiofe opinioni ; e nel tempo 


(1) Circa fèttant* ann! dopo la merce di Giuliano « 
e^To clègut on*lmprcfc, che s* era debolmente cencata da. 
Filippo di Sida • prolifTo e dirpreatabile ancore ; ma nct« 
pur 1 * opera di Cirillo ha inceranicnce roddisfacco I giuci* 
cl più raToreroli ; e 1 * Ab. de la Blcrerie Pref. a C Hifi* 
éi /«oirii. p. 30.^2. deciderai che cualcbe TVa/ege 
«ncraprenda la conTucaiion di GIiili.ino • 

(2) Libanio Orat, farent. c. S7. p. 313 concro di 
^ fui vi C (laro il rifpercot che ajucaile il Aio amico • 

preferirce la dìvioa (ha apologia. Orata iX» in r.tccm JulioiXa 
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die fegretamente applaudiva alla forza e de- 
ftrezza con cui maneggiava le armi della con- 
troverfia, era tentato a diffidare della finceri- 
tà , o a difprezzare l'ingegno de' Tuoi anta- 
gonifti , che oftinatamente refiftevano alla for- 
za della ragione e dell’ eloquenza . 

1 Criftiani , che vedevano con orrore 
• con ifdegno l’ aportafia di Giuliano , avea- 
no molto più da temere dalla fua potenza che 
da’ fuoi argomenti . 1 Pagani , eh’ erano con— 
fapevoli del fervente fuo zelo , afpettavano 
forfè con impazienza , che immediatamen.e s’ 
accendefler le fiamme della perfecuzione con- 
tro i nemici degli Dei ; e che l' ingegnofa 
malizia di Giuliano inventaffie delle crudeli 
raffinate maniere di morti e di tormenti , che 
non fi foffier conofeiute dal rozzo ed inefper- 
to furore de’ fuoi pfedeceffiori . Ma in appa- 
renza dclufe rimafero le fperanze ugualmen- 
te che i timori delle rcligiofe fazioni dalla 
prudente umanità di un Principe fi), che 
aveva a cuore la fua fama , la pubblica pa- 
ce ed i diritti del genere umano . llhuito 


Tolleranza 

unirerfale* 


7 ff. EJ. Motel, agli fctiiti di Porfirio. Pui atcacearIS 
il fuo giudizio (Socrat. I. Ili, c. :],) ma non può accu- 
Cuii Li'jaiito d* adulazione tciIo un Principe defonco • 
(■) Libanio Orti, pittiti, c. {3 p. z8{. ha clo< 
^uentemence (piegato i principi tolleranti e la condotta 
dell' Imperiale fuo amico , e Giuliano Ac(To in una molto 
aiocabile cpillola al popolo di BnAra {Ep'-fl. 51.) protefta 
la Tua moderazione, c tradiTce il fu zelo , che (i confelfa 
da Ammiaoo , c a’ elpone da Gregorio Ont. IH. p. 7Z. 
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dall' illoria e dalla rineirione , Giuliano CTa 
perfiiafo , che fe i mali del corpo fi pofTon 
qualche volta curare con una falutevol vio- 
lenia, nè il fe<ro, nè il fuoco pofTono fra- 
dicar dalla mente l’ erronee opinioni . Può 
ftrafcinarfi la ripugnante vittima a piè dell’al- 
tare; ma il cuore Tempre abborrifee e difrppro- 
va il facrilego atto della mano. La religiofa 
oftinazione s’indura e fi efacerba dall’ oppref- 
fione ; e torto che la perfecuzion ccfTa , quelli, 
che hanno ceduto, ricevono il perdono come 
penitenti , e quelli , che han relillito , s’ ono- 
rano come martiri e fanti. Se Giuliano avef- 
fe adottato l' infruttuofa crudeltà di Diocle- 
ziano e de’ Tuoi collcghi, fentiva bene, che 
avrebbe infamato la Tua memoria col nume 
di tiranno , ed avrebbe accrefeiute nuove 
glorie alla Chiefa Cattolica , che avea tratto 
forza ed aumento dalla fe verità de’ Magirtrati 
Pagani . Morto da querti motivi , e temendo 
di turbare il ripofo d’ un regno non ancora 
ben fermo , Giuliano forprefe il mondo con 
un editto non indegno d’ un politico o d’ 
itn filofofo . Egli ertefe a tutti gli abitanti del 
mondo Ronaano i benefizj d’ una libera ed u- 
gual tolleranza ; e 1 ' unico aggravio, che im- 
pofe a’Crilliani, fu di privarli del potere di 
tormentare gli altri fudditi , a’ quali davan 
gli odiofi titoli d' idolatri e di eretici . Ai 
Pagani fi diede graziofamente permiifione. o 
piuttorto un ordine efprertij d’ aprire tutti i 
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lor tempi (0; e fvirono ad im tratto liberati 
dalle leggi opprenTive c dalle arbitrarie vef- 
fazioni , che aveau fofferto fotto il regno di 
Codantino c de’ fuoi figlj. Nel medefimo tem- 
po i Vefeovi e Chetici, eh’ erano flati bandi- 
ti dall’Arriano Monarca, fiiron richiamati dall’ 
efilio , e rellituiti alle refpettive lor Chiele ; 
i Donatici, i Novaiiani , i Macedoniani, gli 
Eunomiani , e quelli che con miglior fortu- 
na aderivano alla dottrina del Concilio Nice- 
no . Giuliano, che intendeva e derideva le 
lor teologiche difpute , invitò al palazzo i ca- 
pi delle fette contrarie per poter godere il 
piacevole Ipettacolo de’ loro furiofi incontri . 
Il clamor della controverfia qualche volta ec- 
citò l’Imperatore a gridare: ,, Uditemi; i 
„ Franchi e gli Alemanni mi hanno afcol- 
„ tato „ ; ma predo conobbe , che allora trat- 
tava con neraicf più ^inatF ed implacabili, 
e quantunque impiegaffe la forza dell' elo- 
quenza a peffuaderli di viver* in concordia , 
o almeno in pace, avanti di licenziarli dalla 
fua prefenza rcflò perfettamente convinto , eh’ 
ci non aveva che temere dall’ unione de* 


(i) In Grecia s* aprirono per erprefT^ com.inJo di 
lui i (crnpj di Minerva prima della m<irte di Coliamo 
Ltban. Orar, perajur. c 5j. p. alo.» e Giuliano fteiTo 
dichhirb Pagjno ad pul^lteo Tuo manifedo a^l< Atenic* 
fi. Quefta indubiiabite prova prò correggere Tiocan/ìds^ 
raia «tfvrtiooc d* Aoimi.ino,» ebe pare» che fopponga che 
Ct'itaiuinopaii ruffe il )uog->» da>e egiì Tcuopri il fu* ac* 
taccaiueuto egli Uei • 


Zelo* e 
▼oiione di 
Ciuliino nd* 
U rd>aor«- 
•ione del Pa- 
gaocTtiuo • 


300 ìfltTÌx iella decadenza 

Criftiaiii. L’impaniale Ammiano attribuì queil* 
affettata clemenza al defidcrio di fomentar T 
interne divifioni della Chiefa ; ed in fatti 1’ 
infidiofo difegno di rovinare i fondamenti del 
Crilìianefirao era infeparabilmente conneffo 
con lo zelo , che Giuliano profeffava di re- 
fìaurar l’antica religion dell’Impero (r). 

Appena falito fui Trono , fecondo il co- 
Aume de’ funi predeceffori, affunfe il caratte- 
re di Pontefice jMaAìmo non folo come il più 
onorevole titolo della grandezza Imperiale , ma 
eziandio come un facro ed importante uffizio, 
i doveri del quale era egli rifoluto à’efeRui- 
re con pia diligenza . Poiché gli affari dello 
Aato impedivano all’ Imperatore d’ unirft ogni 
giorno negli atti di pubblica devozione co’ 
Aioi fudditi , dedicò una cappella domcAici 
al fole fuo Dio tutelare ; i fuoi giardini eran 
pieni di Aatiie c di altari degli Dei ; ed ogni 
appartamento del Palazzo avea l’apparenza d’ 
un magnilìco tempio • Ogni mattina ei falu- 
tava il padre della luce con un facriflzio; A 
fpargeva il fangue d’ un’ altra vittima nel mo- 
mento, in cui il fole cadeva fotto l’orizzon- 
te ; e la luna , le Aellc ed i genj della not- 
ili Awn-.ian. XXtl. y. Sozomen. I. V. c. j. 
fili mmritur , tranquillitét redit . . , omnes Fnifeopi , yai 
dt proprtii fedirai fuerant exrermtmùf per iitJaìgenram novi 
Prinrip’u ed Eale/Ut redeuni . Girli, edv, d.uiifer. Tom, 
JI. p. i}z.O:tjto nmprover» a' Donatali d’ cd'er debitori 
della lor Cilvczzz ad un apoUata 1. II. c. K. p. }i. 

£dil, Dep ìn% 
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te ricevevano i lor refpettivi cd opportuni 
onori dall’ inftancabil devorion di Giuliano. 
Nelle fede folcnni regolarmente vifitava il 
tempio del Dio o della Dea , a cui quel gior- 
no era particolarmente dedicato, e procurava 
d’eccitar la religione de' Magirtrati e del Po- 
polo coll’ efempio del fuo proprio telo . Inve- 
ce di fodener l’ alto dato d’ un Monarca di- 
dinto dallo fplendor della porpora, e circon- 
dato dagli aurei feudi delle fue guardie , Giu- 
liano con rifpettofo ardore s’ cfercitava ne’mi- 
rimi uffizj che appartenevano al culto degli 
Dei. In meuo alla facra ma liceniiofa folla 
di Steerdoti, d'inferiori minidri e di femmi- 
ne danzanti , eh’ erano addette al fervizio del 
tempio , r occupazione dell’ Imperatore era 
quella di portar le legna, di foflìar nel fuo- 
co , di prendere il coltello , d’ uccider la vitti- 
ma , e ponendo le fanguinofe fue mani nelle 
vifeere dello fpirante animale, di tirar fuori il 
cuore o il fegato per leggervi con la confu- 
mata abilità d’ un arufpice gl* immaginar) fe- 
gni degli eventi futuri. I più favj fra’ Paga- 
ni cenfuravano tale dravagante fuperdizione , 
che affettava di difprezzare i ritegni della pru- 
denza e del decoro . Nel regno d' un Princi- 
pe, che praticava le rigide maflìme d’ econo- 
mia , 0 fpefa del culto religiofo confumava 
una gran parte dell’entrata ; fi trafportava con- 
tinuamente una quantità de’ più rari e più be- 
gli uccelli da remoli paefi per ucciderli fugli 
altari degli Dei ; frequentemente fi facrifica- 


f 


joa IJtoria della àcciàen\it 

>*no da Giuliano cento bovi nel medefimo 
giorno ; e predo li fparfe un detto fcherzofo 
fra il popolo, che fe tornava dalla guerra di 
Perda colla vittoria , la razza del bediame 
cornuto infallibilmente farebbcfi edilità . Pure 
queda fpefa può fcinbrare inconfiderabile, qua- 
lora fi paragoni con gli fplendidi donativi, 
che offerti furono dalle mani dell’ Imperatore 
o per ordin di lui a tutti i luoghi celebri di 
devozione nel mondo Romano ; e con le fom- 
nic conceffTe per redaurare ed ornare gli 
amichi tempj, che avevan fofferto o la taci- 
ta decadenza del tempo, o le recenti ingiurie 
dello zelo Cridiano . ineoraggite dall’ efem- 
pio, dall’ efortazioni e dalla liberalità del pio 
loro Sovrano , le città e le famiglie riprefer 
la pratica delle trafeurate lor cereinonie „ O- 
„ gni parte del mondo ( efclama Libanio eoa 
devoto trafporto) fpiegava il trionfo della Re- 
„ ligionc , il grato profpetto di altari arden- 
,, ti e di ucclfe vittime, il fumo dell' incenfo, 
„ ed un folcnne ordine di Sacerdoti e di Pro- 
,, feti fenza timore e fenza pericolo. S’udi- 
„ va fuUa cima delle più alte montagne il 
„ fuono delle preci e della mulìca , ed il 
,, medefimt) bove ferviva di facrifizio agli 
,, Dei, e di cena pe’ lieti loro devoti CO* 

% 

(i) La reftauratione det culto Pagano i deferìtta ila 
Giuliano. M'ijoffg, p. 346., da Libaniu Orti, fjrciti, c. 
*0. p. ita. Jij-C Orai, Confai, ti Jahin, p. 14J. >4<- 
eiii. Morti, ila Auiuiao» XXII. la., c da Citgecio Na- 
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Ma il genio e la potenra di Giuliano 
non furono fufficienti per 1’ imprefa di re- p,'g°nTfi-«. 
fìaurare una religione, che era mancante di 
principi teologici, di piccctii morali e d’ec- 
clefiaflica difciplina ; che tende^a rapidamente 
alla decadcnia ed allo fcioglimento ; e che 
non era rufcettibìle d’ alcuna folida o Habile 
riforma. La giurifdiiione del Pontefice Maflì- 
mo , dopo che fpecialmente quell’ ullìzio erafi 
unito all’ Imperiai dignità, s’eftendeva a tutto 
l’Impero Romano. Giuliano eldTe per fuoi 
vicarj nelle diverfe Provincie i Sacerdoti « 

Filofofi , che (limò più adattati a cooperare all' 
efecuzione del fuo gran difegno ; e le fue 
lettere paftorali fi), s’è permeffo d’ ufare tal 
nome, tuttora prefentano una prova molto 
curiofa de’ fuoi dcfrderj e difegni. Egli ordi- 
nò che in ogni città l’ordin Sacerdotale foITe 
compollo , fenza dillinzione alcuna di nafci- 
ta o di ricchezze, da quelle perfone che foITe* 


zitnzenn Ont, IV^ f* isft • Queftì S<rictor! cowen{i>« 
Au nella Toftanza ed anche ne* £icci miuuci ; roa i liide* 
tcoci arpetei « nc* quali fedevano 1* eftrcma divozione di 
Giuliana 9 erprimeoo divertì ^adi d* amor proprio » 
pafltonata ammìraziooti di dolce difapprovazioac c di par* 
aia! invettiva* 

(i) Ved. Giutian. fpijf. 4 p. da* 6\. ed on lungo 
0 catiofo' frammento fenaa principio oc Ine p. a8i‘|of«* 
11 Ponieicc Madìmo deride la ftnria MoCiica e U difti* 
plina CriftUna« preferifee i Poeti Greci a’ Profeti *Ehrci » 
0 diflìmuU coU* arto 4* na Gciiiùa li culto delle 

imaugini ^ 


Digitized by Googic 




J 04 yioria iella iecaien^a 

ro le più cofpicue pel loro amore verfo gli 
Dei c verfo gli uomini . „ Se i rncHcfimì 
„ (continua) fon rei di qualche fcandalofo de- 
„ lino, potranno efer cenfurati o degradati 
„ dal Pontefice fuperiore ; ma finattanto che 
,, ritengono il loro grado, hanno diritto a! 
„ rf; etto de’ Magiftrati e del Popolo . Poflbn 
„ dimortrare la loro umiltà nella fchiettezza 
„ delle vedi domeniche e la dignità nella 
pompa delle facre . Quando fon chiamati 
„ fecondo 1’ ordine ad uffìziare avanti all'al- 
„ tare, non dovrebbero pel determinato uu- 
„ mero di giorni partirfi dal recinto del tem- 
„ pio ; nè foffiir dovreblrcro , che paffafle u» 
fol giorno fenza le preghiere ed il facri- 
„ fizio , che fon obbligati ad offerire per la 
„ profperiià dello flato c degl’ individui . L’ 
„ efercizio delle facre loro funzioni efige un’ 
„ immacolata purità »ì di mente che di cor- 
„ po ; ed anche allorché fon fuori del tem- 
„ pio nelle occupazioni della vita comune 
„ incombe loro di forpaffare in decenza e in 
„ virtù gli altri loro concittadini . Il Sacer» 
„ dote degli Dei non dovrebbe mai vederli 
„ ne’teatri o nelle taverne. La fua conver- 
„ fazione dovrebbe effer calla , il fuo cibo 
„ temperato, i fuoi amici d’onefla riputa- 
„ rione : e fe qualche volta fi fa vedere nel 
„ Foro o nel Palazzo , non dovrebbe com- 
„ panrvi che come avvocato di quelli , che 
„ hanno chieflo in vano giuflizia o pietà . 

„ 1 fuoi fludj dovrebbero elTcr coty^nti aiU 

„ fantità 


1 
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fantità della fua profeiTìone . l e favole li- 
cenziofe , le commedie o le fatire dovreb- 
,, bero elfer bandite dalla fua libreria , che 
„ folo dovrebbe clfer compolìa di fciit- 
„ ti dorici c filcfofici ; di ftoria fondata ftiN 
„ la verità, e di flofofia connefla con la re* 
,, ligione . L’ empie opinioni degli Epicurei 
„ e degli Sceltici meritano il fuo abborrimcn- 
„ to c difprezzo (1); ma dovrebbe diligen- 
„ temente fludiare i ùilcmi di Pitagora , di 
Platone e degli Stoici , che infegnano con- 
„ cordemente , che vi fono gli Dei ; che il 
„ mondo è governato dalla lor provvidenza; 
„ che la lor bontà è la forgente d’ogni be- 
,, ne temporale ; e che hanno efTì preparato 
„ per r anima umana uno dato futuro di 
„ premio o di pena,,. L' Imperiai Pontefice 
inculca ne’ più perfuafivi termini i doveri del- 
la beneficenza e dell’ ofpitalità ; eforta l'in- 
feriore fuo clero a raccomandare la pratica 
uiiivcrfale di quelle virtù ; promette d’ alTiller 
la loro indigenza col telbro pubblico; e di— 
chiarafi rifoluto di dabilire degli ofpedali in 
ogni città , dove potelTe il povero effer ri- 
cevuto fenz’ alcuna odiofa dillinzione di rc- 
Tom. K V 

(1) L* erutcaiione <Ii Giurano p. che s*eflin- 

4 guefTero <{ut(V empie fette c 4 anche ì lor.*» fcrlcti., p >o 
fere afCit coerente al carattere SacerJncale ; ma è imir^no 
à* un Filofofo il JeCderare > che fi ceblTe agli occhi Jcl 
genere umano «IcvM opinioae o argomento più ripug>unie 
allft propria • 
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ligione o di patria . Giuliano vedeva con in* 
vidia i favj ed umani regolamenti della Ghie* 
fa, ed aflai francamente confeflTa V intenzione 
che aveva di fpogliare i Crilliani dell’ ap- 
plaufo e del vantaggio , eh’ effi aveano acqui- 
llato mediante la pratica efclufiva di carità 
c di beneficenza (0 . Il medefiino fpirito d’imi- 
tazione potè difporre l’Imperatore a adottare 
varie inflituzioni ecclefiaftiche , 1 ' ufo ed im- 
portanza delle quali conferma vafi dal buon fuc- 
ceflb de’ fuoi nemici . Ma fe fi foffero realizzati 
quelli piani immaginar) di riforma, quell’ im- 
perfetta e forzata copia farebbe fiata meno 
giovevole al Paganefimo che onorevole pe’ 
CriflianiCz). I Gentili, che pacificamente fe- 
giiivano i coflumi de’ loro maggiori , rellaroii 
piuttofto forprcfi che edificati dall’ introduzio- 
ne di ufi flranieri ; e nel breve periodo del 
fuo regno Giuliano ebbe frequenti occafioni 


(i) In/inu3 perù , che ! Criftlan! folto prete Ao d! 
carili involavano i fanciulli alla lor religione ed a’ ler* 
genitori , li trarportavano fopra delle navi , e condan- 
navano qucAe vittime ad una vita di puvarii o di fcr- 
vitù in un remoto paefe p. 30;. Se l’ accufa foQc Aaca 
provata , il fuo dovere non era di dolerli , ma di punire. 

(a) Gregorio Nazianatno i faceto , ingegnofo ed 
arguto Orti, ///. p 101. ioa. ec. Egli pone in ridico- 
lo la follia di tal vana imitaiione , e fi diverta ad iovc* 
Aigar quali morali o teologiche letioni porrebbero crarfi 
dalle favole Greche , 
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ili (lolcrfi della mancanza di fervore nel fiio 
partito ( i) • 

I.’ entiifiafmo di Giuliano gli facca ri- Fllofofi. 
fguardar gli amici di Giove come fiioi per* 
fonali amici e fratelli ; e quantunque trafcit- 
raiTc con parzial difprczzo il merito della co- 
flanza Crifliana , ammirava e premiava la 
noHl perfeverniua di que’ Gentili , die pre- 
ferito aveano il favor degli Dei a quello dell’ 
Imperatore (2) . Se oltre la religione colti- 
vavano anche la letteratura de’ (Treci, acipii- 
flavano un diritto maggiore all’ amicizia di 
Giuliano , che poneva le Mufe nel numero- 
delie fue diviniti tutelari. Nella religione, 
eh’ egli aveva abbracciato , eran quafi fino- 
nimi pietà ed erudizione (3); e una foli» 

V a. 

[1] Egli accofa uno d«* Tuoi Ponteftcì 4 * una fcgpe« 

ta Icja co’ Vefeovi e Preti CriAìanì tsi^ 

?roXX»tV |LtfV oktybì^txv ÌSS%V ntliV TTpOf TkC 
00tdcndo pertanto ehe in noi fi trova molta oeg/'ge/i;* 

g!t Dei j e di nuovo «TU» che noi 

tosi languidjments ee, Erfi, 

(2) loda U fedeltà (U Calliifene Sacerdotena di 
Cerere , eh* era ftata due volte collante come Pcncl«»re » 
e la rimunera col Sacerdozio della Dea Frigia a Pcliìn» 
juiian. Epfi. 3 1* Applaude alla fermezza di Sopatro di 
Jerapoli , che più voice da OoOanzo e da Callo era ilaio 
ftioiolaco ad apoAacare Ep:ft, 27. p. 401. 

^ (3) O vo/jU^wv aSéXpx T€ koii 

lipat ; filmando eongiuniì fra loro t re^/ocia/ ed i mi» 
fitr) degli Dei , Orai, patente c. 77. p. joj. Viene incuU 
caco rpclTe voice il medefìmo fcniimcnco da giuliano ^ da 
Li^anio y e da^li altri del loro parcicé • 
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<li poeti, di retori, e di fìlofoii correva alla cor* 
te Imperiale ad occupare i porti vacanti de’ 
Vefcovi che avcan fcdotto la credulità di Co- 
flanio . Il fuo fucceirore ftimava i vincoli 
dell’ initiaiione molto più facri di quelli del* 
la confanguineità ; fcelfe i fuoi favoriti fra’ 
favj , ch'ora» profondamente periti nelle oc- 
culte fcieoze della magia e della divinazione ; 
ed ogn’ importore , che prctendca di rivelare t 
fegreti futuri , era ficuro di godere 1' accerto 
agli onori ed alle ricchezze 0)* Fra’filofofl 
Martimo ottenne il grado più eminente nell’ 
amicizia del fuo reale difcepolo che ad efl"o 
comunicava con intera confidenza le fue a- 
zioni , i fentimenti ed i religiofi difegni che 
aveva nel tempo che rcrtava fofpefa la guer- 
ra civile ( 2 ). Torto che Giuliano ebbe prc- 
fo poflertb del palazzo di Cortaminopoli , man* 
dò un onorevole e prelTante invito a Martì- 
mo , che in quel tempo dimorava a Sardi 
nella Lidia con Crifantio fuo compagno nell* 
arte c negli rtudj . Il prudente e fuperrtiziofo 
Crifantio ricusò d’ intraprendere un viaggio , 
che appariva fecondo le regole della divina* 
zione in un afpetto il più minacciolb e ma- 
ligno ; ma il compagno, eh* era d' un fanati- 

O) Ammitno XX(I. ti« tffme elefaaecmcnrf U 
c«rUfieà c credulità dell* laipcrttore p ckt approraTA ogat 
fpeCiC divinaxisfie • 

(a) Giuliano jl. Iona inilirixute tl Clotofo 

l« «lire tra Iccicre i], ir, c }f. col ac^tiìni* 
Hill 4* a«i«ixi« • 4i coafidcRM . 
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fmo di tempra più ardita , perAflè nell’ inter- 
rogazioni fmattanto che non ebbe edorto dagli 
Dei un apparente confenfo a’ fiioi defiderj ed 
a quelli dell' Imperatore . Il viaggio di Ma'.Tì- 
mo per le città dell' Afta fpiegava il trionfo 
della filofofica vanità ; ed i Magiarati gareg- 
giavan fra loro negli onori che preparavano 
per ricever l’amico del loro Sovrano . Giu- 
liano quando feppe 1 ’ arrivo di MaOimo re- 
citava un’orazione in Senato ; immediatamen» 
te interruppe il difeorfo , corfe ad incontrar- 
lo , c dopo un tenero abbraccio lo conduOc 
per mano in mezzo dell alTemblea , dove pub- 
blicamente confef'u'» i vantaggi , che aveva 
tratti dall' iaruzioni del filofofb. Matlimo(i), 
che predo acquiib'» la confidenza di Giulia- 
no, ed influiva ne’ fuoi configlj , fu infenhbil- 
mente corrotto dalle tentazioni d’una corte. 
11 fuo veilire divenne più fpleiidido , il fuo 
portamento più altero , e fotto un altro re- 
gno fu efpoflo all’odiofa in- efligazione de’ 
mezzi , co’ quali aveva il difcepolo di Plato- 
ne accumulato nella breve durata del fuo fa- 
vore una molto fcandalofa quantità di ric- 
chezze . Degli altri Filofofl e Sonili , che fu- 


ti) Eiinaplo in p, 77. 7I. 79 * ^ Chry » 

fsnthiQ p, 147, 14^. tu miiimawciuc nporiaii qticfti an«d- 
doti, ch*«i erede » f«tti pld iatporrjnti teoipo . 

Nondimeno ingt*nuamrn:c conferii la frag liti <ii Mtiliinio* 
li Aio ricevimento a Coftantinopoli d deicMCco da Tiia- 
• lo Orai, paunt, c. té. p. 301. c da Ammiatìo XXJl, 7* 


Come; Tulli. 
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rollo invitati alla corte Imperiale o dalla fcel- 
ta di Giuliano o dal buon fuccedo di MalTi- 
mo , ben pochi furoii capaci di confcrvare 1% 
loro innocenza o riputazione (i). 1 generofi 
doni di danaro , di terre e di cafe non fu- 
rono fudicienti a faziare la rapace loro ava- 
rizia ; ed era giuftamente eccitato lo sdegno 
del popolo dalla rimembranza dell’ abietta lor 
povertà e delle difiiiterelTate loro proteine. 
Non potò femprc ingannarli la pcnetrazioii 
di Giuliano ; ma ei non voleva avvilire il 
calartele di quelli, i talenti de’ quali merita- 
vano la fua dima ; voleva evitare la doppia 
taccia d’imprudenza c d’incoftanza ; e teme- 
va d’ abbalTare agli occhi de' profani 1’ onor 
delle lettere c della religione (;) . 

Il favor di Giuliano era quafi ugual- 
mente divifo fra’ Pagani, eh’ erano dati fcr- 


(1) Crìrintlo I elle STca rlcufjto oì partir distia Lìiiiaf 
fu cicjco n.>mmo Sacerdote della Provincia . Il cauto e 
moderato ufo, che fece del Tuo potere, 1 * adicurò dopa U 
rivrltiziwne, c vi^^c in pace , mentre Malfinio , Prlfco ec. 
fufon pcrfc^tiitati da' minilUì Cridiani • Ved. le avircn* 
cure di c;ue^ ranacki ro£lli raccolte dal Brucker To. Il, 
281-19? 

(2) Ved Libanìo Orai, parent, c. 101. 102. p. 314. 
53?. ?ad. ed Eunapio Vit* Svphìjla, in Projere/io p. 12^, 
Alcuni Iludenti, le fpcranze lie'quali erano forfè nul fon* 
d^te o Uravaganci, Il ritirarono difgultati; Greg. Nazunz. 
Ont, /K. p. 120 . Egli c Arano, che non podìam » ef- 
Icrc in grado dì contraddire al titolo d' un capitolo di 
Tttlcmonc II:JÌ. Jet F.mper. Tom, IV, p. j^ 4 o, ,, La cour 
9, de Juiica cU plcicc de philofophes & de gens perdus »>• 
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inamente attaccati al culto de’ loro maggiori, 
ed i Crilliani che prudentemente abbracciavan 
la religione del loro Sovrano . L’ acquilo di 
nuovi profeliti (i) fodisfaceva la fupcrfliaio- 
nc e la vanità , dominanti paiTìoni dell’ ani- 
mo fuo ; e s’udl protertare coll' entulìafmo 
d’ un Midìonario, che s’ egli avelTe potuto 
rendere ogu’ individuo più ricco di Mida , ed 
ogni città più grande di Babilonia, non fi fa* 
rebbe creduto il benefattore dell’ uman gene- 
re , fe nel tempo nedb non avefle anche po- 
tuto richiamare i fuoi fudditi dall’ empia lor 
ribellione contro gli Dei immortali (2) . Un 
Principe . che aveva (Indiato la natura uma- 
na , e che pofledeva i tefori del llomano Im- 
pero , poteva adattare gli argomenti , le pro- 
meffe ed i premj ad ogni ordine di Crirtia- 
ni (3) ; ed il merito d’un’ opportuna con- 


ti) Kel regno di Luigi XIV. i (uoi (uddic! d' ogni 
ordine ifpiravano qI glorio(«> titolo di C 9 nvertt(f<ur , cH* 
erprimeva lo zelo e rucceifo loro in far de* proseliti « Si 
la parola che 1 * idea in Francia fono prcfcnccmento 
antiquate ; 

(i) VcdanfI le forti erpreflioni di Libanin » eh* era- 
no probabilmente ouelle di Giuliano mcdeilmo Orar, pn- 
ttnt. c. $9 p. 285. 

(3) Quando Gregorio Natianzeao Orar. X. p. ttj. 
▼uoi magni/icare la fermezza Cnftiana dì Celarìo fuo fra* 
ttllo medico alla corte Imperiale , confclTa che Cefàrio di« 

fputi con un firmidabile avverfirlOf TToXuv (V o— 
TrXo^c , X 3 ti ^cyatv tv hoyuìv 5 f(vor»tTr • etbonJanta 
dì armi e grande nella far^a àet difearf» • Nelle Aie invetù; 
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verùoi'.c fervi va a fupplire a’ difetti d’ un 
candidato , o anche ad efpiare il delitto d’ im 
leo . Siccome l’ annata è la piti forte mac- 
china del potere aifol ito , Giuliano applicoilì 
con particolar diligenza a corromper la re- 
ligione delle fue truppe , fenza il cordial con- 
torto delle quali ogni patto doveva eiter pc* 
vicnlofo ed inutile; e l’indole naturai de’lol- 
dati rendi: tal conquida altrettanto facile, quan- 
to era importante. Le legioni della Gallia s’ 
attaccarono alla fede ugualmente che alla for- 
tuna del vittoriofo lor Capitano ; ed anche 
avanti la morte di Coftanzo egli ebbe il 
piacere d’ annunziare a’ fuoi amici , eh’ etlì 
aititlcvano con fervente devozione c vorace 
appetito a’ facrifizj , che pili volte s’ offeriro- 
no nel fuo campo , d’ intere ecatombe di 
graffi Ivjvi (i). Le armate dell’ Oriente , di’ 
ciano date tratte allo ftendardo della croce 
e di Codanzo , richiefero una più fottilc c 
ilifpendiofa fpecie di perfuafionc . L’Impera- 
tore ne’ giorni ^di pubbliche e folcnni fede 


ve appena concede alcuna linfe <i* ingegno o di coragjÌ9 
ad' spellala • 

(i) Giulian. Ff fl. 38. Ammian. XXII. 1:. 

in d !S pene /Ìnf»L:hs mihtet carnai d /Ì:n:-ore fa^'nj v.cl.un- 
Ut imuìuus, foiuf'jue eviJiiate cerrepti h;,mer.s nt'f fm 
j-umm-n per f/auis ex puS^iCÌi eedihus , , , eJ fua 
Jcna poruretuur , Trinco il dcv»ro Pi inclpc clic Iti sJcgna- 
t(* Iftoiic» deferivon h meJelinia feena ; e nell' Illirico 
pcfl mrm> che in Aniraclia ««ufe aver pte** 

limili clle;ti • 
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riceveva 1’ omaggio, e premiava il merito del- 
le truppe . 11 fuo trono era circondato dall’ 
infegne militari di Roma e della Repubblica ; 
il fatuo nome di Grillo era cancellato dal La- 
baro ; ed cran cosi deliramente mefcolati i 
fnnboli di guerra , di maedà e di Pagana fu- 
pcrflizionc , che il fuddito fedele incorreva il 
delitto d’idolatria, quando rifpettofamcntc fa- 
liitava la perfona o l’ immagine del fuo So- 
vrano. 1 foldati paffavano 1’ liu dopo l'al- 
tro avanti di lui; cd a ciafeheduno di clTi , 
prima che dalla man di Giuliano ricevelTc un 
liberal donativo proporzionato al fuo grado 
ed a’ fuoi fervigj , imponevali di gettar po- 
chi grani d’ incenfo nella fiamma che arde- 
va fopra r altare . Alcuni confelTori Criiliant 
poteron rcfifiere, ed altri pentirfi di tal’ atto; 
ina la mailima parte allottata dalla villa dell’ 
oro , ed intimorita dalla prefenza dell’ Impe- 
ratore contralTe il colpevole impegno ; ed ogni 
coHfiderazione di dovere e d’interelfe li con- 
fermava nella perfeveranza in futuro del cul- 
to degli Dei . Con la frequente ripetizione di 
tali artifizj ed a fpefe di fomme, che farebber 
fervitc a comprare i fervigj della metà delle 
narioni della Scizia, Giuliano appoco appoco a- 
cquillò l’immaginaria protezion degli Dei per 
le fue truppe, e perdi lo flabile e reale fo- 
ftegno delle Romane l egioni (i) . In fatti egli 

(1) Crcg.ir. 0 ;ì\ III, p. 74. -j. , • LI. 

ban. O'Éi . f;,r.s. e. ti. I>. p. j»;, a»t. rav- 
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è più che probabile, che la reftaurazione e 
rincoraggimento del Paganeiìmo dovelTe fco» 
prire una moltitudine di pretcfi Criftiani , che 
per motivi di vantaggi temporali aveano a- 
derito alla religione del precedente regno ; 
e che dopo con la medefima fleiTibilità di 
cofcienza tornarono alla fede profeflata da’ 
fucceflori di Giuliano. 

Mentre il devoto Monarca continuamen- 
te s’ affaticava a redaurare e propagar la re- 
ligione de’ fuoi antenati , concepì lo ftraordi- 
nario difegno di rifabbricare il tempio di 
Gerufalemme. In una pubblica lettera (0 al- 
la nazione o comunità degli Ebrei difperfi per 
le Provincie compaflìona le loro difgrazie , 
ne condanna gli oppreffori , ne loda la co- 
flanza , fi dichiara graziofo lor protettore , ed 
efprime una pia fperanza , che dopo il ritor- 
no dalla guerra Perfiana gli farà permeffo di 
fodisfare i fuoi voti all’ Onnipotente nella 
fanta fua città di Gerufalemme. La cieca fu- 


T»)v T>)'' ffTsJifv «X apv«|Lia( x-X^TOJ» avijXwcou 

• pgr tale ardore non ne^o t^^rft fpefe ^ren Jomme, 
Il confetTa e gtuiiifìca la CpcCi <Ji quelle milìcarì 

coiiveriìoni ■ 

(i) La lettera XXV« dì Giuliano è indirìxuta alta 
comunità degli Ebrei. Aid* Kener. 1499. t*ha notata con un 

(I fe genuina; ma da tal taccia dilata giuflamence 

liberata da* feguenti Editori Petavio e Spaaemio. Fa men- 
zione di quella lettera Sozonieno 1 V, c. lì* ed il fenfo 
di elfa irien coofermato da Gregario Orar* IV, p* III* 
c da Giuliano lucdclìma /Vagm» f, 
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perdizione e 1’ abietta fervitù di que’ mifera- 
bili efuli avrebbe dovuto eccitare il difprcz- 
zo d’ un filofofo Imperatore ; ma elfi meri- 
tarono r amicizia di Giuliano pel loro im- 
placabile odio al nome di Grido . La derile 
finagoga abborriva ed invidiava la fecondità 
della ribelle Chiefa ; la forza degli Ebrei non 
era uguale alla loro malizia ; ma i lor più 
gravi Rabbini approvavano la privata ucci- 
lion d’ un apodata (0; ed i lor fediziofi cla- 
mori aveano fpelfo svegliata l’ indolenza de 
Magidrati Pagani . Sotto il regno di Codan— 
tino gli Ebrei divennero fudditi de’ lor ri- 
belli figliuoli ; pafsò lungo tempo , che pro- 
varono r amarezza della domedica tirannia . 
L’ immunità civili , che loro erano date con- 
cclTe o confermate da Severo, furono. appoco 
appoco rivocate da’ Principi Cridiani ; ed un 
temerario tumulto eccitato dagli Ebrei della Pa- 
ledina ( 2 ^ parve, che giudificaffe le lucrofe 


(1) II Mìfiiah determinava U morte contro quelli 
che abbandonavano il fondamento • 11 giudizio di zelo è 
fpiegaco dal Marsham Canon Chron, idi. ida. Edìt» 
fot. Lond» 1^72. e dal Bafnagìo Hjl. dtt Ju'tfs To, Vllfm 
p. ijo. Coftantìno fece una legge per proteggere i Cri- 
llìani convertici dal Ciudaifmo j Cod» Ttod, Ité, XVl* 
TiU Vili, Ug, t. Gatofted, Tom, K/. p. aij- 

(1] Et mterta ( nel tempo della guerra civile dì 
Magnenzio ) JuJieorunt feJitio « 7*ii Patrtcìum nefifie io 
ffetien» fufiuttrunt » ofprejfcì Aurei. Vittor. in C*on- 
pintio c. 4t. Vad. Tdlcmoui H Jl, dtt Etr-itr^ T, IV « 
p. iJ 9 , in 4, 
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maniere d’ oppreflìone inventate da’ Vefeovi 
e dagli eunuchi della Corte di Codaiuo. L’ 
Ebraico Patriarca , al quale veniva fempre 
pernieflb d’ cfercitare una precaria giurifdi— 
zione, teneva la fua relìdenta in Tiberia- 
de (i); e le vicine città della Palellina era- 
no piene de’ refidui d’ un popolo, ch'era for- 
teinei.te attaccato alla terra proineffa . Ma fu 
rinnuovato ed invigorito l’editto d' Adriano; 
ed elTi guardavano da lontano le mura della 
fanta Città profanate fotto i loro occhi dal 
trionfo della croce e dalla devozion de'Cri- 
fiiani (2) • 

In mezzo ad un faflofo e Heril paefe le 
mura di Gerufalemme (3) contenevano le 
due montagne di Sion e d’ Aera dentro un 
ovale recinto di circa tre miglia Inglefi(4). 


(t) La citti e la dì Tlbcrìade (bno curìo- 

fmiente deferitte da ReUiid Paleflin» Tom. //. p. 

1042. 

(2) Il Barnagìo ha pienamente tITuftrato \o flato degli 
Ebrei focto CoUantiao eJ i Tuoi fuccenbri. Tomo VUl» 
C. IV. p. 1 1 1*1 ^ 

(O Relaiid Pa!:fl, I. I. p. jo^. 290 I HI, p. 
S|8. deferive con rrudici.tne e chiatcsza Gerufalcnime , e 
1* afpctco dell* adjacente paefe • 

(4) Ho coiifultato un raro e curiofl> trattato di M. 
d* Anelile far F ancienne Jerafalrm . Paris 747* P 
La circonferenza dell* antica Città» Enfcb. Praefar, Evan^. 
I. IX- c, ^ 6 . era di 17» flddj» o di ^550» tete • Una 
pianta prefa fui luogo non nc aflVgna piu di 1980. alla 
moiterna cirtà . Il recinto vlen determinato da fl-gni na* 
turali che non poflono sbagliarfl o rimuoverli • 
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Verfo il me^iodi erano full’ alto declive del 
monte Sion la parte piìi elevata della città c 
la torre di David ; al Settentrione le fabbri- 
che della pili baffa parte cuoprivano la fpa- 
ziofa cima del monte Aera ; ed una parte del 
colle diftinto col nome di Moriah e pollo a 
livello dall’ induftria umana era coronata dal- 
lo liabile tempio della nazione Giudaica. Do- 
po r ultima dillruzionc del tempio per 1’ ar- 
mi di Tito e d’ Adriano , li fece pafTar 1 ’ ara- 
tro fopra la Terra Sacra come un fogno di 
perpetuo interdetto. Sionne fu abbandonata, 
e fu ripieno il voto della più balTa parte 
della città con pubblici c privati edilìzj della 
Colonia Elia, che fi fparfero full’ adjacente 
monte Calvario. I fami luoghi rellaron con- 
taminati da monumenti d’idolatria ; e fu de- 
dicata o a bella polla , o per accidente a \'e- 
nere una cappella in quel luogo appunto eh’ 
era llato famitìcaio dalla morte e dalla ri- 
furrezione di Grillo (i). Quafi trecent’ an- 
ni dopo tali llupendi avvenimenti fu demoli- 
ta la cappella di Venere per ordine di Co- 
ftantino; e lo fmuover che fi fece della ter- 
ra e delle pietre fcuoprl agli occhi dcH’u- 
man genere il fanto Sepolcro. Fu eretta una 


(O V’cd. due curiofi palli ipprelfo Glfalamo To». 
1 » ?• 102, Tom. VI, p. J15, e gli ampj dttnglj del 
Tjlicmont //rji. 4ts Empete Tutn» /, p. Tem, 7A 

«d, in 4. 
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magnifica Chicfa fu quella mifiica terra dal 
primo Imperatore Criftiano ; e gli effetti della 
Aia pia munificenza s’ effefero ad ogni luogo 
ch’era fiato confacrato dalle vefiigia de’ Pa- 
triarchi, de’ Profeti e del Figlio di Dio(i). 

MUjrJaiggj L’ ardente defiderio di contemplare i mo- 
numenti originali della redenzione tirò a Ge- 
rufalemine una folla continua di pellegrini da' 
lidi del mare Atlantico e da’ piò difianti pacA 
dell’Oriente (a); c la lor pietà fu" autoriz- 
zata dall’efempio dell’ Imperatrice Elena, che 
fembra che unifse la credulità della vecchiez- 
za co’ fervidi fentimenti d’ una recente coii- 
Tcrfione . I favj e gli Eroi , che hanno vi- 
fitato le memorabili feene della gloria o del 
Aipere antico . han confelTato di fentire l’in- 
fpirazione del Genio del luogo ("3); ed i Cri- 
fiiani, che fi profiravano avanti al fanto fe— 
polcro, attribuivano la loro viva fede e fer- 


fi) Eufeb. in v/f, Cvnfljfjt, /. ///. C. iy-4T. r*- 
5?. L’Imperatore fabbricò fimìlmente dcHe Chiefc a Bet- 
telemnic» ftil monte Uliveto , cd alla quercia dì Mambre • 
Il Santo Sepolcro é Jcfcrltto da Sandyc P* 

* e curitifimcnte difégnato dal le Bruyn I*Vyjge eu 
Leyant. p,. 88. »>6. 

(a) L’ itinerario da Bourdeaux a Gcrufjlemme fii 
compollo nell’ anno per ufo de* pellegrini , fra* qual» 

Girolamo Tom. I. p. u6, conta de* Brettoni e degl* In- 
diani , Le catifc di cudU relig'ofà moda f«>n dìfciilTc 
nella dotta e giudirlofa prefazione di Wcflcling /unef* p* 
5 J7-H5. 

(j) Cicerone de Fmi^, V, r. ha cfprcflb elegante» 
mence II fciifo comune degli uomini • 
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vente devozione all’ influfTo più immediato 
del Divino Spirito . Lo zelo e forfè 1’ ava- 
rizia del clero di Gerufalemme promuovev» 
e moltiplicava tali benefiche vifite . Si filTava 
per mezzo d' indubitabile tradizione la fccna 
d’ogni memorabile avvenimento . Si faccan 
veder gl’ iftrumcnti , eh’ erano fiati tifati nel- 
la paiTione di Crifio ; i chiodi e la lancia 
che ne avea trafitto le mani , i piedi ed il 
petto ; la corona di fpine che gli fu pofia 
fui capo ; la colonna alla quale fu flagellato ; 
e fopra tutto la croce fu cui foffrì , e che 
era fiata difibtterrata nel regno di que’ Prin- 
cipi , che inferirono il fimbolo del Crifiiane- 
fimo nelle bandiere delle Romane legioni (i). 

' Si propagarono appoco appoco fenza oppofi- 
zione tutti que’ miracoli , che parvero ncccf- 
fàrj per render ragione della ftraordinaria 
confervazione , e deli’ opportuna fcopcrta di 
tali cofe . La cufiodia della vera Croce , che 
(biennemente nella Domenica di Pafqua efpo- 
iicvafi al popolo , era affidata al Vefeovo di 


(1) Il Barmilo Annal. Ecet, an, n. 41- (a. 

ed il Tilteinunc Mtm, Ecel, Tom, VII, p, fono 

si* iAorici cd i campioni della mlraculofa iHyen\ion della 
croce nel regno dì Collantino • Le loro pia antiche teAi* 
monianze fon tratte da Paolino | da Sulpicio Screro » 
da Ru£no , da Ambrngìo , e forfè da Cirillo di Gerita- 
lemme . Il fìl^nzio d* Euieblo c il Bourdeaitx pellcgrì* 
Qo 9 fbdisfanno alcuni 9 e renJon altri pcrplcffi • Ved. 
aocabiji oflèrrazluaì dì Jortio Volum, li, /• ajt. 2^t« 
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Gcrufalemme ; ed egli folo potea fodisfar la 
curiofa devozione de’ pellegrini con darne lo- 
ro piccoli pezzi , eh' dii incafiavano in gem- 
me o in oro, e feco portavano in trionfo 
a’ refpettivi loro pacli . Ma ficcoine quello lu- 
crofo ramo di commercio avrebbe dovuto pre- 
Ho finire , fi trovò conveniente di fupporre 
che quel maravigliofo legno godefie una fa- 
grcta forza di vegetazione ; e che la Tua fo- 
llanza , quantunque continuamente diminuita , 
rdlalTe fempre intera c riflelTa (i) • Si fa- 
rebbe forfè afpettato che rinflulTo del luogo 
e la fede d' un perpetuo miracolo doveflc a- 
vcr prodotto qualche falutevol clTctto ne’ co- 
fiumi e nella fede del popolo. Pure i più ri- 
frcttabili fra gli Scrittori Ecclcliafiici fono 
fiati collretti a confelTarc non folnmente che 
le firadc di Gerufalemm® eran piene d’ ua 
continuo tumulto di negozj e di piaceri (a^; 
ma che ogni fpecie di vizio, 1 ' adulterio, il 
furto , r idolatria , il veneficio, l’ omicidio ec. 

' era 


(i) S* a^erifee ta! mnlcipIlcazioiK ^^a Paolino Epìfl, 
ved. Dopìn Btòl. F.icUf, iti. p. 14^.» che 

Icmhra « ch*edendii un ornamento oratorio di CirìHo ad un 
fatto reale . 11 medehmo r»prannaturai prìvilc^in dev* cf- 
Ièri! comunicato al latte della V'trgtne; Mrafmi Oper* 
T. 1 . p, J78. f.ngd, Batav» 170J. in 4 t ftrep>r, re» 

/tg. ergo , alle ielle de* Santi, c ad altre reliquie, che 
fi trovano replicate in tante dlverlè Chiefc • ' 

(3) Girolamo T* 1 . p. to^., che dimorava nel vicl« 
no villaggio di Bctteicmme , deferive per propria rlf^ricn- 
za i vixj di Gcrufalemme. 
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era famigliare agli abitami della faiita cit- 
tà ( 1^ . La ricchezza c preeminenza della 
Chiefa di Cerufalemme eccitava l’ ambizione 
degli Arriani e degli OrtodolTi candidati ; e 
le virtù di Cirillo, che dopo la fua morte li 
fono onorate col titolo di Tanto, fi fecer co- 
iiofcere piiittofto nell’ clcrcizio che nell’ a- 
cqiiirto della fua Epifcopal dignità (2^. 

Potè la vana cd ambiziofa mente dr 
Giuliano afpirare a riftabilire l’antica gloria 
• del tempio di Cerufalemme (3). Sicconte i 
Crifliani erano fermamente j'ierfuafi , che fi 
folFc pronunziata una fcntcnza d’eterna di- 
firuzione contro tutta la fabbrica della legge 
Mofaica, il Soffia Imperiale avrebbe conver- 
Tom. V. X 


fi) Grcgor. Niflcn. tp, ÌV^j-cVing. Tutta queU* 

•piflola, che comlanna o I* u(o o V abuH) de* telìgiofì pcl- 
kgrin^gg) > ^ incomoda pe* teologi Catrolicì , Lddove 
licfcc grata e rtmigliare a* nollri p >lcmici PrgieitanLÌ • 

( 2 ) Ei rinunziò alla Aia ordinazione ortodolTa « ufB- 
ziò come Diacono , e fu riordinato dalle mani degli Ar- 
fiani . Ma it» feguito Ctcìlio cangio, col tempo, e pruden« 

• temente A uniAirmo alla fede Niccna* U Tìllcniimc 

F.ccl, Tom, che tratta la fua memoria con tene* 

'rezza e rifpctto , ha ìnferlLO nel tcAo le Tue virtù e nelle 
.note i Tuoi d'fecti • 

• (j) fmperii fui mtmorUm magnhudine opentm gt» 
liiffì» propigire , Auimian. XX 111. 1. 11 tempio di Geru- 
/àlemoic era flato famofo anche fra* Gentili ^ QncAi ave* 
▼ano molti temp; in ogni città ( cinque in Sichem, otto 
in Gaza , a Roma quattrocento ventiquattro) ; ma la rie* 
chczia e la religione della naziuiz Giudaici^ era tutta caia- 
ccnttaca lo un luogo « 
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tito il fucccflb della fua imprefa in uno 
fpeciofo argomento contro la fede della pro- 
feiia e la verità della rivelazione (i) . Gli 
difpiaccva io fpiritual culto della finagoga ; 
ma approvava le inftituzioni di Mosè, che 
non avea sdegnato d’adottar molti riti e ce- 
reiìionie dell’ Egitto (i) . l a locale e naiional 
Divinità degli Ebrei era finceramente adorata 
da un politela, che defiderava fol di molti- 
plicare il numero degli Dei (3) ; e tal era 
r appetito di Giuliano pe’ facrifizj di fan- 
pue , che la pietà di Salomone , che nella 
iella della dctJicazione aveva offerto ventiduc 
mila bovi , e centoventimila pecore (4) , a- 


(1) S* cfpnn^ono le rejrrcte inteniioni di Ciiiltan» 
dal fu VefeoTo di Glnccltre, 1 ' ertidico e dogmatica War- 
button , che coll* autorità d'un Teologo preferive • mo- 
tivi c la condotta dell' Eltcr Supremo . Il dircnitb inti» 
lalato CiulUnof a> Edi\. Lotti. 1751.) contiene in fom- 
mo grado tutte le particubtitd imputate alla fcuola War- 
hurtoniana . 

(a) lo mi difendo coll' autoriti di Maimonide 1 di 
Marsham , di Spencer , di le Clerc , di Watburton ec. • 
che hanno elegantemente derifo ì timori » la follia c la 
faUttà di alcuni fupcrlliciofi Teologi • Ved« ^iv« Zeger* 
»«/. Jy. p. jj. 

il) Giuliano Fngm. f. igf. lo chiama rifpettolà- 

mente fityctt 5t0{, gnndc Dio, ed altrove Epifi- lo 
rammenta con Icmpte maggior reverenza . Ei condanna 
doppiamente i CriUiaai e perchd credevano ■ e perchè ri- 
nunalavano la religione degli Ebrei. La loro Diviniti era (è- 
condo eflo il vere , aia non l'nuice Dio. Ap, Cyiilt. l. /X» 
/. 305. 

(4) /. Ktg. riti. *3. //. Kumer. VII. $. Jnfeph. 
A»ilf, Jui, I. Vili, c. 4. p, 431, tilt, Htyttoomp, Sic- 


f 
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vrcbbe potuto eccitar la fua emulaiione . Ta- 
li rincHì poterono influire ne’ fuoi difcgni ; 
ma il profpetto d’un immediato ed importali* 
te vantaggio non (offriva , che l’ iinpai-icnte 
Monarca afpettaffe il lontano ed incerto e- 
vento della guerra Peiliana . Ei rifolfe d’ e- 
rigete fcnza dilazione fulla dominante cima 
del Moriah uno (labile tempio , che poteffc 
eccliffar lo fplendore della Chiefa della Uefur- 
iczione fituata full’ adjacente colle del Calva- 
rio ; di flabilirvi un ordine di Sacerdoti , 1 * 
intereffato zelo de’ quali fcuopriffe le arti , e 
relifteffo all’ ambizione de’ Crilliani loro riva- 
li; e d' invitarvi una colonia numcrofa di E- 
brei , il forte fanati fmo de’ quali farebbe fem- 
pre flato pronto a fecondare , ed anche a pre- 
venire le oflili mifure del governo Pagano . 
Fra gii amici dell’Imperatore ffc non fono 
incompatibili i nomi d’imperatore e d’ami- 
co ) s’ affegnava da Giuliano medefimo il 
pirimo luogo al virtuofo e dotto Alipio (i). 
I. umanità d’ Alipio era moderata da una fe- 
vera giuflizia e da una virile fortezza , e nel 
tempo ch'efercitava la fua abilità nella civi- 
' ■ . X a 

t- ■ . 

eonu il làngtie ed il fuina d> onte ccitomlie rirc!d>e 
jUco ÌDConveni«iue > il Criftlano Rabbino Lighifooc Cc ne 
sbriga con un miracolo. Le Clerc ( in quei luoghi ) ar« 
'4irce di fbrpcuare della fedelrà dc'Numcri • . > 

(I) JuUan. Epifi. XJCJX. XXX. La Bleterie fu 
crafcuraco di tradurre la feconJa di quelle Iettare • 
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le amminirtrazione della gran Brettagna , imi- 
tava nelle fiie poetiche compofizioni f armo- 
nia e dolcetta delle odi di Saffo . Quello 
niiniftro, al quale Giuliano comunicava fen- 
za riferva le fue piti minute leggerezze ed i 
fuoi più ferj difegni , ricevè la llraordinaria 
commiflìone di riilabilir nella fua primiera 
bellezza il tempio di Gerufalemme; e la di- 
ligenza d’ Alipio richiefe ed ottenne il vigoro- 
fo ajuto del Governatore della Paleftina . Alla 
chiamata del loro gran liberatore gli Ebrei 
da tutte le Provincie dell' Impero fi unirono 
filila fanta montagna de’ loro padri ; ed il lo- 
ro infoiente trionfo commoffe ed efacerbò i 
Criftiani abitanti di Gerufalemme . 11 dcfide- 
rio di riedificare il tempio in ogni fecolo è 
Pata la paflìon dominante de' figlj d’ Israello . 
In tal propizio momento gli uomini fi dimen- 
ticaron della loro avarizia , e le donne della 
loro delicatezza ; dalla vanità de' ricchi fi prov- 
videro delle zappe e de' piccóni d’ argento, 
e fi trafportavano i faflTi in mantelli di feta 
e di porpora . S’ aprì ogni borfa a liberali 
contribuzioni , ogni mano volle aver parte 
nel pio lavoro, ed i comandi d’un gran Mo- 
narca furono efeguiti dall’ entufiafmo d’ un 
intero popolo (i). 


(i) Vcd. Io telo ed impatienta degli Ebrei apprcHo 
Cregorlo Natiaoicao Orar. IV, f, ili. c Teodoreto !• 
111. c. a*. 
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Pare in qnefV occafione gli sforzi del 
potere e dell’ entufiarmo riuniti furono inu- 
tili : ed il fuolo del tempio Giudaico , che 
adedb è coperto da una Mofehea Maometta- 
na ("0 , continuò Tempre a prefentare lo ftef* 
fo edificante fpcttacolo di rovina e di defo- 
lazione . Forfè l'afleiua e la morte dell'Im- 
peratore , e le nuove malTime d' un regno 

Crifliano fpiegar potrebbero T interrompimen* ^ 

to d' una difbcilc opera, la quale non fu in- 
iraprcfa che negli ultimi fei mefi della vita 
di Giuliano fa). Ma i Crilliani avevano una 
pia e naturale fperanza, che in quella meino- 
rabil contefa fi farebbe vendicato l’ onor del- 
ia religione da qualche fegnalato miracolo . 

Che un terremoto, un turbine, ed una eru- 
zione di fuoco rovefeiaflero e difpergelTero i 
nuovi fondamenti del tempio , s' attorta con 
qualche variazione da contemporanei e ri- 
fpettabili tcllimonj (3^ . Querto pubblico fat- 

fi) Fjbhricata da Omar fecondo CalìTo che morì 
1* anno <$44* Quciìa gran Molchca occupa tutto il (acro ^ 

terreno del tempio Giudaico i e forma quali un quadrato 
di 7^9. refe , o un miglio Romano in circonferenza* Ved* 
d* Anville Jeruf*Um p. 4^, ^ 

(a) Ammiano rammenta 1 Confoli dell'anno a* .• 

Tanti di procedere a far menzione de* penftert di Giulia* ^ 

no : Templum infijttrare fumptiòus topuabat immodteit, War» ^ 

faurton ha un fegreto delidcno d* anticiparne il dìfegno | 
ma deve avere apprefo da* più antichi eiémpjf che ]*ele« 
enzione dì tal opera avrebbe richieiìo motti anni • 

(3) Le fuccedive tcilimooìanze dì Socrate » dì 
zomcno > dì TcodoretOf di FìloAorg'O &c* porcaQ della 
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to è defcritto da Ambrogio (i) Vefcovo di 
Milano in una lettera all’ Imperator Teodo— 
fio , che dovè provocare la fevera critica 
degli Ebrei ; dall’ eloquente Grifoftomo ( 2 ) , 
che poteva appellarfene alla memoria de’più 
vecchj nella fua congregazione d’ Antiochia ; 
e da Gregorio Naziauzeno (3) , che puhbli- 
ct'i il fuo ragguaglio del miracolo avanti che 
palTafle il uicdefim’ anno . L’ ultimo di que- 
lli Scrittori coraggiofaraente ha dichiarato, che 
quello foprannaturale avvenimento non fi 
contraliava neppure dagl’ Infedeli; e per quan- 
to flrana fembrar polTa tale alTerzionc vien 


tontradJlzion! pivttoRo che ilell' autorità . Si cenrrnniino 
le objcxiofii di Bafn^fiio Jfìft. Jes Juifs Tim, VJlt, f, 
157 -Kt. con le rifpoAc di Warburion Julten, p, 174- 
758. Il Vefcovo ha fpiegato iMgegnofamence le croci nii- 
racolofc y che apparivano Tulle vcAi degli fpeaatori per 
mezzo d* un tìmtl efempio e de* naturali ctfcici della luce • 
(1) Ambrog. Tom, //. 40. p, 9^6, 

B:neé, Egli compofe qucAt lettera I' anno $88. per 
giuiììlìcarc un Vefbovo eh* era Aato condannato dal Mi- 
giilrato civile per aver bruciato una Tinagnga • 

<a) GriToAcm. Tom, I, p, 580. ÒHv, Judaeos ù 
4rntm, Tom. il, p. 574. de' S, Sebyh Edit, ASontfaucon, 
Jo ho feguitato U comune e naturale Tuppofizionc ; nu il 
dotto Benedettino» che riTeriTce la conipoTuione di queAi 
lèrmont alPan. 385 » crede ebe non foiler mai pronunziati 
dal pulpito • 

<3) Gregor. Nazianzeno Oret, !V, p. tie*ii|. 

To 3f irfp(/3o*jrow rratri xxt aSi Tott 

a!)fo({ auroK ttm^oupisvov Jnirifrtn- 

do M narrere adunque tal prodigi» uoio a tu/ti ^ » neppsitt 
nrga/o dagli firUi infedeli • 
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confermata dall’ indubitabil teftimonianza d* 
Ammiano Marcellino (i) ■ Il filofofo Tolda* 
to , che amava le virtil fenza adottare i pre- 
giudizj del fuo Signore ha riportato nella 
gindiziofa e candida ftoria de* fnoi tempi gli 
flraordinarj oracoli , che interruppero la re* 
flaurazione del tempio di Gerufalemme : 
„ Mentre Alipio alTiftito dal Governatore 
„ della Provincia promuoveva con vigore e 
„ diligenza T eiecuzione dell* opera * venen- 
,, do fuori degli orribili globi di fuoco vi- 
„ cino a’ fondamenti, renderono quel luogo 
„ inaccellìbile agli artefici varie volte da eiTì 
,, abbruciati ; e continuando il vittoriofo ele- 
„ mento in tal modo ad ollinata mente ri* 
„ fpingerli indietro , 1* imprefa fu abbando- 
„ nata,,. Tale autorità deve fodisfare un 
credente , e forprendere un incredulo . Pure 
un filofofo potrà fempre domandare l' origi* 
nal tellimonianza d' intelligenti ed imparziali 
fpettatori . In quella crife importante ogni 
ringoiare accidente di natura potrebbe afl"u- 
mere 1' apparenza, e produrre gli effetti di urt 
vero prodigio * Tal gloriofa liberazione fi fa- 


(i) Ammian. XXIII» i« Cum itaijue rei fcrtiur <•* 

flirti Aiypiut y juvùretqut FfoyincUe reclory mttutndi globi 
fixmmarum gntpt fundamenu trthnt éjjuliikus trumpentit ft~ 
€tre locumx txufln aliquoùts optruntibut 'mxctejfum : hocqmè 
m^do tltmtnio dfflinanut repellent* , teffav'u imtptum. War- 
biirton s* alficica d* cfturcere p. una Confeflà^né 

del iniracula dalla bocca di Ciiiliano t di Libanio, t di 
iécvirlà della ccUimooianza d* ua Rabbino « che tiflc nei 


I 


I 


r^rziiliià 
Giuliano . 
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rebbe mcITa torto a profitto , e magnificat» 
dalla pia fagacità dii Clero di Geru.'aleinme 
e dall’attiva credulità del mondo Crirtiano; 
ed alla dillania di vcut’ anni un Illorico Ko- 
inano non curante di teologiche difpute po- 
tò bene adornar la fua opera con quello 
fplendido e fpeciofo miracolo (i). 

La rertaurazione del tempio Giudaico 
era fegretahicnte connefTa con la rovina del* 
la Chiefa Crirtiana . Giuliano continuava fem* 
pre a mantener la libertà del culto rcligiofo 
iciua dillinguere, fé querta univcrfal tolleran- 
. ca dipendeva dalla giurtizia o dalla clemen- 
za di lui . Affettava di aver pietà degl’ infe- 
lici Crirtiani, che s'ingannavano fui punto 
pii'i importante di loro vita, ma s’avviliva 
la fua pietà dal difprczzo ; il difpreizo era 
invelenito dall’ odio; e Giuliano efprimeva i 
fuoi fentimenti in uno rtile di fpirito fati- 
vico , il quale cagiona profonde c morta- 
li ferite , quando vien dalla bocca d’ un 
Sovrano . Siccome fapeva , che i Crirtiani fi 
gloriavano nel nome del lor Redentore, fo— 
leva tifare, c forfè ordini che fi delle loro 


XV, t Tali prore non pofloito ammetterfì che da 

un giudice ben fivorevole • 

(i) Il Docior Lardner c firrc il folo fri* critici 
ad nfjre di porre in dubbio li verici di qucfto 
fimosi miricnlo; Ttfiim* Cimàctc,i*af*. Vot.IV, p, 47-71* 
li /ilenziu di Giroljino condurrebbe 1 Ibipcccirc « che po- 
ccHè trilciirarlt fui luogo queiU aicdclinu Uoria eh* era ce** 
Icbie ia lonuuanza • 
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il titolo men onorevole di Galilei (i). Di- 
chiarò che per la follia de’ Galilei, quali elfo 
deferive come una fetta di fanatici difprez- 
zabili dagli uomini ed odiofi agli Dei , eraft 
ridotto full’ orlo della di flnuione l’ Impero, ed 
in un pubblico editto infimia che un frene- 
tico ammalato può alle volte curarfi con fa- 
lutare violenza (2) . Giuliano aveva adottato 
nell’ animo e ne'configlj una illiheral diilin- 
zione, che fecondo la differenza de’ rcligiofi 
lor fentimenti una parte di fudditi meritalTe 
il fuo favore ed amicizia , mentre l’ altra non 
avefffe diritto , che a' comuni benefizi , che la 
fua giufiizia ricufar non poteva ad un po- 
polo ubbidiente (3). A norma d’ un princi- 
pio fecondo d’ oppreffioni e di mali , trasferì 
tifo a’ Pontefici della fua religione il maneg- 
gio delle generofe preffazinni, che dal pub- 
blico erario avea concelTe alla Chiefa la 


(1) Cfcg. Nazianz. Oràì, III, p. Si. C queftz 
gt fu copfcrniaca JalU pratica invariabile dell* iltclTo Giu- 
liano • Warburton ha giuftamente olTcrvaco p. ^5. che 
I Platonici credevano nella mlfteriofa virtù delle parole ; 
•d il contraggenio di Giuliano pel nome di Grillo pocea 
procedere da rupedUalone ugualmente che da dilprezzo* 

(3) Julian* p, a 88 . £i deride la fXOptX 

GxXtXAfWV dei GaliUìi c perde tanto di 

vifta i principj di tolleranza ^ che brama, Ffifl, 41. 
ftXOVTac iaffrett, mtdìcMrti contro lor vo^lis • 

(.3) yjrp nct f<ii 

iX(x(p;(v 
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pietà di Coftantino e de' fuoi figliuoli. Il fi- 
Itema degli onori e dell’ immunità clericali , 
che s’ era flabilìto con tant' arte e fatica , fu 
gettato a terra; fi tolfero dal rigor delPe Icg* 
gi le fperanze delle teflamentarie donazioni ; 
cd i Sacerdoti della fetta Crilliana rimafer 
confufi coir ultima e più ignominiofa claffe 
del popolo. Fra quelli regolamenti quelli, 
che parvero necelTarj a frenar l’ambizione e 
r avarizia degli Eccleliallici , furon poco do- 
po imitati dalla faviezza d’ un Principe orto* 
dolTo . Le fpeciali dillinzioni introdotte dalla 
politica o dalla fiiperllizione profufe nell'or- 
dine Sacerdotale debbon rillringerfi a que’ Sa- 
cerdoti , che profelTan la religion dello dato. 
Ma la volontà del Legislatore non era efen- 
te dal pregiudizio e dalla paffione ; c l’ infi- 
dìofa politica di Giuliano tendeva a fpoglia* 
re i Crilliani di tutti gli onori e vantaggi 
temporali , che li rendevano rifpettabili agli 
occhi del mondo (i). 


AvSfat, o( xjii a.rrfx9'i*>''r* aJ«varo(ff/v . 

Poichi non mi è ftrmrffo </* «vrr cmfé m miffrìctrdm 
di Bornim y efie fono ój.'ofi Da ìmmottali • Quefti (iut 
▼rrCyche Giuliano ha cangiati e penreritci nel vero 0 *^ 
rito (i* un b'^occo fp//?. 49., Ton prefì dal dircorfo d* E/v 
lo, che ricula di accordare ad UJifTe un nuovo ajuto di 
vrencl; Odyjf, X, 7j» Libanìo Orai, farent, c. 59. p. 
tenta di giuUificare la pariiale conuotca di lui con ufi 
apologia, In cui fi travede la perfecutione attraverfi» la 
■largherà del candore « 

(i) leggi Inpra il Clero fi pofTon federe ne* 
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Si è fatta una giufta e fevera cenfura 
a quella legge , che proibiva a’Crilliani d’ap 
prender le arti di grammatica e di rettori- 
ca (i). I motivi allegati dall'imperatore per 
giuftificare tal atto parziale ed oppreflìvo, po- 
terono , durante folo la fua vita, imporre fi- 
leniio agli fchiavi , e rifeuoter applaufo dagli 
adulatori . Giuliano abufa dell’ ambiguo fen- 
fo d’ una parola, che poteva indifferentemen- 
te applicarfi alla lingua ed alla religione de’ 
Cnc'f. egli offerva con difprezzo che gli uo- 
mini, i quali cfaltano il merito d'una impli- 
cita fede, non debbon pretendere o godere i 
vantaggi fcienia ; e vanamente follicnc 
che fe ricufano d^ adorare gli Dei d’ Omero 
e di Demoftene , debbon contentarfi d’ efpor- 
re Luca e Matteo nelle Chiefe de’ Galilei (2). 
In tutte le città del mondo Romano s’ affi- 
dava r educazione della gioventù a’ maedri 
di grammatica e di rettorica, eh' erano elet- 
ti da’ Magiftrati , mantenuti a pubbliche fpc- 
fe, e dillinti con molti lucrofi ed onorevoli 
privilegi • editto di Giuliano pare , che in- 


l^gferf ctnni ^ ch« ot ha «laro Giuliano (nedefìmo Cpìil» 
ftclk ^ghc licclamaiioni 4 ì Gregorio Or<At, ///• f» 
c nelit pontiTc atlérzioni di Soxoroeno I* V. c» 

CO intUmtnt ftrtnni ohutndum fiUntié, Ammiaa. 
XXII. I*. XXV. 5. 

(1) Ptt6 confroncarfì 1* «ditto medelirno , che turca* 
* 1 » TuffìOc i>cHa 41. fra k Icitcre di Giuliano • eoo te 
lìScre invcuÌTc di Gregorio Orar. ///• p 96, 11 Tillennot 
Alun, £itj, Ttm, KJ/. f, y*. ka le •y^irenti 


Prolbifce a' 
CrifLuai le 
fcuote . 
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cliidelTe anche i medici ed i profeflbri di un- 
te le ani liberali ; e l'Imperatore , che rifervò 
a fe ftelTo 1 ’ approvaiione de’ candidati , fu 
autoriiiato dalle leggi a corrompere o a pu- 
nire la religiofa cortania de’ più dotti fra’ 
Criùiani (i). Torto che la dimirtìone de' più 
ortinati (2') maertri'ebbe rtabilito il dominio 
de’fofirti Pagani fenza rivali, Giuliano invi- 
tò la nafeente generazione a frequentar con 
libertà le pubbliche fcuole con una giurta fi- 
ducia, che le tenere menti avrebber ricevuto 
le imprcrtìoni della letteratura e dell’ idola- 
tria . Se poi la maggior parte della gio\en- 
tù Crirtiana da’ proprj fcrupoli o da quelli 
de’ lor genitori fi forte ritenuta dall' abbrac- 
ciare tal pcricolofa maniera d’ irtruzione , do- 
vea nel tempo rtertb rinunziare a’ vantaggj 
d’ un’ cducazion liberale . Giuliano avea mo- 
tivo di fperare che nello fpazio di pochi an- 
ni la Chiefa ricaduta farebbe nella fua pri- 


differenze fra gli antichi ed i moderni* Poffono però 
mente concilìarfi fra loro • A* CriAiaiii fu direttamente 
proibito U* infegnare, ed indirettamente à* men- 
tre non avrebbero mai frequentato le fcuole de* Pagani • 

(i) CoJ, TheoJ, lib, XI a, Ttt, ///, de medicis 6 r 
frefr/for, /rg* ( pubblicata il 17. Ctiigno, ricevuta a Spo- 
Jeti, in Italia il a Luglio dell* anno illuAra- 

aioni del GocufreJo Toni. V, p. 

(i) Orolio celebra la lor dilinterelTaca rifotuaione* 
Sicat a mejorihus nojlrit compertam hzbemus , cmnet ubique 
prepem:yJum . , • o^.ctttm ^uem fiJem deferete maluerunim 
Vii. 50. Proerefio Sofilla CriAiaoo ricutò d* accciurc 
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meva fempllciù, e che a’ Teologi, che pofTc- 
devano un’ adequata ponione della dottrina 
e dell' eloquenza di quel fecolo , farebbe fiic- 
celfa una generazione di ciechi ed ignoranti 
fanatici , incapaci di difender la verità de’ 
loro principi, e d'efporre le varie follie del 
politeifmo (i). 

11 dcfiderio e l’ intenzion di Giuliano 
era fenza dubbio di privare i Crifliani de’ 
vantaggi , delle ricchezze , delle cognizioni e 
del potere ; ma l' ingiullizia d’ efcluderli da 
tutti gli utlizi di fedeltà e di profitto fem- 
bra , che fofse il refiiltato della fua generale 
politica piuttofto che l’ immediata confeguen- 
za d' alcuna legge pofitiva (i) . Potè un me- 
rito fuperiore fliinarli degno di qualche flraor- 
riinaria eccezione ; ma la maggior parte de’ 
, miniftri Criftiani furono appoco appoco ri- 
molTi da’ loro impieghi nello (lato, nell’ar- 
mata e nelle Provincie. S’ eflinfero le fpe- 
ranze de’ futuri candidati dalla dichiarata par- 
zialità d’ un Principe , che maliziofamente 


n ptrzial favore Hrll* Imperatore • Hìeronym. in CAfo» 
p. 185, ed, Seai/g, Eunap. in Proaerejio p. iiC, 

(i) Eflì r)c«rfero all’crpcdicntc dì comporre dcMì- 
brl per le loro fcuole • In pochi loefi Apollinare pubbli* 
cb le Tue Cribrane imitazioni d* Omero ( I/Inria Ocra in 
a4» libri) » di Pindaro» d* Euripide e di Mcnandro 2 c 
Soznraen» d perfnafo , cb*eire uguaglialTero o fuperalTero 
gli originali • 

£2] Tal* era 1 * irruzione dt Giuliano a* fuol Ma* 
jtnrat! Eplft. 7. frpoT</aaffT«l fttv Tot T»« Sfoet- 


Difgrazta 
ed oppref- 
fion dc*Cri« 
Oiani. 
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rammentava loro , che non era lecito ad un 
Criftiano d’ tifare la fpada o della giurtizia o 
della guerra, e che premurofamente muniva 
il campo ed i tribunali con 1’ infegne dell’ 
idolatria , Il potere del governo fu affidato 
a’ Pagani , che profelfavano un ardente zelo 
per la religione de’ loro maggiori ; e poiché 
la fcelta dell’ Imperatore fpelfo dipendeva dal- 
le regole della divinazione, i favoriti ch’ei 
preferiva come i più grati agli Dei, non ot- 
tenevan fempre l’approvazione degli uomi- 
ni (0-ICriftiani fotto 1’ animinirtrazione de’ 
loro nemici molto ebbero da foffVire e più da 
temere. L’ indole di Giuliano era contraria 
alla crudeltà ; e la cura della fua riputazione 
efpoffa agli occhi dell' Univerfo riteneva il 
filofofo Monarca dal violare le leggi della 
giuftizia e della tolleranza , eh' egli fteffb sì 
recentemente avea ftabilita. Ma i miniftri pro- 
vinciali della fua autorità fi trovavano in un 
porto meno cofpicuo ; nell* efercizio dell’ ar- 
bitrario potere confulcavano i defiderj piut- 


0lt( kaf iraw StIV • Jlto , che fi Jetiono 

menie preferire quelli , che venerano gli Dei . Sozomcno I. 
V. c. iS. e Sdciate I. III. c. i }. Il dtbbon porre fono 
Io Acodardo di Gregorio Orar, III. p. ip;., non cAcn- 
do in vero meno proclivi ad eCagerare , tua più riccnuii 
per r arcuai cognizione de’lectori del loro teoipo . 

(t) 3’Euy xa< Sih‘( xai fz»t Stive. 

Dania e non landò fecondo il fmffragio degli Dei . Libali- 
Qrat, pareni, c, St. p. JI4. 
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toflo che gli ordini del loro Sovrano ; ed o- 
favano d’ efercitare una fegreta e veflante ti- 
rannia contro i Settari, a’ quali non era lo- 
ro conceflTo di conferire 1’ onor del martirio. 
L'Imperatore, che dilTiraulò piti che potè la 
cognizione dell’ ingiuftizia, eh’ efercitavafi in 
nome di lui , efpre/Te il fuo reai fenti mento 
intorno alla condotta de’ fuoi miniftri con dol- 
ci riprenfioui e con reali premj (i). 

Il più eificace iftrumento q' oppreflione , 
con cui s' armavano tali minidri, era la leg- '•".‘j*"' 
ge , che obbligava 1 Cnltiani a iar piene ed biiire ■ tem- 
ampie riparazioni de’ tempj , eh* elfi aveano PJ • 
didrutti folto il regno antecedente . Lo zelo 
della trionfante Chiefa non aveva feinpre 
, afpettato la fanzione della pubblica autorità ; 
ed i Vefeovi ficuri dell’ impunità fpedb eran 
marciati alla teda delle loro congregazioni ad 
‘attaccare e demolir le fortezze del principe 
delle tenebre. Furono chiaramente determi- 
nate, e facilmente redituite le terre facre, 
che avevano impinguato il patrimonio del 
Sovrano o del Clero. Ma fu quelle terre e 
filile rovine della fuperdizione Pagana i Cri- 
diani avevano frequentemente innalzati i re- 
ligiofi loro edifizj ; e ficcome bifognava di- 
drugger la Chielb prima che fi potede ri- 


to Gregor. Nazìanz. Ortt, III. p. 74. fi. ft. S.». 
crii* I. III. c. 4. Tcodt.ret. I. IIL c. Può accord.tfi 
ferò i)iulchc tara alla violenza 4(1 lato zela oom metto 
parziait di <]U(Uo di Ginliaiia . 


jj6 yiorìa àtlU itcAÌcn\a. 

fabbricare il tempio , da una parte applaudi- 
vafi alla giuftiiia ed alla pietà dell’ Impera- 
tore , mentre dall’ altra fi deplorava e deie- 
flavafi la facrilcga violenza di lui ("t). Do- 
po eh’ era purgata la terra , il riftabilimento 
di quelle groffe mura , che fi erano gettate 
a terra , e de’ preziofi ornamenti che fi eraii 
convertiti in ufi Crifliani , afcciideva a fom- 
ine affai confiderabili di danni e di debito . 
Gli amori del male non avevano nè como- 
do nè voglia di fodisfare a tali accumulale 
richierte : e fi farebbe fatta conofeere l’ iin- 
parzial faviezza di un legislatore col bilan- 
ciare le vicendevoli pretenfioni e querele 
mediante un equo e moderato arbitrio . Ma 
tutto l' Impero , e fpecialmente l' Oriente , cad- 
de in confufionc per gl' imprudenti editti di 
Giuliano , ed i Magiflrati Pagani accefi di 
zelo e di vendetta abufavan del rigorofo 
privilegio della legge Romana^ che follituifce 
la perfona del debitore infolvente alle fue 
non fufficienti follanze . Sotto l’ antecedente 
regno Marco Vefeovo d’ Aretufa (^i) avea 

atte- 


(i ) Se paragoniamo ■! gentil linguaggio di LIbanlo 
Orat» perent, c. 6 o. p« con le forti efcLimasiont di 

Gregorio Orai, ///. p, Stf. 87. farà d>dÌ€Ìle di perfeadcrci 
che ì due Oratori veramente deferivano i medefìml fatti • 
(2) Re/ìan, o Aretufa poAa in ugual d<l\ania di 
Tedici miglia fra Enicfa ( Hemi ) 9 ed Epifania [ Hamaih} 
fu fondata » o almen nominata da Seleucìo Nicaiorc . La 
particolare Tua Era incomincia dall* anno 6 %^, dì Roma 
fecondo le medaglie delia (iuà • Nella decadenza de' Se* 
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attcfo alla converfion del fuo popolo co* 
armi più eflìcaci di quelle della perfuafio- 
ne (i) • I Magiflrati richiefero l' intera va* 
luta del tempio , eh’ era flato diflrutlo dall* 
intollerante fuo zelo : ma eirendu convinti 
della Tua po crtà bramavano fol di piegar l* 
infleiTibile animo di lui alla promeiTa d' una 
tcnuiflìma compenfaiione . Eifl prefero il vec- 
chio Prelato , crudelmente lo fl igellarono, gli 
llrappiron la barba , e nudato il fuo corpo 
^ed unto di mele, lo fofpefero in una rete 
fra il cielo e la terra, efp unendolo alle pun- 
ture degl'infetti ed a’ raggj d’un fole di 
Siria (i). Da quell’ alto luogo Marco perft- 
ftè fempre a gloriarfi del fuo delitto, c ad in- 
fultar r impotente rabbia de’ fuoi perfecutori . 
Finalmente fu liberato dalle lor mani, e man* 
dato a godere l’onore del fuo divino trion- 
fo. Gli Arriani celebravano la virtù del pio 
lor Confeflbre ; i Cattolici ambivano la fua 
Tom. V. Y 


leuciti Emc(a ed Arecufa furono ufurpace dall* Arat>» 
Samplìceramt» , la pnilcrìtà del filale divenuta vallaiU dì 
Roma non era anche citinta n«*l regno di Vefpafìano. Ved« 
d* Anville Cara ,*c Ceogr. amie. Tom. II. p. 1 34. We(^ 
fcling. ìiintfét,/, l88. c Noria Efoch, Syro^Afated, f* So* 
4*1* 48». 

[il Sotemeno ]• V. c. 10. Fa maraviglia che Gr^ 
(orlo e Teodoreto abhìan foppreflo una circullanza» che 4* 
loro bócchi doveva (kr crcCccr di pregio i) rcligtoib meri- 
to del Cooreflore - 

(2) 1 patimenii c la enftanza di Marcoi che Crego* 

rio ha SI tragicamcnie rappreletuato Orai, Ili, p. 

A cofiferduno daU* iodohiuhtk e foruDCc uRimoiUAiiM di 


Tfm(iio , e 

f4Cto bofco 

(U Dtlue. 
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alleanza (i); cd i Pagani , eh’ cran fufcctti- 
bili di vergogna o di rimorfo , furon rite- 
nuti dal replicare tali crudeltà infruttuofe (i). 
Giuliano rifparmiò ad elTo la vita; nu fe il 
Vefeovo d' Aretufa avea falvato 1 infanzia dì 
Giuliano (^3) , la pofterità dovrà condannare 
r ingratitudine piuttofto che lodar la clemen- 
za deir Imperatore . 

Alla didanza di cinque miglia d' An- 
tiochia i Ile Macedoni della Siria avean con- 


Llbanld. f«‘vo{ xp;fjia,utvo« xa» 

vc$, xoLt T« Tujyuvct aurei) TfXXoufv» , jravra twy- 

Xjiv avSpitwt vuv iiro^io! iti ra<« rifxait, xa» 

^avi| T« , 7 rfplfiax*iri{ *u 5 us ; qufi Mane ijfcnia 
fiato fofptfo e iaitan, ed ejftndogli fiata [velia ta katia , far- 
temente avendo tutte [effetto , adiffo è onorata come un Dìo, 
e dovunque fi itovi , con etdore fi combatte pel [avere di 
lui. Ep'fi. 7J-. r- 5JO. ÌVolf, Awfiel, 1758. 

Cl) rlfpipiaxiTot , tfuortio a cut fi contende ; cer» 
utim eum fbi (ChrWliani ) vìndteant. In tal modo U Croie» 
e Wolfio ( fvi) hanno fpiegiUo un vocabolo Greco» di citt 
non s* era capito 11 vero Àfnfu dagl'lncerpctri antecedentt 
c neppure dal Le Clerc Bibl, anc, O mod, Tom. Ili* 
p. 17I. . Contutcociò il Tìilemonc in Arana guifa tormea» 
cali per capire Mem, Ecct, Tom, Vlf. p. 1 109. come 
Cregorio » c Teodoreto potc 0 ero prender per Canto 00 Ve* 
feovo $emi>arriano. 

(z) Ved.it probabil confìgHo di SalluAìo (Gregorio 
^aiianzeno Orot, III, 90. 91.) Libanio intercede per ua 
fimlle reo .per timore di trovar molti Màrchi ; pure con« 
irtene » che Ce Orione avea realmente nafeoAo i Beni Sa* 
cri» meritava d* eflcr condannato al gaAigo di Marfia» ciod 
4Ì*e0ere Ccortlcato vivo* Ep. 710* p. 549- 551. 

(3) Gregorio Orge» JlJt p. po. è pcrCuaCo» che IkU 
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facrato ad Apollo uno de’ pii\ eleganti luo- 
ghi di devozione nel mondo Pagano [i]. Vi 
forgeva un magnifico tempio in onore del 
Dio della luce ; e la fua colofiTal figura f 2] 
quafi otcupava tutto il vafto fantuario , eli’ 
era arricchito d’ oro e di gemme , e ador- 
nato dalla perizia de' Greci artefici . Era il 
Nume rapprefentato in una pofuura curva 
con una coppa d* oro inumano in atto di 
verfare una libazione fopra la terra ; quali 
'che fupplicafle la venerabile Madre a porre 
la fredda e belln Dafne nelle fue braccia ; 
e quanto ai luogo erafi nobilitato per mez- 
io d’ una finzione , avendo la fantafia de^ 
poeti Sirj trafportato l'amorofa favola dalle 
rive del Peneo a quelle deH’Oronte. Dalla’ 
real colonia d’ Antiochia s’ erano imitati gli 
antichi riti della Grecia. Scorreva dal Cajta' 

Y a 


v^inJo r Apo^Lita » ^f2rco avera meritato m^fto p(g«>o 
quella che aveva rofferco . 

<I) Il bofeo ed il tempio dì Dafne fon dcfcrìccì da 
Scrabone !• XV" 1 , p. 10S9. 1090. cd. Ainftcl. 1707<» da 
Libaaio /Va.viia pag. I?5*iS8. Antioth, Orai, XI. /*• 
3^e«39i« cc, c da Sozomenn 1 . V. c. ly. ^Vcflc!inJ» Itin» 
5 Si. e Cafaubono ad H-fi, Aug, p, ^4. lllullrano que- 
lla curìofo Cbggetco . 

(1) SìmuUtrum in to Olympiéci Jovis at* 

magnitudinem^ Ammian. XaU* Ij. H Giove O- 
limptco era alto fedanta piedi , e la Tua mole per conlc* 
guenta era uguale a qaella di mille uomini. Ved. asa CS'- 
riofa memotia dell' AU Gedopo Aadt dii Infer» Tom» 
JX» /. 1 ^ 9 , 


J4®. IJlorìa iella decadenza 

Uo fonte di Dafne una profetica onda rivale 
nella verità e nella fama dell’oracolo Delfi- 
co (i) • Nella vicina campagna s’ era fabbri- 
cato uno fiadio per uno fpecial privilegio (a) 
comprato da Elide; vi fi celebravano a fpe- 
fe della città i giuochi Olimpici; ed ogni an- 
no s’ impiegava pel pubblico piacere un’ en- 
trata di trenta mila lire rterline (3). 11 perr 
petuo concorfo di pellegrini e di fpettatorì 
formò infenfibilmente nelle vicinanze del tem- 
pio il grofib e popolato villaggio di Dafne , 
ch’emulava lo fplendore fenz’ avere il titolo 
d’ una città provinciale . Il tempio ed il vil- 
laggio eran fituaii nel fondo d’ un folto bo- 
feo di lauri e di ciprefiì , che aveva una 
circonferenza di dieci miglia , e nella piò cal- 
da citate formava una frefea ed impenetra- 


(1) Adriano le(Te>I* SAorìt della Tua futura grandexu 
fnpra una foglia immerni ori finte CaiUiio ; artifizio, che 
fecondo il medico Vendale àt Or«t.u/ri s8i. 282. per mez« 
lo di chimiche preparazioni può ficilmente efcguirli. L'Ina* 
peracorc turò la forgente di tal pericolofa cognizione » 
^ualc fu riaperta dalla devota curìnfità di Giuliano • 

(2) Fu ac(]uiAato l'anno di CriAo 44. cd il 91 » 

dell'era d'Antinco ( Norii Syfé MtceJ p. 1 {^'174 ) 

per il termine di novanta olimpiadi • Ma non furon ce- 
lebrati regolarmente i giuochi olimpici d* Antiochia Apo 
al regno di Commodo . V'ed. de* curiufì dettaglj nella crl>* 
fiica di Gio. Maiala Tom. 1 . p. 2^0. jao. lyo-jSi. fcrit* 
tore , il merito e f autorità del eguale li tiftringono a' li* 
miti della Tua patria • 

ti) Quindici talenti d'oro lafciatl da SoAbin ^ che 
Morì al tempo d' Augufto • $' cfpongono i menti teatrali 
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bile ombra . Mlile rivi dell’ acqua pii'l pura 
/correndo giù d#* più colli confervavano il 
verde della terra e la temperatura dell’ a— 
ria ; i fenfi venivano allettati con armoniofi 
filoni ed aromatici odori ; ed il quieto bo- 
feo era confacrato alla comodità cd al pia- 
cere , alla lulTuria ed all' amore . Il vigorofo 
giovane come Apollo feguitava l’oggetto de’ 
fuoi defiderj , e la rubiconda fanciulla era 
avvertita dal defliqoxdi Dafne a fuggir la 
follia d’ una inoj^ortuna durezza . Dal fol- 
dato e dal fìlofofo prudentemente evitavalì 
la tentazione di quedo fehfual paradifo fi), do* 
ve il piacere prendendo il carattere di religio- 
ne infenfibilmentc rilafciava la fermezza .della 
virile virtù . Ma i bofehi di Dafne continuaro- 
no per' molti fecoli a godere la venerazione 
de’ nazionali e degli Hranieri ; furono ampliati 
i privilegi di quel facro luogo dalla munifi- 
cenza de’ fuccellivi Imperatori ; ed ogni ge- 
nerazione aggiungeva de’ nuovi ornamenti al- 
lo fplendore del Tempio fi) . 


^clle ritti della Stria nel Tectlo di CoAantìnn rteti’ Expefité 
UfAis mandi 4, Hudfon Geogr, min» Tom, Ut, 

(l> AyiJìé Caffio SyrUcai legfontt dedi tuxuria 
I 0 Daphnicii monkut , Quelle fono le |tjrole dell* 
luipcrator Marc» Antonina in una lettera originale coofef^ 
▼ataci dal fuo Biografo in Hift. Aug. p. 41. CalTio licea« 
Alò o puoi ogni foldato che folfe veduto a Dafoe • 

(2) A/iqatntnm eprorum Daphnenfiut dedii ( Pom« 
peo ) Jueus ihi fptiìojior fiera » delectuius amotnrtae M ^ 
ir a^nnrum M^undnnÙM^ Jtutrop, VI* 14. Sext, Ruf. de Tn* 
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Allorché Giuliano s’affrettava nel glori 
« no deir annua fcrta ad adflrare l' Apollo di 

xiune ii D*f- Dafne , la fua devozione era giunta al pii 
** • alto fegno d’ ardore e d’ impazienza . La vi; 

. vacc immaginazione di lui anticipava la gra- 
ta pompa delle vittime , delle libazioni e 
dell’ incenfo ; una lunga proceffione di gio- 
vani c di fanciulle con bianche vcfli, fimbo- 
lo della loro innocenza ; ed il tumultuoft* 
concorfo d’ un innumerabile popolo- Ma lo 
zelo d’ Antiochia dopo if rtfgno del Criftia^ 
nefimo avea prefo una direzione divcrfa. In- 
vece d’ecatombe di gralK bovi facrificati dal- 
le tribù d’ una ricca città al loro Dio tute- 
lare, l’Imperatore fi duole, eh’ ei non vi 
trovò che una fola oca provvida, a fpefe d’ 
un facerdote pallido e folitario abitante del 
decaduto tempio fi). Era abbandonato l’al- 
tare, l’oracolo ridotto al filenzio, e la facra 
terra profanata per l’introduzione di aiti Cri- 
ftiani e funebri. Dopo che Babila (2), Ve- 
feovo d’ Antiochia , che mori in carcere nella 


(1) CiuKano Mifepo^. p* léuopre U fu<» 

carattere con quella nj/ura/(^^a » con quetU innavreduc^ 
icmplicicà , che fempre coAìtuifee la vera fantaiia . * 

<2) Babila c rammentato da Eurcbìo nell^ ruccelTìo- 
ne de' VcIcotÌ d’ Antiochu Hifi. Feci, /. Vf, c, 

30. Vìcn difTuramence celebrata da GriroAomo Tem, 11 .^# 
5 Ì^'$ 79 » cd. Aftntfauton, Il Aio trionfo Aipra due Impe- 
ratori (il primo favoUfo , cd Ì1 fecondo lAotlco ) • 11 
Yilienjont Aftmor, EccU/iiJÌ, T»m. Ili» p» //, p» 187- 
302. divicQe quali feeetiSo • • ^ • 
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perfcciizione di Decio , era flato più d’ ira 
fecolo nel fiio fepolcro , ne fu trafportato il 
corpo per ordine di Callo Cefare nel mezzo 
del bofco di Dafne . Su quelle reliquie fi e» 
reffe una magnifica Chiefa ; fi ufurpò una por- 
zione di facre terre pel mantenimento del 
Clero e per la fepoltura de’ Crifliani d’ An- 
tiochia., i quali erano ambiziofi di giacere a* 
piè del loro Vefcovo ; ed i Sacerdoti d’ A- 
pollo fi ritirarono infieme co’ loro intimoriti 
e sdegnati feguaci . Subito che un’ altra ri- 
voluzione parve che riflabiliflc la fortuna del 
Paganefìmo, la Chiefa di S. Babila fu demo- 
lita , e furono aggiunte nuove fabbriche al 
rovinofo edifizio innalzato dalla pietà de’ Re 
della Siria . Ma la prima e più feria cura di 
Giuliano, fu quella di liberare la fua opprelTa 
Divinità dall’ odiofa prefenza de’ Crilliani si 
vivi che morti , i quali avevano tanto effì- 
racemente fopprelTa la voce della frode o dell’ 
entufiafmo (i). Il luogo infetto fu purifica- 
to fecondo le formalità degli antichi rituali ; 
i corpi furono decentemente rimoffi , ed a’ 
miniflri della Chiefa fu permefib di trasferir 


fO I CrtcìcS Ecclefìadiclf particolirmtnte quelli» 
cKe amano le reliqnle » efulcano per la conrcllione di Giu- 
liano Afifofog. jpt e dì Libaniu Aarn. />. 785* che 

Apollo Tofle dillurUaco dalla vlcinania d^un uomo morto • 
Ammiano p«rò XXII. la.fa mondata e purificare tutto 
il terreno fecondo i riti » che ufarofe anticamente gli A- 
teaiefi ncir ifota di Dclo • 


SI rlmuoro* 
no I corpi 
morti, ed il 
tempio è 
abbruciato* 


f 
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le reliquie di S. Babila all' antica loro abita» 
zione dentro le mura d’ fintiochia . In quell' 
occrtione lo lelo de’ Cr^liani trafcuiò quel 
modello contegno , che avrebbe potuto quie- 
tare la gelolìa d’ un governo nemico . L’ alto 
carro , che trafportava le reliquie di Babila , 
fu fcguito, accompagnato c ricevuto, da un’ 
inmimerabile moltitudine ^ che cantava con 
lìrcpitofe acclamazioni i falmi di David i più 
efprdrivi del fuo difprezzo per gl’ idoli e per 
gl' idolatri . Il ritorno del Santo fu un trionfo, 
ed il trionfo un infulto alia religion dell' Im- 
peratore , che fece pompa della fua vanità 
per diUimulare lo sdegno. Nella notte me- 
defima , in cui terminò quella procelfione , 
abbruciò il tempio di Dafne ; la fiatila d' 
Apollo fu confumata ; e le mura dell’ e- 
difizio reflarono un nudo ed orrido monu- 
mento di rovina . 1 CriHiani d’ Antiochia af- 
ferivano con religiofa ficurczza , che la po- 
tente intercellìon di S. Babila avea diretto i 
fulmini del cielo contro quel dannato tetto ; 
ma trovandoli Giuliano ridotto all’ alternativa 
di credere o un delitto o un miracolo, vol- 
le piuttollo fcnza elitare , fenza prove , ma 
con qualche apparenza di probabilità, impu- 
tare r incendio di Dafne alla vendetta de’ 
Galilei (i). Se fi fofTe fudìcientemente prò- 


(i) Giuliano in 3 f'f prg. p, infinaa 

Cbc atfcrmi il loro dcliuo • AmmUoo XXII. 13. ciacca 

l 
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rato il loro delitto , ‘queflo avrebbe potuto 
giuflificar la vendetta , che fu iminediatamen- 
le efeguita per ordine di Giuliano , di chiù» 
dcr le porte, e di conhfcare ì beni della Cac» 
tedrale d’ Antiochia . Per ifeuoprire i rei de! 
tumulto , dell’ incendio , e dell’ occultazione 
delle ricchezze della Chiefa , furon tormen- 
tati varj Ecclefia.ftici (i); e fu decapitato un 
Prete chiamato Teodoro per fente-rza del con- 
te d' Oriente . Ma quello precipitofo atto fu 
biafimato dall’ Imperatore, che fi dolfe con 
reale o affettato intcreffe, che l’ imprudente 
zelo de’ fuoi minìllri avrebbe macchiato il 
fuo regno colla taccia della perfecuzione (^2), 
Lo zelo de’ minillri di Giuliano fu fu- 
bito raffrenato dalla difapprovazione del loro 
Principe; ma quando il padre d'uno flato fi 
dichiara capo d’ una fazione , non può facil- 
mente ritenerfi, nè punirfi efiìcacemeine la li- 


quefl* imputazione come ruinef j e rlferirce 1* iAo« 

ria con ellremo candore • 

(i) Qu 0 lam atroci cafu repente confumpn ^ ad ìd uf~ 
^ue ìmperaiorit ira pravexU ^ ut quaeflionet Jgitaie }uberet 
foltrm acrtorei ( Giuliano però bufinu la pìjcevolezza de* 
MagiArati 4* Antiochia ) 6* nu/orem Ecclepam Annochiae 
Claudi, Tal* interJeito fu eseguito con alcnne circnAanxtf 
4* ìndegnici c di profanazione: e 1* opportuni morte dello 
zio di Giuliano attore principale lì nferifee con molto 
fupcrftiori compiacenza dall* de la Blctcrìe • Vi* de 
Julian, f, 

(z> Oltre gl* lAorici EcclelìaAici , che debbono ef- 
lère più o meno fofperri , pcflAamo allegare la pjlBone di 
S. Teodoro negli Atti fmeett di Ruinart p, jpi# Il lamen* 
IO di Giuliano le dà «n* aria originale c4 auccocica • 
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cenza del furor popolare . Giuliano in uni 
pubblico componimento applaude alla devo- 
zione e fedeltà delle fante città della Siria , ì 
pietofi abitanti delle quali avevano al primo 
fognale diftrutto i fepolcri de' Galilei ; e de- 
bolmente fi lagna, che vendicato averter 1’ 
ingiurie degli Dei con minor moderazione di 
quella ch'erto avrebbe raccomandata (i). 
Può fembrar , che . tale imperfetta e ripugnan- 
te confelTìone confermi le narrazioni ecclefia- 
fliche , ch« nelle città di Gaza , d’ Afcalona , 
di Cefarea , d'Eliopoli ec. i Pagani abufarte- 
ro fenza prudenza o rimorfo del momento di 
loro profperità ; che gl’ infelici oggetti di lor 
crudeltà non finiflero d’ elfer tormentati che 
colla morte ; che i loro laceri corpi eifendo 
ftrafcinati per le rtrade ( tal’ era la rabbia 
iiniverfale ) fi pungertero dagli fpiedi de’ cuo- 
chi e dalle rocche delle infuriate donne , e 
che dopo d’ elTerfi gufiate da quegl' inumani 
fanatici le vifcere di preti e dj vergini Cri- 
ftiane , venirtfer mefcolate con orzo, ed igno- 
miniofamente gettate agl’ immondi animali 
della città (a)» Tali feene di religiofa paz- 
zia prefentano la più difpregevole ed odiofa 
pittura della natura umana; ma la drago d’ 


' <i) Julian. JHifipo-, f. * 

(i) Ved. Grrg. Nax. Orii, III, f. %‘f, Sozomena 
l, V, c, 9. può confidcrarli come on cellinione originale , 
quantunque non imp.irziale . Egli era nativo di Gaza , ed 
•vera conrcrCit* cui CenfcITorc Zenone VefeoTa di Maju* 
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AleflTandria richiama anche maggiore atten- 
zione per la certezza del fatto , per la qualità 
delle vittime e per lo fplendore della capita’ 
le dell' Egitto . 

Giorgio , (i) da’ fuoi genitori odali’ edu- 
cazione foprannominato il Cappadoce , era na- 
to in Epifania nella Cilicia nella bottega d’ ua 
purgatore di panni . Da tale ofeura e fervilo 
origine s’innalzò colle arti di parafito ; ed i 
padroni , eh’ elfo continuamente adulava , pro- 
curarono per l'indegno lor dipendente una 
lucrofa commilTione p impiego di provvede- 
re il lardo per I' armata . 11 fuo uflìzlo era 
baifo, ma ci lo rendè infame . Accumulò delle 
ricchezze colle arti piò vili della frode e del- 
la corruzione ; e furono così notorj i fuoi in- 
ganni , che Giorgio fu coftretto a fuggirò 
dalle ricerche della giudizia . Dopo quella di- 
fgrtfzia, nella quale fembra che falvalTe la fua 
ricchezza a fpefe dell’ onore , abbracciò con 
zelo reale o affettato la profellìone dell’ Ar- 
lianifmo. Per amore o per oflentazion dì 


ma» che vìAè fino all* età di cent* anni I. VII. c. al; 
Filoftorgio I. VII. c. 4, coiU DiJf<rit\ioni dtl Cotofred* 
p. 284. aggiunge alcune tragiche circoilanze di Crilliani» 
che furon lacrihcaci Isaeralmenie iijglì altari degli Dei ee* 
•» (1) La vita e morte di Giorgio di Cappadocia fi 

deferivoR da Ammlano XXIK ii,» da Gregorio Nazlan* 
xeno Ont. XXI, p. e da Epifànio 

U^eref. 76« Le invettive d«’ due Santi non meriterebbero 
molta fede » le conrerniate non fulTero dalla teUimooiaiiza 
del freddo ed imparziale Pagano • 


Giorgio di 
Cappadocu 


yiorìa della iecaicn\t 

dottrina raccolfe una ftimabile libreria d'ido- 
ria, di rcitorica,di filofofia e di teologia (i), 
e la fcelta del partito , che prcttileva , pro- 
molTe al porto d’ Atanafio Giorgio di Cappa- 
docia . L’ ingrelTo del nuovo Arcivefcovo fu 
quello d’ un barbaro conquirtatore ; ed ogni 
momento del fuo regno fu contaminato dalla 
crudeltà e dall’ avarizia . I Cattolici d’Alertan* 
dria e dell’ Egitto rertarono abbandonati ad un 
tiranno inclinato per natura e per cducazio» 
ne ad efercitar 1' urtìzio di pcrfecutore ; ma 
. ,cgli opprelfe con mano imparziale tutti i va- 
AUffiiIarii , aitanti della Tua ertcfa Diocefi . Il Prima- 
c regina, te dell’Egitto afTunfe la pompa e l' infolen- 
ze dell’ alto fuo porto ; ma Tempre fece co— 
nofcere i vizj della fua barta e fervil’ ertra- 
zione . S’ impoverirono i mercanti d’ AlclTaii* 
dria per l’ inginrto e quafi univerfal mono- 
• polio, eh’ egli acquirtò del nitro, del Tale, 
della carta, de' funerali cc. , ed il padre fpiritua- 
le d’ un gran popolo s’ abbartava a praticar 
le vili e perniciofe arti di delatore. Gli A* 


fi) Dopo r occiiìone dt Giorgio I* Imperacor Gìo« 
liano pià volte ordino , che fé ne confèrvafTe la Jibr^ia 
per Tuo tifo» e che fi torturafTcro gli febiavi , che potefle* 
ro ctTcr forpetti d' aver occultato qualche libro • £i lod< 
U merito delta colleiioiie « da cui avea prefè in preOiio e 
trascritte molte opere» quando faceva i funi ftudj in Cap^ 
paJocla • Avrebbe in vero dcAderato > che perilTero le o« 
pere de* CaMet : ma richtefe un clàcto conto anche di 
quei Teologici volumi » affinché non fi perdefTer c>>n cili 
altri pregevoli trattaci* luUan* iX* XXXyi» 


Digitized by Google 


Delt Impero Romano. Cap. XXJII. 349 

ieflandrini non poterono mai dimenticare o per- 
donargli la talTa , eh’ ei fuggerl fopra tutte 
le cafe della città , fotto l’ antiquato pretefto 
che il reai fondatore di elTa avea trasferito 
ne’Tolomei e nc’Ccfari fuoi fuccelTori la per- 
petua proprietà del fuolo. 1 Pagani, che s’ c- 
rano Infingati con la fperanza di libertà e di 
tolleranza , eccitaron la fua devota avarizia , 
ed i ricchi tempi d’ Alelfandria furono o fac- 
cheggiati o infultati dall’ altero Prelato , eh’ 
efclamava con alta e minacciante voce . „ E 
„ tino a quando fi permetterà , che quelli fe- 
„ polcri fulTlllano ? „ Sotto il regno di Co- 
ftanio fu fcacciato dal furore ò piuttollo 
dalla glulUzia del popolo ; e non fenza un 
violento contrafto la forza civile e militare 
dello (lato potè riflabilire l’ autorità , e foddi- 
sfare la fua vendetta . 11 corriere , che pro- 
mulgò in Alelfandria l’avvenimento di Giu- 
liano al trono , annunziò anche la caduta 
dell’ Arcivefeovo . Giorgio infiemé con due de’ 
fuoi olfequiofi minillri , il conte Diodoro e 
Draconzio foprintendente della zecca, furono 
ignominiofamente condotti in catene' nelle 
pubbliche carceri . Al termine di ventiquat- 
tro giorni fu aperta per forza la prigione dal 
furore d’ una fuperlliziofa moltitudine impa- 
aiente delle nojofe formalità delle procelfure 
giudiciali . I nemici degli Dei , e degli uo- 
mini fpirarono fra’ loro crudeli infiliti ; i mor- 
U corpi dell ' Arcivefeovo e de' fuoi compagni 


An. i/2i 
]o. Nutm. 


j aatten- 
to dal ?•- 
(ioIj • 


14, Bcctoi. 
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furon portati in trionfo per le rtrade fui dor> 
fo d’ un cammello ; e l’ inattività del partito 
d’ Atanafio (i) fu ftimata uno fplendido e- 
fempio d’ Evangelica pazienza. Gli avanzi di 
quelli rei . miferabili furon gettati nel mare ; 
ed i capi del popolar tumulto dichiararono il 
loro dilegno d’ impedir la devozione de’Crl- 
fliani ed i futuri onori di quelli martiri, eh’ 
erano flati puniti , come i loro predecelTori , 
da’ nemici di lor religione (2) . 1 timori 
de’ Pagani eran giulli , e non fcrvirono le 
lor precauzioni . La meritata morte dell’ Ar- 
civefeovo , cancellò la memoria della fua vi- 
ta . Il rivai d’ Atanafio era caro e facro agli 
Arriani , e l’apparente lor converfione intro- 
dufle il culto di lui nel feno della Chiefa Cat- 
tolica (3_) . L’ odiofo llraniero, diUimulata ogni 
circoflanza di tempo e di luogo , alTunfe la 


(i) Filollorgio con caata naiiria indica la loro colpa; 
Xfltf T« yvw/ji»jv ; 

e che il configho J* Aunafio dirtfse quel fai» » I» VII c. a* 
Gotofred. p. ìéq» 

(a) Cinerct projeeit in mare id metueni , ut eUmabatf 
ne coHeclis fupremis aedei ilfit extruerent ; ut reltqu'is , qui 
deviare a religione compulfi periulert crueiabihs poenas aduf* 
qae gtariofam mortem intemerata fide progrefii , O nane Mar» 
cyres appeUantur, Ammlan. XXII* ii» Epifaiuo prova agli 
Arriani 9 che Giorgio non fu martire « 

(}) Alcuni DonacifU (Optar. Mitlev.p. 6o» J07. Ed, 
Dupin', c Tillemonc Mem, Ecclef. Tom, VI, p, 7»J* *0 
e Prifcillianifli (Tillemonc T Vili. p. 5 1 ) hanno in 

lìmil guifa ufurpato gU ooorl ii martiri c di fanti Catt 
tolici » 
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mafchera di martire , di fanto , e d' eroe 
Criftiano 0 ), e l’infame Giorgio di Cappa- 
docia fu trasformato (2) nel celebre S. Gior- 
gio d'Inghilterra avvocato dell' armi, della ca- 
valleria e dell’ordine della giaretticra (3).' 

Verfo quel tempo fteiTo,.che Giuliano 
feppe il tumulto d’Aleflaiidria, ebbe notizia da 
EdelTa , che la fuperba c ricca fazione degli 
Arriani ave^a infultato la debolezza de’ Va- 
lentiniani , c commelTo tali difordini , che 
non fi doveano impunemente foffrire in uno 
Aato ben regolato. Senz’ afpettare le lente 
formalità di giudizia , 1’ efaccrbato Principe 


(1) I Santi della Cappadocu fiaHlIo cd ' t Cregorj 

non furono informaci del Santo loro compr^gno • Il PnpX 
Celaiìo , il primo fra'Caccolici, che riconofca S. Giorgio 
nell* an. 494. Io pone fra* martiri ,, fut Dco ma^ii quatti 
hominièus noti funt • Rigetta i Tuoi acci , come opera d* 
£recici • Tuttavia ruIflAono alcuni , foriè non i più anci* 
chi degli acci fpurj « ed a craverfo una nuvola di fio- 

lioni polliamo anche feorgere il comhacciuienco che S« 

Giorgio di Cappadocia foftenne in prefenza della Regina 
AUffaudta contro il Afjgo Atanapo , 

(2) Non fi dà qiielia trasfarmazlone come afibluca* 
mente certa t coni* fftremamenii probabile .. Ved. 
^utruana Tom. I. p. 194. 

(3) Si potrebbe trarre nna curiolà Aoria de! cuTro 

di S. Giorgio fino dal fdto fccolo ( in cui era già ve- 
nerico nella PalelUna e nell* Armenia » in Roma , ed a 
TrcTprì nella Gallìa ) dal D%iccor Heylin Ijlor, di S» 
Ciorg. 1, EM\, Lotti, i^n* 4* p* 4*9» e da’ Bollan- 

difii A&, SS, Mtn%. Aprii, Tom, III, p, loo-itfj. I-a 

fua fama e popolarità in Europa » e fpecialmciue in la* 
ghiltcrrar proveanc dalle Czocìace « 


E* Tcncrato 
come tto S» 
marcire* 
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direflfe i fuoi ordini a’ Magiftrati d’ EdeflTa (i^, 
co’quaii confìfcava tutti i beni della Chiefa ; 
il danaro fu diftribuito a’ foldati , e -le terre 
addette al fifco, e quell’ atto d' oppreflìone fu 
aggravato dalla più balTa ironia. „ Io mi di- 
„ mollro ( dice Giuliano ) il vero amico 
„ de’ Galilei. L’ammirabiI lor legge ha pro- 
„ meflb il regno de’ Cieli al povero , ed .elTì 
„ potranno avanzarfi con maggior facilità 
„ nel cammino della virtù e della fallite , 
„ qualora fiano mediante la mia alTiffenza 
„ follevjjri dal pefo de' beni temporali . Guar* 
„ date bene ,, profegue il Monarca in un 
tuono più ferio „ guardate bene di non pro- 
vocar la mia pazienza e piacevolezza . Se 
„ continuan quelli difordini , io vendicherò 
„ i delitti del popolo fui Magillrati ; e voi 
y, avrete motivo di temere non folo CQj^i- 
„ fcazione ed efilio , ma eziandio ferro e 
„ fuoco „ . I tun^ulti d’ AlelTandria eran fen* 
la dubbio d' una più atroce e* pericolofa na- 
tura ; ma era llato uccifo un Vefcovo Crillia- 
no per le mani de’ Pagani, e la pubblica 
lettera di Giuliano fomminillra una viva pro- 
va dello fpirito parziale del fuo governo. Le 
fue riprenlìoni ai Cittadini d’ AlelTandria fon 
mefcolate con efprelTioni di liima e di tene- 
rezza ; c fi duole che in quella occafione fi 

follerò 


I 
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(bn«ro allontanati dalle gentili e generofe 
maniere , che indicano la lor Greca origine . 
Gravemente cenfura la colpa, che aveva» 
commelTa contro le leggi di giuflizia e dì 
umanità ; ma ricapitola con vifibile compia- 
cenza le intollerabili provocazioni che ave- 
van si lungamente fofferte dall’empia tiran- 
nia di Giorgio di Cappadocia . Giuliano am* 
mette il principio, che un faggio e vigoro- 
fo governo dovrebbe gaftigar l’infolenza del 
popolo ; pure in confiderazionc del lor fon- 
datore Aleifandro e di Serapide lor Divinità 
tutelare, concede un libero e graziofo per- 
dono alla colpevol città , per la quale di 
nuovo fente T affciìon di fratello (t). 

Quietato che fu il tumulto d' AleHandria, RiaibiCmtq.. 
Atanalio in mezzo alle pubbliche acclamazio- ** <*’ *“'»■>- 
ni s’ aflife fulla cattedra, dalla quale il fuo "V 
indegno competitore I aveva precipitato; e Fek. ti. 
liccome lo zelo dell’ Arcivefcovo era tempe- 
rato dalla difcrezione , 1’ efercizio della fua ' 
autorità tendeva non ad accendere , ma a 
riconciliare le menti del popolo . Le fue pa- 
Aorali fatiche non fi limitavano agli anguAi 
confini deir Egitto . Era prefente all’attivo o' 
capace fuo fpirito lo flato del mondo Criflia* 
no ; e l’età, il merito , la riputazione d’ A- 
Tom. V. ’L 

« 

(i) Jalian. Kf. X. EgK ptrmrctcTa sgli amie» ài 
caifflat b fu ««Itera, Ammiao. XXH, 
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tanafio l’ abilitarono a prendere in un mo- 
rnento di pericolo il poAo d' Ecclefiaflico Dit- 
utore (i). Non erano ancora palTati tre 
anni , da che la maggior parte dei Vefcovi 
deir Occidente aveva per ignoranza o con- 
tro voglia Tofcritto la confellione di Rimini . 
Se ne pentivano cili , credevano, ma teme- 
van l’inopportuno rigore dei loro ortodolTì 
fratelli; e fé la vanità folTe (lata in elTi piti 
forte della fede , potevano anche gettarfi in 
braccio agli Arriani per evitare l' indegnità 
d’ una pubblica penitenza , che gli avrebbe 
ridotti allo (lato d'ufcuri laici. Nel tempo 
lle/To agitavauA con qualche calore frai dot- 
tori Cattolici le domeftiche differenze intor- 
no all’unione e diftinzione delle perfone Di- 
vine ; e pareva , che il progreffo di tal me- 
tafifica difputa minacciaffe una pubblica e co- 
lante divifione delle Chiefe Greca e Latina. 
Dalla faviezza- d’ uno fcelto Anodo , a cui 
la prefenza ed il nome d'AtanaAo diede 1’ 
autorità d’ un Concilio Generale ^ i Vefcovi 
che erano imprudentemente deviati nell’ erro- 
re, furono ammeffi alla comunion della Chic- 
fa con la facile condizione di foferivere il 
Ambolo Niceno , fenza prendere alcuna fot- 


(i) VcUafi Atanafìo Rafin, Tom» II» p* 4T* 
t Grcg. Naxiana. Orai» III, f» che gtuOa- 

mente ftahilirce» che fu il moderato telo del Primace p>à 
mcriioito delle fuc preghiere « digiuni ^ pctfccutio* 
ni CCa 
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mal cogniiione della paffata loro mancanza , 
o d’ alcuna minuta definizione dei loro fco-] 

Jaftici fentimenti . L’avvifo del Primate d’ E- 
gitto avea già preparato il clero della Cal- 
ila e della Spagna , dell’ Italia e della Grecia 
ad ammetter queilo falutevole regolamento ; 
e nonoftantc l’ oppofizione di alcuni fervidi 
fpiriti (i), il timore del comune nemico 
promofiTe la pace e 1 ’ armonia dei Crillia- 

«i (a) • 

L' abilità e la diligenza del Primate d, ^ 
Egitto avea profittato del tempo di tranquil- 
lità , avanti che foffe interrotto dagli odili «ipuir» a* 
editti deir Imperatore (3). Giuliano, che di- 
fprezzava i Criftiani , onorava Atanafio del ott«W. ij, 
lineerò e particolare fuo odio . Solo per cau-, 
fa di lui introduffe una diftinzione arbitra- 
ria , che ripugnava almeno allo fpirito delle 

Z 2 

(1) Io non ho tempo di fèguire 11 cieca ofllnaiio- 
ne di Locifero di Cagllcri . Vedanfi le fue iTTenture nel 
Tillemont ( Mem. Eccl, Ttm. VII. p. poo-pK, ) e al 
«fletei , come infenjibilmente cangia il colore della nar- 
tazione, finatiantotbe il Confeffore dieenia uno rcifiuatico. 

(a) Affenfut tfi huU fcuttntiot O.ciJtiit, 6 * tana 
nteefariiim toncilium ftuttat faucHut mandua tftfnt , Il 
Tiro ed attlficioro dialogo di Girolamo contro i Lucifè- 
riani (Tom. 11 . p. I 55-155. ) preftnu un' originai pitto- 
ta della politica Ecclcfìadica di quei tempi . 

(j) Il Tillemont che Tuppone , che Giorgio forte 
miflacrato nel niefe d’ Agolto , accumula in uno rtretto 
fpaiio la azioni d’ Atanafio ( Mem, Ecdif, Tom. Viti, 
f, ]do.'. Un frammento originale, che pubblicè il Mar- 
chefe Maffci dall* aptiqa Libtetia Capitolare di Ve- 
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file precedenti dichiarazioni . Softenne , che 
i Galilei , che avea richiamati dall’ elìlio , 
non venivano riflabiliti mediante quella ge- 
nerale indulgenza nel poffelTo delle refpetti- 
ve lor Chiefe; e fi dimoftrò forprefo, che 
un reo, che era fiato più volte condannato 
dal giudizio degl’imperatori, ardifie d’ in- 
fultare la maefià delle leggi , ed infolente- 
mente ufurpare la fede Archiepifcopalc d’A- 
l^fiandria , fenz’ afpettar gli ordini dei Tuo 
Sovrano . In pena dell’ immaginario delitto 
bandì Atanafio di nuovo dalla città , c fi 
compiacque di fupporre , che quefi’atto di 
giufiizia farebbe fiato fommamente grato ai 
devoti fuoi fudditi . Le vive follecitazio- 
ni del popolo tofio lo convinfero , che la 
maggior parte degli Alefiandrini eran CrilVia- 
ni , e che la malfima parte dei Crifiianì erano 
fiabilmente attaccati alla caufa dell’ opprefib 
loro Primate . Ma la cognizione dei lor fen- 
timenti’ invece di pcrfuaderlo a revocare il 
decreto , lo provocarono ad efiendete a tutto 
i’ Egitto il termine dell’ efilio d’ Atanafio . 
Lo zelo della moltitudine rendè Giuliano Tem- 
pre più ineforahile ; lo mife in agitazione 
il pericolo di lafciare alla tefta d’ una tumul- 
tuofa città un capo intraprendente c popo- 


reni ( Oferv. Letitr, Tom, Ili. f. Co-9ì, ) fjmniiniCri 
molte importanti date , che Cono autenticate dal compu. 
co dii mefi Ejliiani, 
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lare , ed il linguaggio della Tua collera fcuo* 
pre r opinione , che egli aveva del corag- 
gio e dell’ abilità d’ Atanafio . Era tuttavia 
'dilTerita i’cfccuzione della fentenza dalla cau- 
tela o negligenza d’ Ecdicio Prefetto dell’ E- 
gìtto che finalmente fu svegliato dal fuo le- 
targo con una fevcra riprcnfione . „ Quan— 
„ tunque voi trafeuriate ( dice Giuliano ) dì 
„ feri vermi fopra qualunque altro foggetto, 
„ almeno è voftro dovere d’ informarmi del- 
„ la vodra condotta verfo Atanafio nemico 
j, degli Dei . V'i è (lata da gran tempo co- 
,, municata la mia intenzione . Giuro pel 
,, gran Serapidc , che fe alle calende di De* 
„ cembre Atanafio non è partito da Aleffan- 
„ dria , anzi dall’ Egitto , i minillri del vo— 
„ ftro governo pagheranno una pena di cen- 
„ to libbre d’oro. Voi conofeete il mio na- 
„ turale : io fon lento a condannare , ma 
„ fen fempre piCi lento a perdonare „• A 
querta lettera s’aggiunfe vigore con tal bre- 
ve podferitto di carattere dell’ Imperatore 
mcdefimo. „ IJ difprezzo, che fi dimofira ver- 
,, fo tutti gli Dei , mi riempie di difpiacere 
„ e di sdegno . Non v’ è cofa , che io ve- 
,, deflì , o afcoltalTi con maggior piacere , 
„ che l'cfpulfion d’ Atanafio da tutto l’E- 
,, gitto . L' abominevole federato ! Nel mio 
,, regno le fue perfecuzioni han cagionato 
„ il battefimo di più dame Greche del più 
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aito rango ("i),,. Non fu efprejfamentt co- 
mandata la morte d’Atanafio; ma il Prefetto 
‘deir Egitto comprefe, che era più ficuro per 
lui l’eccedere che il trafcurare i comandi 
tino sdegnato Signore. L’ Arcivefcovo pru- 
dentemente fi ritirò ai monafieri del deferto ; 
elufe con la folita Aia defirezza i lacci del 
nemico; e vifle per trionfar fulle ceneri di 
un Principe, che in termini di formidabil 
trafporto avea dichiarato di bramare , che 
tutto il veleno della fcnola Galilea fi riu- 
nilTe nella fola perfona d' Atanafio ( 2 ^ . 

Ho procuraro di rapprefentar fedelraen- 
in,proJe»it 1’ artificiofo fifiema , con cui Giuliano fi 
d«’ Cfiftu- propofe d’ ottenere gli effetti della perlècu- 
’ zione fenza incorrerne la colpa , o la taccia. 

Ma fe un mortale fpirito di fanatifino per- 
verti il cuore e la mente d’ un Principe vir- 
tuofo , bifogna nel tempo fiefib confellare , 


(i) Tov juiapov , o( (TcXfitìCiv EX\i»vl- 
fv-’f/u» , yvva.iKOL( Tuv ySaTxfffat 

Sluixicòa-l. Ho conrervaco r ambiguo lénfb di queft’ ut* 
cima voce ( ambiguità d’un tiraolio che brama di trova- 
te o di crear delle colpe. 

(a) Le tre lettere dì Giuliano , che Tpiegano la 
Tua intenzione c condotta intorno ad Atanaiio, fi do- 
vrebbero dilpurre nel lègaente ordine cronologico XXVf. 
X. VI, Ved. anche Grcg, Nat. XXI. p. jyj. Sozomen. 
I. V. c. 15. Socrate 1 . JII. c. 14. Teodoreto 1 . ili. c. 
j. e Tiilement Mem. Ecd. Tom. Vili. p. ] 4 i-}«S. 
che fi i Icrvito d’ alcuni materiali preparaci dai BolUn- 
diUi. 
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che i patimenti reali dei Criftiani furono prty 
modi ed accrefciuti dalle padioni umane e 
dal religiofo entufiafmo . La manfuetudine e 
radegnazione , che avea diltinto i primi di- 
fcepoli del Vangelo , era 1 ' oggetto dell’ ap- 
plaufo piuttodo che dell’ imitazione dei loro 
fuccedbri . I Cridiani , che in quel tempo a- 
veano podeduto più di quarant’anni il go- 
verno civile ed ecclefiadico dell Impero , ave* 
vano contratto gli infoienti vizj della pro- 
fperità (i) e l’abito di credere, che i foli 
^nti aveffero diritto di regnare fopra la ter- 
ra . Appena l’inimicizia di Giuliano fpogliò 
il Clero dei privilegi, che gli erano dati con- 
cedi dai favore di Codantino , fi lamentaro- 
no della più crudele opprcdione ; e la libera 
tolleranza degl’idolatri e degli Eretici fu un 
motivo di dolore e di fcandalo per il parti- 
to ortododb (2^. Gli atti di violenza, che 
non erano più favoriti dai Magidrati , fi com- 
mettevan fempre dallo zelo del popolo . A Pef- 
fino fu rovefciato quafi in prefenza dell’ Im- 
peratore l’altare di Cibele , e nella città di 
Cefarea nella Cappadocia fu didrutto dai fu- 
rore d’un tumulto popolare il tempio dell* 
Fortuna , che era l' unico luogo di culto la- 
fciato ai Pagani . In quede occafioni un Pria- 


(1) Vcd. U Ixlla coafcfCaiM di Crrforio , Orar, 
III. p. < 1 . <1. 

(1) Si oda 1' arpro lamento d' Ociato Vt Jei/ia, 
Dtnn. /. 11. c, it, ij. 
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clpc , che era fenfibik per l’ onor degli Dei , 
non era difpofto ad interrompere il corfo del- 
la giuflizia ; ed il Aio fpirito era Tempre piCi 
fortemente inafprito, allorché vedeva che ì 
fanatici , i quali avevan meritata e fubita la 
pena degl' incendiar] , venivan, premiati con 
gli onori del martirio (0- I Aidditi CriAia- 
ni di Giuliano eran ficuri degli oAili difegni 
del loro Principe ; ed ogni circoAanza del Tuo 
governo potea TomminiArare alla gelofa loro 
apprenAone qualche fondamento di difguAo 
e di foTpetto . NeH’amminiArazione ordinaria 
della giuAizia i CriAiani , che formavano una 
porzione sì grande del popolo , dovevano eA 
fer frequentemente condannati ; ma i loro 
indulgenti fratelli fenz’ efaminare il merito 
delle caufe , li fupponevauo innocenti , ne 
accordavano le pretenfioni , ed imputavan la 
feverità del lor giudice alia parzial malizia 
d’una religiofa perfecuzione (a). I travagl] 


(i) Crejor. Nat. Oiat, Itt, p. pi. IV. p. i}}. 
Ei lada i igmultainci di CeCirea j T«Tuv Jf TWV fif 

^ quejli 

tiimi e fttventì nelU pteiè , Ved. Soionicn. I. V. 4. it« 
Il TitlfmoDi Mem* MecUf, Tom. Vii, p» <49*650» con* 
feffi che U lor condocri non fu Parére commu/t ; 

nu refta pef/cttamcnre f^ddisfattOf perchè il gran S« Bt* 
lìlio celebrò Tempre la Tefta di quelli henedecci Martiri* 

(a) Giuliano decifè una lite contro la nuova città 
Criftiaua di Majutna » porto di Casa ; c quantunque la 
Tua fentenu poccfle itnpuiarfi a bigotii/ino ^ non fu mai 
revocata dai Tuoi ruccelToria SaaoacQe 1* V# C« 
land* IPrUefl» Tarn» //• p* 7plt 
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presenti per quanto parer poteiTero intollera* 
bili , fi rapprefentavano come un leggiero 
preludio delle imminenti calamità. I Crifiiani 
rifguardavan Giuliano come un crudele ed 
artificiofo tiranno, che fofpendeva l’efecu- 
aione della Aia vendetta , finché fofle torna- 
to vittoriofo dalla guerra Perfiana . Elfi afpet- 
tavano che torto che averte trionfato degli 
erteti nemici di Roma , fi farebbe tolta dal 
vifo la molerta mafehera della dilfimulazio- 
ne ; che gli anfiteatri fi farebber veduti inon- 
dati di fangue di Eremiti e di Vefeovi ; e 
che i Crirtiani , che averterò perfeverato 
nella profelfion della fede « fi farebber pri- 
vati dei comuni vantaggi di natura e di 
focietà (i). Ogni calunnia (2), che ferir 
potclTe la riputazione dell’ Aportata , veniva 
iubito creduta dal timore e dall’odio dei fuoi 
avverfarj ; ed i loro indifereti clamori pro- 
vocavano r indole d’ un Sovrano , che era 


(1) Crcgori* (Orti, ///, f. f j. 94* fS Orti, IV m 
p. 114.) pretcodc dF parlare fecoodo le inforauitoBÌ avu« 
ce dai confidenti di Giuliano , che Orofio (VII. jo*) **ora 
potè aver veduto . 

(a) Gregorio 0 «r. ///. p. 91. acculi TApoftati 
di ftgrcti Cicrifixj di fanciulli e di finciuMe » e poficìva- 
tnence afferma 9 che n* erano gettaci i corpi oeirOronte. 
Ved. Tcndoreco I. III. c. it 17. e 1* cqui'^co candore 
dell* Ab. de la Bleccrìe Vif de Jalien* p. 15 ** 

re la oìaliaia dei contemporanei non potè imputare a 
Giuliano le eruppe di Martiri • (pccialmence odi* Occi* 
dente, ebe il Baronio Si avidameote moltiplica , ed il 
Tillemont ai dcholmiote r»g«u i Afeoi. £<»/. lem. VIf$ 
fo iap5-iji5v 
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loro dovere di rifpettare, e loro interelTe di 
addolcire . Continuavano in vero a proteftare 
che le preghiere e le lacrime erano le uni- 
che loro armi contro 1’ empio tiranno , il 
capo del quale rilafciavano alla giuftiiia del 
Cielo oltraggiato. Ma con torva rifoluteiza 
facean capire, che la lor fommiflìone non era 
più r effetto della debolezza , e che nello 
futo imperfetto dell’ umana virtù, la pazien- 
za, che folo è fondata fopra le maflime, po- 
teva efaurirfi dalla pcrfecuzione . Non può 
determinarfi fino a qual fegno lo zelo di 
Giuliano ne avrebbe fuperato il buon fenfo 
e r umanità, ma fe riflettiam feriamente alla 
forza ed allo fpirito della Chiefa , refteremo 
convinti , che prima di poter ellinguere la 
religione di Crirto, l’Imperatore avrebbe do- 
vuto gettar lo (lato negli orrori d' una guer- 
ra civile (0 • 


(i) La raHcgnasione di Gr<gorIo é Tcrtmcocc edi* 
ficante Orar. IV. p. 12). 124. Nondirceno quanJa un 
ulfixial di Giuliano centò d* impadronìrfì della Chiefa di 
Naxianxo, egli avrebbe perduta la vlcit fc non aveife ce» 
duro allo xelo del Vefeuvo e del popolo Orat. XIX* p* 
)oS* Ved . le rifleflìoni di OrifoAoino allegate dal TiJ» 
lemtnt Mcm, Eccltf, T^m, VJl, f, ^75* 
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RIFLESSIONI 

SOPRA It TOMO V. E VX. 

DELLA STORIA DELLA DECADENZA 
E ROVINA DELL’IMPERO ROMANO 

TRADOTTA DALL'INGLESE 
B 1 

EDOARDO GIBBON 

DIVISE IN III. LETTERE 

D I & B T T E 

AI SIGG. FOOTHEAD E KIRK 

INGLESI CATTOLICI. 


LETTERA L 


S O per lunga efperienza, che l’ amore del 
vero» e lo zelo per la Santa Religione 
Cattolica , che vi fiete obbligati con giura- 
mento folenne di propagare nell’ Inghilterra , 
dove aafcefte, prevalgoD di molto in cuor vo- 
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ftro allo fpirito di patrìottifmo : c però non 
temo di confeflarvi , che quanto più mi va- 
do inoltrando nella lettura della lloria Ro- 
mana del voflro Gibbcn , tanto meno mi 
fembra meritevole di quelle lodi , che io full’ 
altrui relazione in prefenza voùra ir.cauta- 
inente gli tributai . A me par di vedere nel 
Sig. Gibbon uno fcrittore per verità elegan- 
te ed erudito ; ma che ora vergognofamentc 
fi contraddice , ora dà per indubitati dei fatti 
di Storia Ecclefiaùica , i quali fé non fono 
faliìITìmi , fono almeno dubbj , e non ben 
decifi ; e per l’opporto nega ed ofcura i me- 
glio autenticati c i più certi, e ciò Tempre 
a danno ed avvilimento del partito Cattoli- 
co ; moftrando Tempre un indicibil difprcgio 
dei Santi Padri dcpofitarj fedeli e folìenitori 
indefelTi di quei venerabili dogmi , che egli 
malamente conofee e sfigura . Non è già in- 
tenzion mia di tener dietro al Sig. Gibbon 
in tutti i Tuoi traviamenti : Te io lo TaceHì , 
vi Rancherebbero le mie riflcflloni per la 
moltitudine e la lunghezza , e vi priverei di 
quel piacere che Ti guRa nel rilevare da Te 
medefimo gli sbaglj degli uomini , che menan 
rumore nella Repubblica letterària . Ne Tarò 
adunque quante poRan baRare a porre in 
chiaro r alTerzion mia : e per quel che ri- 
guarda la prima parte di e(Ta mi riRringo a 
S. AtanaTio , a Giuliano 1’ ApoRata, ed al ca- 
rattere generale dei Crifliani dei loro tempi . 


Di-i- ;'';yG00j^lc 


% 


36s 

Ecco adunque come il Sig. Gibbon par- 
la del primo . „ L' immortai nome di Aunafìo 
non potrà mai fepararfi dalla Dottrina Cattoli- 
ca della Trinità (T. V. p, ijS.J-Qmndi è, 
che ejfendo la caufa di lui quella della verità , 
e della giuflqia ("p. 15 o.) quella , io dico , della 
verità reitgiofa ( p. il regno dell’ lm~ 

peradore CoJlan\o reflò infamato dalla ingìi^a 
perfecuiione del grande Arcivefeovo (p-l38. ), 
intrepido campion della Fede Nicena ( p. 1 $ 9 -)» 
ed ofpite venerando di Cqf untino il figlio ( p. 
148.) , il quale colla decenza del fuo contegno 
fi conciliò r affìefione del Clero non men che del 
popolo (p. 141.); e rei pur furono di folca- 
ne ingiafiijia quelli Ecclefiafiìci Giudici , che lo 
condannarono in Tiro ( p. 1460 - 

Or fe io diceflì , che noi pojpam diffida- 
re delle protefle di rifpetto , • che quell ifleffo A- 
lanafio faceva all'imperatore Cofianio ( p. 13 1«) 
che egli in quel moiefio equipag^o foliio ad af- 
fettarfi dalla politica e dall'orgoglio faceva le 
vifite Epifcopali ( p. 141 .); che Arfenio era 
un immaginaria fua vittima e fuo fegreto ami- 
co (p. 144-)! eh* abbondante rifpetto 

ad Arfenio medefimo ed al calice , lafciò la gra- 
ve accuft di aver fatto battere , ed imprigiona- 
re fei Vefeovi fen^a rifpofla (p. 14‘i.ll.') 'St io 
metteilì in forfè , che la ragione fojfe vera- 
mente dalla parte di Atanafio ( p. i S 9 • ) • 
finalmente decidevi , che la di^eren^a tra ho-, 
mooufion, ed homoiufion effendo quafi invifibile 
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alt occhio Teologico fìù delicato (p. 185 ) , A- 
tanafio moflrolTi avido di fama ed attaccato dal 
contagio del fanatifmo ( p. 1 39. ) > negherelle 
voi mai , che io foni oppotiillìmo di fenti- 
menti al Sig. Gibbon in riguardo a quel ce- 
lebre Primate di Egitto ? £ come negarlo ? 
AlTerifce l’ Autore , che il Clero depollo fot- 
to Codanzo era Ortodojfoy che la dottrina di 
Atanafio era Cattolica, che i Giudici di lui 
furono ingiuri ; io per lo contrario direi « 
che buona parte di quella difputa fu piCt 
grammaticale che teologica, e che Atanafio 
fu ben fanatico a fagrifìcarfi ( p. 121.) fe 
non per un dittongo , almeno per un voca- 
bolo proibito dal Condilo d Antiochia (p. 

II Sig. Gibbon afEirma , che il contegno di 
quel Santo ( p. 141.) era decente , ed at- 
tidimo a conciliarli 1' affetto univerfale: ed 

10 in quel modello equipaggio ravviferci 1’ 
orgoglio, la politica , e l’avidità della fama. 

11 Sig. Gibbon ripete fovente, che la giiifli- 
zia e la verità , e per confeguenza la ragio- 
ne affiilevano la caufa di Atanafio : io du- 
biterei fe la ragione folle veramente dalla 
fua parte: il Sig. Gibbon profonde per Ata- 
nalio i luminofi titoli di grande, à' immortale , 
di venerando-, io gli darei quelli di Unto, di 
adulatore ( p. 149.) e di fuddolo. Non va- 
luto però molto quell* ultimo , perchè elfendo 
lo ftelTo, che Venerabile, quello l’ Autore lo 
trova benilTimo conciliabile in S. Gregorio 
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Nanzianzeno con l’altro di flotto e di calun- 
niatore ( pag. 192. e 241. N. e pag. 78. 
T. VI,) (i). Neirelpcrvi lamia ipotefi non 
ho fatto altra cofa , che trafcrivervi Ietterai* 
mente le parole del Sig. Gibbon , che voi 
potete rifcontrare alle pagine che vi ho cita- 
te . Vi farà dunque facile il conchiudere , che 
il Sig. Gibbon è in oppofizione con fe me- ' 
defimo . 

Dovremo noi credere a quello A. nel 
primo cafo o fibben nel fecondo? lo per me- 
voglio credergli alToIutamente nel primo; pe- 
rocché il carattere , che ivi fa di Atanafio è 
conforme a quello , che fanno di lui il Til- 
lemont ed i Monaci Benedettini : ed egli Bef- 
fo m’ infegna , che la diligenza del TilUmont 
e degli Editori Benedettini ha raccolto , tutti i 


(1) L* A* atlude a mio credere al celebre G^ltUet 
yie/y?i , fttwi ec, ed al racconto» che Cìuliaoo eoletfe 
prcopicarfi nel fiume vicino per celar la Tua morte » e 
con pafiar » come Romolo» per un Dio • Ma S« Gregorio 
OfMt, iV.p* 290. Edit, Panf, non dice cofa ve- 

runa delle bcfteminie di ijaell* Imperatore » né del fanguc 
gctuto contro al Cielo | e benché accenni il lècondo fat- 
to, olTcrva in generale» che le circoftanie della morte 
di Giuliano erano incerciflìme • Sozomeno poi» I. Vi. c«' 
a* » e TeoJorctu !• )o. c> 25* Ed, VaUf, pirlaoo del 
primo come dì cola non ben ficura » e come un difoor- 
fo di ^chi • Ved. de la Bleceric pag. 49f, e lig. Se il 
Sig. Gibbon avclfe ben ponderata la forza del titolo dì 
Caiunniatore fi fiirebbc attenuto dal darhr a Gregorio cA 
ai Santi più moderni per non meritarlo egli Redo • Ved» 
FiloAorgìo H. E. 1 . 7, in f. 1 
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di un Santo sì Illuftre, e forfè inventato dal 
livor degli Arriani . Ma che volete afpettarvì 
di coerente da un Autore, il quale ad onta 
degli originali ed autentici monumenti , onde 
confejfa ejfer gìuftificate le apologie e le lettere 
ai Monaci di Atanafio (p. 145. N. ) ha 1 » 
(Iravaganza di dichiararfi di predarvi minor 
fede : perchè egli troppo vi apparifce innocente , 
t troppo ajfurii gliavverfarj di lui ? Intanto con 
quello filo modo di pcnfare e di fcrivere ci 
fk toccar con mano, come non vi ha alTur- 
do o delirio, di cui non fia capace un uo- 
mo preoccupato dallo fpirito di religiofo par- 
tito , o di una tolleranza sfrenata . Oflerva- 
telo più didintamente in Giuliano T Apo- 
ftata . 

Già v’immaginerete, che egli debba eP- 
fer r Eroe del Sig. Cibbon , ed in fodanza è 
così . Erano inimitahili , dice egli ( p. 206. ) 
le virtù di Giuliane , ed il fuo trono era la 
fede della ragione ^ della virtù , e forfè della 
vanità ( p. 246. T. VI.) , vanità , che il me- 
defimo nodro Critico non fi rifovvencndo 
forfè chiama ecceffiva ( nel Cap. XXIV. T. VI. 
p. 104.). Io non idarò a difcutere quale al- 
leanza podfa darfi tra la vera virtù e la 
vanità : Teologia farebbe qucda troppo fu- 
blime per uno che applaude ai Protcfanti 
della Francia , della Germania , e ddC Inghih 
terra per aver foftenuta con T armi la civile c 
reli^ofa lor libertà (p. 15O contro la teo-^ 

Tom. V. I A a 
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ria e la pratica coHante dei primi Cridiani 
c che giudica lo fteiTo Giuliano tollerahil Teo- 
logo ( p. 179. N. ), febbcn foftenga che Crìflo 
è uomo puro , e che la Trinità non è dottrina 
ni ài Paolo , nè di Gcsùj ni di Mosi . Chie- 
derò folo al Sig. Cibbon primieramente , fe 
Giuliano collantemente, o fpeffo almeno fi 
rammentava di quella fondamental majfima di 
Arifiotele j che la vera virtù fi trova in ugual 
dìfian\a fra gli oppofii vii) ? Ora ei mi li- 
fponde , che C indole di Giuliano era di ram- 
mentarfene rare volte ( p. 253.). Dunque 11 
trono di lui non era la lede della ragione 
c della virtù , ed il Sig. Gibbon fi contrad- 
dice . Domando a voi in fecondo luogo, fe 
r ingiuùizia, l’ingratitudine, la mala fede, 
la leggerezza di naturale fiano ragionevoli e 
virtuofc.^ Una fimile domanda ecciterà forfè 
le vollre rifa , e forfè il volito sdegno . In- 
colpatene il Sig. Gibbon: egli è che mi ob- 
bliga a farvela . Imperciocché fe la giufli\ia 
medtfima parve che piangere , il fato di Urfulo 
teforier dell' Impero^ ed il fuo fangue accusò C 
ingratitudine di Giuliano , di cui fi erano oppor- 
tunamente follevate le anguflie dall’ intrepida li- 
hcralità di quelt onefio Miniflro (p. aS7*)- 
r Imperatore ftelTo stellò prfindamente colpito 
dai propri rimorfi per un attentato, che Am- 
miano (L. XX.) chiama tmpurgjii/e , o convie- 
ne ammettere un' ingiuùizia ed una ingrati- 

(1) 6rot, L. I. Ci 4. BotTuet Var. 1. i«. 
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tudine ragionevole e virtuofa , o d’ uopo & 
confefTare , che il trono di Giuliano non fu 
]a fede della ragione e delia virtìi . Si ob- 
bligò ancora Giuliano con una promelTa , che 
avrebbe dovuto ejfer fempre inviolabile , che fe 
gli Egizj , i quali altamente richiedevano i 
doni fatti o illegittimamente o per impruden- 
za , foffer comparfì in Calcedonia , avrebbe a- 
fcoltato in perfona , e decife le lor querele ; ma 
intanto dal trono , che era la fede della ra- 
gione c della virtù, p<jrr2 un ordine ajfoluto ^ 
ehe vietando di trafportare a Coflantinopoli Egi- 
zio veruno , efaujla la lor paiien^a e il denaro 
furono copretti a tornare con isdegnop lamenti 
al nativo loro paefe (p. 259. 6o.)*- 
è di più . L’ Imperatore , che occupava quel 
trono , fede della ragione e della virtù , fo- 
Ifenne t ingiupipa di efcludere i Criftiani da 
tutti gli uffìzj di fedeltà e di profitto , mali— 
tpofamente rammentando loro, che non era 
lecito ad un Criftiano di ufar la fpada o 
della giuftiiia o della guerra (p. 334. )> « 
dipimulando più che potè t ingiupipa , che e-' 
fercitavafi in nome di lui dai Miniftri ( per 
quanta tara fi debba fare airefprefiìoni degli 
Storici Ecclefiaflici ) efprimeva il fu» reai feti* 
timento intorno alla loro condotta con dolci ri- 
prenponi e con reali premj ( p. 3 5 5 • ) ♦ ® P®*' 
finirla quell’ Imperatore medefimo leggiero di 
naturale ( p. 236.) ordinò fen^a prove , che 
folle immediatamente efeguita ù vendetta con* 

Aa 2 
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ITO i Crìftìanì , ai quali un leggcrìj^mo rumore 
imputava f incendio del Tempio di Dafne ( p. 
345, ) . Con tutto ciò affinchè fembri mancar 
qualche cofa alla grafia e perfr-iione della inte- 
ra figura , bifopia guardare con minuta e forfè 
malmola attenzione il ritratto di Giuliano ( p. 
271.) , poiché ei cercò Tempre di unire l* 
autorità con il merito , « la feliciti colla 
< virtù . 

Siccome quello giudizio intorno a Giu- 
liano è efprelTo da Gibbon in un paragrafo 
' a parte , il quale ha per titolo ( il fuo ca- 

rattere ) , però mi azzardai di alTerire , che 
quello Imperatore è il Tuo Eroe . Non lo à 
per altro per il Mosheira dottìlTimo Prote- 
ilante ancor elTo. Fate di grazia il confron- 
to di quelli giudizj : „ Per collocare ( dico 
„ quello Scrittore ( Stor. Eccl. Sec. 1 . part. 
„ n. 13.) Giuliano tra i più grandi uomini, 
„ conviene elTere od acciecato all' eccelTo dai 
,, preprj pregiudizi , o non aver letto giammai 
,, con attenzione le opere di lui , o non aver 
„ finalmente alcuna giulla idea della vera gran- 
,, dezza . Il carattere di Giuliano prefenta po- 
,, chi di quei tratti, che contraddillinguono un 
,, uomo grande... Egli era fuperlliziofo all'ec- 
„ celTo ; prova ben chiara di un intelletto li- 
,, mirato e di uno fpirito balTo e fuperfìciale... 
„ Aggiungete a ciò T ignoranza la più perfetta 
„ della vera filofofìa , e giudicate fe Giuliano 
' ,, foiT« fuperiote in alcuna cofa ai £glj di Co- 
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i, /fantino , aon è però al di folto di Coflanti- 
4 no medefimo ad onta delle ingiurie con cui 

j, r opprime , e del difprezxo che ne mofira 

„ in qualfivoglia occafione „ . Voi forfè potre- 
te dirmi , letta che avrete la ftoria del Sig. 
Cibbon,che ancora egli confeda edere dato 
Giuliano credulo all’ arte divinatoria quant’ al- 
tri mai ("p. , dijfimulatore Mmne infar- 

to di Religione ( p. 294. e joj. N. J , per 
una flrana contradiiione avere sdegnato il giogo 
/aiutare del Vangelo , mentre fece una volonta- 
ria offerta di fua ragione fugli altari di Giove 
e di Apollo (pag. 281.), e preferì gli Anali 
alla Croce ( p. aii.) , ellerfi per fine avvilito 
con le vifioni e coi fogni e con una fuperfU- 
\ione che pofe in perìcolo la forte deW Impero 
Romano ( p. 292. e p. 104. T. VI.). Che 
fé è cosi , perchè dunque per una piò dra- 
na contraddizione aderire che inimitabili fct' 
Tono le virtù di Giuliano , e che bifogna ri- 
guardare con minuta , e forfè con malevola atteri^ 
lione il ritratto di lui , afindiè fembri mancar 
qualche coft alla grafia e perfezione delt intero 
figura ? O fidatevi del Sig. Gibbon , quando 
fi tratta di formare i caratteri ! Finifco con 
fare un’odervazione fu quello ; che ei fa in 
generale delle fette Cridiane , cioè di quegli 
tflili Settarj ( p. 19J. ), che prendevano i no- 
mi di Ortodoffi e di Eretici ; ai quali la no- 
flra tranquilla ragione , a fuo dire > imputerà 
un uguale, 9 almeno n<.Q tnolto diverfa do- 
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„ fe di bene e di male ••• poUii sì dalt una che 
„ dalt altra parte poteva ejfer lo sbaglio innocen- 
„ te, la fede fincera, la pratica meritoria o cor- 
ro/M • Qui Scuramente fi parla degli Atana- 
fiani od Omoufiani , e degli Arriani loro avver- 
farj . Ma qucfti fervironfi per ripetute confeflio- 
ri del Sig. Gibbon delC ambiguità (p. 341 .T.V.) , 
dell' ingegnofa tnalì\ìa ( p. i6a. )» 
fita malignità ( ivi ^ delC inganno ( p. I44-)» 
dei dejlri maneggi (p. i^i-) i àelC arte fofjììca 
(p. i«7.); quelli, che al Concilio di Tiro ave- 
van fegretamcnte determinato di fare apparir de- 
linquente j e di condannare il lor nemico Ata- 
mCìo , procurarono di mafcherare la loro INGIU- 
STIZIA (p. I4S* ) coll' imitaiion della forma 
giudiciaria. Quelli opponendoli alla caufa dì 
Atanafio , opponevanfi ancora alla Fede Nice- 
ma , di cui egli era il Campione , ed alla 
verità relimofa. Ed in uomini di tal tempra 
poteva ejfer lo sbaglio innocente , la fede fin- 
cera? £ quello non è un contraddirfi , ed un 
abufarfi della paiienza d’ un onorato lettore? 
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lettera IL 

V I ho fatto oniervare nella mia prima 
lettera, che il Sig. Gibbon fi protefta 
di non poter ammettere la ielicatena dii 
Buronìo j del Valcfio , e del Tillemont , chf 
qitajì rigettano il racconto di Palladio intor- 
no al rifugio di S. Atanafio in cafa della 
Vergine . Aleflandrina , che egli con ogni 
fcaltrezza vorrebbe pure far credere una lun* 
ga corrifpondenza amorofa ( p. 171* )> 

E che? Sarebbe forfè un troppo gran torto 
fatto a Palladio , il preferire alla fua 1’ au- 
torità di S. Gregorio Nazianzeno , e di A- 
tanafio medefimo , il quale attetla , che fu- 
bito dopo 1’ invafione della Chiefa di Alef- 
fandria fatta da Siriano egli fuggifle nell’ E- 
remo? Che ivi poi fi trattenelTe per lungo 
tempo il dimoflrano le lettere , che ei di , 
colà fcrifle, come ne fa fede la data (l), e 
il conferma la minuta deferizion del faccheg- 
gio dato a quei Monafterj dai furibondi fol« 
dati , che 1’ obbligarono a ricovrarfi in un 
orrido nafcondiglio . Ma quando fofie fiato s) 

fprupolofo il Sig. Gibbon da negar tutto ai 
\ 

(I) V. Achan. Epift. LucIC Se Scrapien. 
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falladio perchè invece di far vana pompa 
di delicatezza di Aile non ha piuttodo avver- 
tiro , che non apparteneva alle vergini il la- 
fan i piedi dei Santi , che 1' 'intrepido Campion 
della Fede N'icena non era si molle da efigere 
da una vergine un tuie ufEzio in mancanza 
di vedove (r), che quella vergine inerendo 
al racconto dello lleflo Palladio doveva ef- 
fere allora non di venti anni , ma qiiafi qua- 
dragenaria , e che finalmente brevilTima e 
tranfitoria dovette effere la dimora del S. Ar- 
civefeovo predo di lei ; efTendo fuor di ogni 
dubbio , che egli vifTe nel deferto predo a 
lei anni , e che intrufo appena Giorgio dì 
' Cappadocia nella fua fede , fotto pretefto dì 
andare in traccia di lui, furono faccheggiate 
Je cafe , ed aperte perfino le fepolture , e le 
vergini altre fvclte dalie braccia dei genito- 
ri , altre infultate per le pubbliche vie di A- 
lelifandria ( Athan. ad folit. p. 849 . a $3.)* 
Or come perfuaderfi , che forte dalla sfrenata 
licenza di mal credenti foldati rifpettata la 
cafa di colei , che deferivefi come un prodi- 
gio di bellezza notirtlmo ? 11 Sig. Gibbon pe- 
rò tacendo tutto querto chiude la fua nar- 
razione con aflcrire fenz’ altra tertimonianza , 
fuor di quella del fuo capriccio , che nel 
tempo della fua perfeaiione ed efilio Aunsfo 

(i) Ved. Hcrmaat vie de S. AcJunar, 
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uflìcii fo9tnte le 'fue vìjìtt élla bella e fedele 
amica (i). 

Almeno il Sig. Gibbon contentandofi di 
calunniare così audacemente nella condotta 
morale il grande ed immortale Atanalio , lo 
rifparmiane nella credenza ! Ma no : Atana- 
fìo , fecondo lui , difefe più di veni' anni il 
Sabellianìfmo di Marcello di Andra (p. 
ed il Petavio dopo un lungo ed accurato efame ha 
pronunciato con ripugtian\a la condanna di Mar- 
cello ( p. 1 15. N.) .Io confeflb , che il Peuvio 
(2) enumera varj Scrittori graviflìmi del fe- 
colo di Marcello, dai quali e(To fu tenuto per ve- 
ro eretico Sahelliano . Egli però in tuono molto 
diverfo da quello del Sig. Gibbon parla di 
lui ; poiché trova di malagevole difculTione 
la caufa di quel Vefeovo : Minus expliiatu 
fadlis efl Caufa Marcelli Ancyrani fj. i.ivi), 
e così conchiude il 5* V.: Quare digna ef ea 
tes , de qua amplius cogitent eruditi ^ 6» aniiqui- 
tatis Kccleflafiicae periti . ,, Quello appunto io 
vedo efeguito dal Ch. Natale Alelfandro (3) 
nella diflertazione de Fide Marcelli Ancyrani^ 
in cui dimodra l’integrità della dottrina di' 
quel Prelato^ berfaglio delle calunnie Eufebla* 


(1) Vcd. iUron, ad all. jjf, n. tj, Tillevaiit T. 
Vili. N. 74, Flcury J. i]. n. }2. 

(1) L. I. c. XIII. ile Trio, ». C. 

()) Sec. IV. Jiir. ;t. 
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ne , s) con la confeilìone di fede da lui pre- 
fentata al Pontefice Giulio riferita da S. Epi- 
fanio ( haeref. 72. ) , come dalla efpofizione 
di fede , che da lui ricevuta , i fuoi difee- 
poli prefentarono ai Vefeovi Onodofi! , ed 
ai ConfefTori, in cui fi anatematizza tra le 
altre diftintamente l’erefia di Sabellio , per 
tacere le tedimonianze di S. Atanalio ed il 
giudizio del Concilio Sardicefe : e fa eziandio 
fvanire le didicoltà dedotte dagli Scrittori 
enumerati dal Petavio (i). A me però bafla , 
che gli argomenti di quel dotto Domenicano e 
del Montfaucon vaglian foltanto a lafciare il 
fatto di Marcello nell’ antica dubbiezza (2^ 
per verificare , che il Sig. Gibbon per ifere- 
ditare il partito Cattolico pone per indubi- 
tati dei fatti , che non lo fono . Ma quand’ 
ancora fi potefTe provar chiaramente , che 1’ 
Ancirano fofienne il Sabcllianifmo , refierebbe 
pure da moftrare a Gibbon , che S. Atana- 
fio difefe il medefimo errore , ed il difefe 
per più di vent'anni, ed io lo sfido a ci- 
tarmi un fol teflimone ia fuo favore. Ma gli 
fpiriti filofofici dei nofiri giorni fi arrogano 
r altiiTimo privilegio di afierir fciiza prove , 


(1) V, Bern.Momr CauGi MirceUi An* 

cyr. T. a. Coli. No». PP. Se Script. Grfcc«r. 

(a) Il Garntr. Dinf. ad Mar. Mercac. Opera T« li» 
p. 312. cki ima U incdcGoM cailjl disile tJ »fsura . 


I 


I 




Digitized by Coogk 


379 

ed in bocca loro un’ efprefTione enfatica , od 
un motto pungente ha da pafTare per unt 
perfetta dimoftraiione . Uditelo infatti ; Il u- 
lebre fogno di Cof amino può fpiegnrfi o mila po- 
litica^ o mlt enmfiafmo delC Imperatore ', e la fa- 
mofa apparqion iella Croce è una favola Cri- 
Jliana , che potè trarre la fua origine dal fogno 
(pag. fi mantenne un onorevole pojlo 

nelle leggende di fuperfiifione , finattanto die t 
ardito e fugace fpirito di critica osò di non 
appreiiare il trionfo, e di attaccar la veracità 
del primo Imperatore Crìjliano (p. 35.)* 

Chi non crederebbe a fentir parlare in 
un tuono sì decifivo , che quello avvenimen- 
to fi diraoflnfie falfo al dì d’ oggi come fi 
è dimoftrata falfa la fioriella della Papefla 
Giovanna? Non fono già leggende di fuper- 
Aizione a giudizio del Sig. Cibbon medefimo 
le opere del Tillemont , del Fleury , del No- 
ris (i): eppure ed il celebre fogno, e la fa- 
mofa appatifion della Croce vi trovan luogo 
tuttora. Non è una leggenda di fuperAizio- 
ne la bella diflertazione del Benedettino Mat^ 


(1) V. Mimach! T. I. Orlg, Se Aiitiq. Chnft. i 
?P. di TrcToux Febr. 170I. Arti 16 CUud. M»Iine«. 
titi, ntl Giornale dei doni di Parigi &c. Bce. Tra i 
Frocerunci Ciò RelPckin i<ti« Gian Ciiftof. Wolf- «t»*. 
Ve rifiene Crutit Sit, 
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teo Jaccuzii (i) , nè troppo fuperftiiiofi » 
cred’ io , A diranno gli Autori della Storia U* 
niverfaU ; eppur quefti ed altri moltiflTirai ri- 
cevon tutto il racconto di Eufcbio ( L. I. C. 
XXVIII. in V. Conftanmt ) . Ed a ragione ; 
poiché fc la politica e l’ cntufiafmo avelTer po- 
tuto indurre il primo Imperatore CriAiano 
ad uno fpergiuro facrilcgo, avrebbe almeno 
egli avuta tanta politica da non allegare per 
teAimone della viAone tutto l’efercito, che 
lo feguiva . Che fe Coftantino non folo nar- 
rò al fuo conAdente EuA:bio il prodigio , ma 
foggiunfe : ep vifo & feipfum . & milites 
omnes qui ipfum fequebantttr , & qui fpc— 
culatores mìraculi fuerant j vchementer ohflu~ 
pefaclos : ecco migliara di perfone atte a 
fcuoprir l’impoftura del primo già morto, 
mentre Eufehio fcriveva , ed a rilevare e de- 
cidere la credulità del fecondo . Il fatto A è 
però che id quod fulfccutum ejì umpus 
fermonis hujut vcritatem teftimonio fuo coti' 
firmavit . Lo confermarono le vittorie e 
la converfione di Collantino , lo confer- 
marono il Labaro , e T ifcririone confer- 
vataci da Eufebio, e lo confermarono con 
ogni apparenza di verità molti di quegli Spet- 


(l) Symjg'na y afparenùt M Ct/ÌAntìn9 Ctucti 
h ji'tTla <^mp*exi <ft Untverf»^ Hyaiàt ifSS* 

(;) Eufeb. loc. eie. 
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latori , che quando fcrifle Eufebio tai cofe 
fopravvivcvano. Nè ftarò ad allegare gli atti 
del Martire Artemio rigettati fenza però fo- 
fpirare , come alTerma falfametite il Sig. Gib- 
bon, dal Tillemont: il Cronico AlelTandrino , 
Lattanzio , Filoftorgio , Socrate , Niceforo , 
Gelafio Ciziceno , e molti altri Scrittori di 
ogni nazione ed età , e di religione diverfa ; 
le pitture dell’ Eferimidi Greco-Mofcovite , 
un' antica lucerna , nella quale fotto il mo- 
nogramma di Grillo fi legge: i’» r^ru vtKa: 
fon teftimonj e monumenti , i quali dal piìi 
trdito e fagjce fpirito di Critica non fi abbat- 
teranno giammai con puri argomenti nega- 
tivi , quali fono gli addotti dal Sig. Gibbon ; 
ciò non ofiante ha da elTere un tale avve-. 
nimento una favola Criftiaeia , ed una' leggeri-’ 
da di faperfifumc , folo perchè il Sig. Gibbon 
decide così: come pure per la ragione mede— 
fima noi dobbiam credere , che la fermerà 
di Liberio fojfe fupcrats dai travaglj dell' ejìlio^ 
* die quel Romano Pontefice camprajfe il fuo 
ritorno a pre^o di alcune ree condifcenitn- 
\e fi p. i6r. ). Qui però mi afpetto, eh® 
voi prendendo le parti del voftro compa- 
triota vi maravigliate , come io ardifea 
rimproverarlo intorno ad un fatto, di cuà 
tra i Protefianti del pari che tra i Cat- 
tolici communemente fi è convenuto , • 
parrai di vedervi ftender la mano alla pen- 
na per teflcre il numerofo Catalogo degli 
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Scrittori che fodetigono la caduta di quel 
Pontefice. Vi prego però a voler fofpendere 
quella inutil fatica , ed a rialTumer piuttollo 
refatne di quello fatto con quella maturità 
di rillelTione , la quale è si propria di voi . 
Quali adunque mai furono quelle ree con- 
difcendenze di Liberio . SofcrilTe egli forfè 
qualche formula di Fede eretica.^ Quella o- 
pinione, che fu già dei Centuriatoii Magde- 
burgcfi , di Giunio , di Chamber ec. è fiata 
ornai confutata pienamente dal Gretfero (i) 
e da Natale AlelTandro (a) per tacere degli 
altri , mè ardirei mai di attribuirla al Sig. 
Gibbon . Forlè Liberio forprefo dagli artihzj 
dei Semiarriani gli ammife alia fua comu- 
nione , fofcrivendo la perfonal condanna di 
S. Atanafio? Quello appunto fcmbra elTere il 
fentimento del nofiro Storico , e quella è 
fiata fempre, io noi niego, la comune opi- 
nione . Non la penfano però cosi il Ch. Cor- 
gnio Canonico di Soiflbns (j) , non T elo> 
quentilììmo Card. Orfi (4) , non l’ eruditillì- 
mo Zaccaria nell’ appendice alla Teologia del 
Petavio in una DilTertazione : De Commenti^ 


(1) CoatroT. Kob. Bill, defcaf. T. II. Col. 1044. 
(>) Saec. IV. Di(T. }]. 

(]) Diflerutioa Crit. & bill. Tur k P. Liberei 
dani lacgactle 00 Clic Toir, qu’ il a’ eli jaouis combé . A 
Pati» i73«. . 

(4I Pap. i8j. Tom. II. Venet. 1737. 
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tio Liberi} lipfa. Ed eccone le principali ra- 
gioni . Teodoreto (0 verfatiflìmo nelle florie,.^ 
che chiama Liberio nell’ atto di andare in 
elilio gloriofam veritatis Athleiam , lo chiama , 
poi di ritorno , egregium omni laude digriìjjìmum, 
admirandum ; Son egliii titoli qucfli , che con- 
veniflero a Liberio , il quale tvejfe comprato 
il fuo ritorno a prei\o di alcune ree condifeen- 
denie ? CalTiodoro (2) detto da inemaro Re- 
menfe (3) virum acerrimi ingenii , 6* injìgnis 
eruditionis penfa , e fcrive nei termini di Teo- 
doreto Altrimenti vogliamo noi credere , 
che il popolo Romano avelTe accolto Liberio 
ficcome avvenne per tcflimonianza di S. Gi-_ 
rolamo, e di Marcellino (4) in aria di trion- 
fante ? Quel popolo, io dico, a cui elTo era 
cariflìmo appunto per la fua fermezza in re-' 
filiere all’Imperatore Coftanzo fs)» che era" 
amantiflìmo di S. Ataiiafio, e che, non odia-^ 
va r tntrufo Felice , fe non perchè comuni- 
cava con gli Arriani , quantunque formulata 
fidei a Nicenis Patrìbus expojìtae integram qui- 
dem , 6 - inviolatam fervabat (6) . Che fe ve- 
ramente Liberto vinto dai travaglj dell’ elìb'o 


(1) L. a, c. 17. Hlft. Eccl. 

(a) L. 5. c. il. Hift. Tripart. 

(]) De div. & nulcipl. rat. Aoimte , C. a, 
< 4 ) Praef. T. j. Bibi. PP. p> 6ft. 

(5) Soioin. L. 4. c. 15. Ed. Valcf. 

(<) Theadorct. Hift, I. a, c. 17» 
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avefle condlfcefo a Coflanzo a danno della 
caufa del grande Atanafio^ e della verità reli- 
pofa , ed a prezzo si indegno avelTe com- 
prato il Aio ritorno, avrebbe pur anche e- 
(piata con opportuna peniten\a la propria colpa ; 
e la prima e neccfìTaria teAimonianza di 
pentimento farebbe (lata una ritrattazione o 
dichiarazione del Aio operato : ed il Sig. Gib- 
bon ifteflb par che ne abbia veduta la ne- 
celTità, come ancora la vide quell* impoftore, 
che ci ha lafciato un frammento di una let- 
tera comunicatoria fotto il nome di quel 
Pontefice diretta a S. Atanafio (r). Ora il 
pentimento dei Vefcovi ingannati a Rimini 
vien conteAato da molti Autori contempo- 
ranei (2) ; ma nè Sulpizio Severo , nè So- 
crate , nè Sozomeno , nè Teodorcto fanno 
menzione di quel di Liberio . Aggiungete , 
che quello Papa fcrivendo ai Vefcovi dell’ 
Italia O) dopo il Concilio Riminefe , dice 
che febbeiie vi foffero alcuni di parere non 
ejfe parcendum bis qui apuJ Ariminum ignoran- 
tes egerunt, ei però penfa divcrfamente. co- 
sì eìprimendofi : fed mihi^ cui convenir o- 

tnnia 


(1) Ijikbc T. Si Conc< p. 

(!) Hicron. Dial. *Jr. Lucifcc. DaRuf. freffo Tt*. 
éom. L. 1. hlft. Eccl. e. *1. Lib. aicd. prclb Soer. 

1. 4. Hift. c. xir. 

( 3 ) Nei Fraaini. di 5. Ilario pij» t}S7‘ Edie. de* 

Moi. Beaedci. 
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tnnìa MODERATE perpendere, wasime ctim & 
Fgyptii omnes & Achivi hanc adunati fenteo' 
tìam Ttceperint ( fecondo ia correzione degli 
Editori Benedettini ) vìfum eft parcendum qui- 
dcm his , de quibus fupra traclavimus . Qui pon» 
in veduta Liberio , che il Sovrano Pontefice’ 
debba effere moderato : qui egli fembra deter- 
minarfi pel perdono a contemplazione ancor» 
dei Greci e degli Egiziani . Ma come avrebbe 
potuto moflrar di efitare a concedere perdo- 
nanza a dei Vefcovi pentiti di ciò che ignà> 
rantes egerant in una caufa , in cui egli me- 
defimo avelfe lafciata vincere la fua fermei{tt 
c folTe flato colpevolmente condifcendente} E 
come oflentare moderazione fenza efporfi al- 
le rifa , ed alle invettive degli emoli, e for- 
fè di quei medefimi, a cui accordava il per- 
dono ? Unite tali riflelfioni alle teflimonian— 
ze degli Storici fopraccitati (i) , e decidete 
fe la caduta di Liberio non debba averfi per 
favolo&i giacché quello, che fi ha di efla in' 
S. Atanafio ed ha fatto illufione a tanti il- 
luflri Scrittori , fi dimoflra efler parto di un» 
mano ignorante o maligna ; e fuppofli ezian- 
dio interpolati , ed indegni di S. Ilario là 
provano quei tcfti , che per eflere flati d» 

Tom. V, B h 


molti tenuti per genuini ^ rendevano indubi» 
tata la caduta di Liberio (i^. Io però mi 
farei contentato (^i ) , che il Sig. Gihbon a- 
veffe citato Ruflìno là dove dice ("j) ; Lt- 
terìus Romae Epifcopus , Conf lamio vivente, re- 
t^effits e fi . SeJ hoe ut rum quod acjuìeverit vo- 
luntatì fuae ad fubfcribcndum , an ad populi R. 
gratìam , a quo profidfeens f aerai exoratus , in- 
dulgens prò certo compertum non habeo . Nota 
è però da pretenderà quella fincerità e mo- 
derazione da chi mette in dubbio i fatti piò 


(i) Ved. il Cap. IV. « V. della eie. Di'dcrc. D& 
C^mment» Oc, 

(j) L. I. Hift. e. 17. 

(j) L*A. non ha troppo baco fangue coi Papi. Il 
carauere di Vamafo è molto cmhì^uo ^ e tre ferule di Ci- 
eotemo SerMei Memonat Demafut , lavano tutte te fue 
macchie » ed akbegltono i devoti occhi del TilUmont ( pag« 
i6|. N. T. VI. }• Si trovan però dileguate preflb quefeo 
Scrittore le calunnie 9 dalle quali fu attaccato quel Santo 
Pontefice. Si cita inoltre Tcodoreco L. V» c. a. » che 
perla cosi di Damafo s It erat Epifeoput Romae vita tau- 
deiiit confpicaut 9 ^uiqae fki dicenda 9 facicndajue omnia 
prò Apofiolicit dogmaas fratueratt c nel L. IV. c. jo. lo 
pone nella ctafTe medeflma eoo l due SS. Cregorj , c con 

S. Ambrogio • Allega ancora Paatorici del Concilio Cai- 
cedonefe che nell* alUcuzione all* Imperatore Marciano ft 
erprefle in qiiefli termini*. Sic quoque Damefut Romanao 
mrhit Jccus ad juftitiam , ovvero Romanae utbis Epifeoput $ 
O jufluìje deaut • Appella per fine a non pochi ancìchìin* 
mi Martirologi , nei quali con S. Girolamo fi legge no- 
minnto S. Damafo • Non Còno dunque tre parole quelle 
che lato abì agUaco gli occhi devoti del Tillcmoot. Ved. 

T. Vili. Memor. 


f 


387 

certi, e talora anche li nega od ofciira 
Incominciamo dalla riedificaiione del tempio 
di Gerufalemme tentata invan da Giuliano . 
„ La demolizione dell’ antico tempio , dice 
>> il Sig. de la Bleterie (i), era terminata, 
t) e fenza penfarvi fi erano rigorofamente 
„ adempiute le parole di Crifto : non rtUn- 
u quctur lapis fupsr lapidem , qui non dc- 
„ ftruitur (2) . Si vollero gettar le nuove 
7, fondamenta , ma ulciron dal luogo me- 
n defimo vortici fpaventofi di fiamme, che 
,, con formidabili slanci divorarono i lavo-* 
„ tanti . Lo fiefib accadde diverfe volte, 
« e r ofiinazione del fuoco rendendo inac- 
,, cefiìbil quel luogo coftrinfe ad abbando-> 
„ nare per fempre Timprefa . Son quelli gli 
fietlì termini di Ammiano Marcellino , autore 
contemporaneo (3). Rufino (4), Teodore- 
to (s), Socrate (ó), Sozomeno (7), Filo- 
ftorgio confermano il fatto atteflato altresì 
da tre Padri coetanei ancor elTi Gio. Gri- 
follomo , Ambrogio e Gregorio di Nazianzo, 
dal primo vent anni dopo davanti a tuttìk’ 

Bb 2 

(«) Vie de r Einpertur Julim t. V. p. jjtf. 

(1) Marc. L. XIII. V. i. 2. 

<)> Lib. 1;. c. 1 . 

(4) t.. I. c. jp, 

( 5 ) L. }. c. 17. 

(fi L. }. cI 17. 

(7) !.. V. c. ult. 
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Antiochia fi) , dal fecondo non molto dopo, 
come cofa notiHlma fcrivendo all’ Imperatore 
Teodofio , dal terzo in uno (i) dei fiioi di- 
fcorfi contro Giuliano comporto l’anno me- 
defimo . Non vi è adunque , conchiude il 
Mofemio ft), avvenimento certo si come è 
querto . Tuttavolta a fcntimento di Gibbon , 
un Fihfofo potrà fcmprc domandare V originai 
tcftìmoniar, 7 ^a / intelligenti ed impar{iali Spetta- 
tori . SI certamente potrà domandar un filo- 
fofo Spinortrta , od uno che fembra inful- 
tare i Santi Ortodorti sfidandoli a fcegliere 
intorno alla celebre morte d’ Atrio o il vele- 
no o un miracolo ( p. ijo. N. ), quand’ ei 
fu Tempre attorniato da una folla di Eufe- 
biani ; sì uno che ha la franchezza di do- 
mandare col Sig. Jortin chi prova la verità 
dei miracoli dei Monaci antichi Egiziani (T. 
VI. p. 159. N.) 5 mentre quello, che afferifce 
Teodoreto (4) del Monaco S. Giuliano , può 
con ragione alTerirfi di quafi tutti : magnitu- 
dinis autem miraculorum faclorum ab ilio tcftes 
edam funt hoftes veritatis. Qui non fi tratta 
di un fenomeno palfaggiero , come è un fuo- 
co fatuo , od una della cadente ; i vortici di 


(1) AJ*, Judcoi Orac. i. , Hon. 4. is Maulii i 
Homi). 41. In hSt, Apoft, 

(t) Grtg Nax. Orac. X. ia Jolixa, 

(3) Scc. IV. I, p. a. 14, 

(4) L. IV. c. »7. 
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fuoco fi videro diverfe volte : metuendi gioii 
fUmmarum prope fundumenta crebris ajfulnbiis 
trumpentcs feccre locum cocufiis ALIQUOTIF.S 
operamibus injccejfum . Nè i tertimonj del fat- 
to fon puri Cattolici , e però tali da non di- 
fpiacer loro un miracolo . Ve n’ ha degli Etc* 
rodoflì , ve n’è un Pagano giudi ^io/o e candi- 
do ftorico per confeifione del Sig. Gibbon (p. 
374. ) e fpettatore IMPARZIALE della vita e 
t delia morte di Giuliano , per non contarvi 
Giuliano medelìmo (i) . Conliderate poi fe là 
nazione Giudaica , di cui gli uomini fi erano 
dimenticati della loro avari{ia , e le donne del- 
la loro dclicateiia per agevolare la fofpirata 
intraprefa ; fe il Monarca , che f» proponeva 
di ftabili/e in quel tempio un ordine di Sacer- 
doti , V interejfato ^elo dei quali fiuoprifie lé 
arti , e refiftejfc all' ambi^ìon dei Criftiani loro 
rivali, ed invitarvi gli Ebrei, il forte fanatifmet 
del quali farebbe fempre fiato pronto a fecondare 
ed anche prevenire le oftili mifure del Pagane fimo 
fe il virtuofo , dotto, e fortiffimo Alipio, che 
prcfiedeva coraggiofamente a quell’ opera : fe 
Libanio 1 ’ adulatore piò sfacciato , che abbiati 
conofeiuto le Corti , farebber fenipire rimalU 
ir. un vergognofo filcuzio , q.uando tante boc- 
che Cridiane gridarono altamente al miraco- 
lo Conchiuderò dunque col lodato Mofemio ;• 


<i) M. Je la Blcttrit f2g. in ma Noia 


Chiunque efamincrà quefto fatto con at- 
„ tcuiione e fenza parzialità , troverà le più 
,, forti ragioni di aderire all' opinion di co- 
,, loro , che lo attribuifcono all’ azione im- 
„ mediata della Divinità. Gli argomenti, che 
„ fi propongono per provare che fu un fe- 
„ nomeno naturale , o come altri il preten- 
„ dono effetto dell’ arte e dell’ impoftura, non 
„ hanno folidità, e fi poflbno confutare con 
„ la maggiore facilità . 

Un altro fatto ofcuro pel Sig. Gibbon è 
!o fcifma dei Donatifti . Forfè , egli dice ( p. 
8$. e feg. ) la loro caufa fu deàfa gìu/lamente, 
€ forfè non era priva di fondamento la lor que- 
rela , che fi fojfc ingannata la credulità delt Im- 
peratore : Due cofe però egli tiene per ferme , 
la prima che il vantaggio , che Ceediano poteva 
trarre dalt anteriorità della fua Ordinafione 
veniva tolto di mex\o dall' illegittima od alme- 
no indecente fretta , con cui fi era fatta fent[a 
afpettare t arrivo dei Vefeovi della Numidia ; la 
feconda è che i due partiti non oftante il loro 
irreconciliabile odio a ve va n gli ftejp cofiumi , 
lo fteffo iclo e dottrina , /’ iftejfa fide e lo 
ftejfo- culto (p. 89.). Ma per quanta ofeu- 
rità poffa trovarfi in tal fatto, fappiamo da S. 
Citato Milevitano (ij e da S. Agoftino (2) , 

( 1 ) Adyf, Pirmcnìanum, 

12) De Urùt, £■«/,, C#W, Petìturii f Crefe. 

tff Bfi/i, ^ nUb't fa£in^ • 
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cioè da fcrittori i meglio informati di tutta 
la controverfia , che 1' ambiiion di Boftro e 
Celefio , i quali con Lucilla formarono il 
rabbiofillimo fcifma , impedì l’intervento dei 
Vefcovi della 'Numidia all’ elezione di Cecilia- 
no : che quelli fu eletto con i fufTragj di 
tutto il popolo , e quindi ordinato dal Ve- 
feovo di ApiongJ , città vicina a Cartagine , e 
confeguentemeiite a norma del collume v;- 
gliante , in quel modo appunto che il Ve- 
feovo Romano fi confacrava da quello d’ 
Odia. E ciò è tanto vero, che cent’anni do- 
po pretendendo i Dunatilli , che Ceciliano 
folTe dato condannato per non aver ricevu- 
ta l’ordinazione dal Primate Numida, S. A- 
godino- fu in grado di fodcnerc , che quella 
omidìone neppur gli era data obiettata. In- 
fatti Ceciliano all’ arrivo dei Vefcovi della 
Numidia era già unito con tutta Cartagine , 
trattine pochi Scifmatici , e per mezzo delle 
tifate lettere comunicatorie con la Chiefa dì 
Roma, con tutte quelle dell’ Affrica e dell’ 
Univerfo . Non credeva adunque la Chiefa 
Cattolica, che V anteriorità dell' ordinaiione di 
Ceciliano venijffe tolta di meno dall’adenza dei 
Numidi , nò poteva crederlo por le ragioni 
addotte , e noi credevano gli delTi faziofi : 
perocché non trovando delitto da rimprove- 
re a Ceciliano, fi liduffero ad alTerire contro 
la verità , die il Vefeovo Aptungitano Cun- 
fetraute era uno dei traditori. 


I 


3f2 

Con qual fronte poi ofa il Sig. Gibboii 
di decantare nei due partiti tanta uniformiti 
ii co/lumi , di {eh , di dottrina e di fede ? I 
Doiiatifti rovefciavan gli altari , o li purga- 
vano come contaminati da quei che fi dice- 
van Cattolici : frangevano i facri vali e li 
fondevano , infierivano contro i vivi e con- 
tro ì defonti , gettavano il Crifma per le fi- 
nertrc , ed ai cani la Sagratillìma Eucariftia , 
come attedaiio i Padri fopra lodati, ed e- 
fpone il medefimo Sig. Gibbon (i) . Or do- 
ve fi legge che folTero fomiglianti codumi 
nel partito Cattolico ? Qui fi chiedono al Sig. 
Gibbon tedimonianze da dare a confronto 
con quelle di Ottato e di Agodino . Ma non 
allegandone , e non potendone allegare ve- 
runa : qual concetto formerete del vodro 
Gibbon ? E per riguardo alla dottrina e alla 
fede non erano i Donatidi quei foli , che 
ribattezzando negavano l’ efficacia del battefi- 
mo amminidrato fuor della vera Chiefa con- 
tro i decreti dei Concilj di Arles (t) e di 
biicea (3^? E non riputavano una. meretrice 
Ja Chiefa Cattolica , pretendendo che la vera 
ed immacolata fodc riconcentrata nella fazion 
di Donato , e pronunziando nel tempo me- 

' / 

O) Nat. Altff. Saet. IV. f. ij. Tille», Tem. VI. 

yal*f. &c. 

(a) Cai), t. 

(3) Can, if. cbm aat. CVn'ft. Lajii. 
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defitto la condanna della loro erefia con quel- 
le folenni parole liturgiche , con cui diceva- 
no di offerire il S. Sacrifizio per 1 ’ unica 
Chiefa , la quale è fparfé per tutta la terra ? 
Ometto , che Donato il Cartaginefe era Ar- 
riano di fentimento , perchè la moltitudine 
dei Donatifti non vi aderiva (0 : effendo 
affai manifeflo e per le cofe già dette e per 
effere flati refrattari i Donatifti ad ambedue 
le legittime Potedà il Sacerdozio e l’ Impero, 
aver eglino avuto una Fede ed una. Dot- 
trina molto diverfa da quella dei loro av- 
verfarj . 

Avendo il Sig. Gibbon intraprefa in qual- 
che modo la difefa dei Donatici , con quan- 
ta ragione però già l’avete veduto: credete 
voi che ei voleffe abbandonare la caufa dei 
Novaziani? Penfate: effa è la migliore del 
mondo , perciocché ortoJoJfj era la loro fede 
( p. 83. 84.) e fol diffèntivano dalla Chiefa 
in alcuni articoli di difciplina , i quali forfè non 
erano ejfeniiali per la falute . A dir vero full* 
prime Novaziano fi contentò di dolerfi , che 
in Roma i caduti fi ricevelfero alla Comu- 
nione con foverchia facilità , e quello potè 
paffare per uno zelo di difciplina (2^, cd* 
anche fedurre alcuni Santi allor prigionieri 


(1) S. Ag. De kierer. aJ Qtiail ralt Dcar; 

(2) Fltury L, XI. JJ. 


\ 

I 

3f4 

per la fede . Ma quindi ed egli , e molto piv'k 
apertamente i feguaci di lui (ij unirono al- 
lo fcifma l'erefia negando alla Chìefa la po- 
terà di riconciliare i caduti in tempo di per- 
fecuzione per qualfivoglia penitenza che elTi 
faceiTero contro le generali ed illimitate e- 
fpreflioni di Gesù Grido ( 2 ), e condannando 
le feconde nozze per modo da dichiJtrare a- 
dultere quelle vedove che fi rimaritavano , 
come fe avelTer pretefo di faperne più di 
S. Paolo (ì"), dice S. Agoftino , ed avere 
una dottrina più pura di quella degli Apo- 
ftoli . Senza che io mi dilunghi a noverare 
gli altri errori dei Novaziani ed intorno all’ 
affoluzione dei peccati gravi commelTi dopo 
il hattefimo , alla rciterazion del battefimo 
fleflTo , al culto delle reliquie , il Canone VIIL 
del I. Concilio Niceno bada per fe folo a 
didruggere adatto la loro pretefa Ortodoffla . 
Hate autem prae omnibus eos, (cioè i Nova- 
ziani , i quali avevano alTunto 1’ orgogliofo 
nome di Catari ) conventi profiteri , quod Ca- 
tholicae & Apojlolicae Ecclc/ìae Dogmata fufd- 
piant 6 - fcquantur , idejl & bigamis fe comma- 


<i) V. TiKcni, T. j. Les Novaticos • 

(a) Qaoìcumque folvtrii Oc» Qaùrwn rem'ifetUit 
ftccm remìttuntur eìt Oc. Jo. )o« Match* i6» 

(j) Qiàod fi Jormitrlt yìr e/us^ Uberzta efiOc» 

Cui vJi nubi!, ad Cgrtiuh» 1* e* 7 . 
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nìcire , & "hìs tfm in perfecutìone prolapfi fumi 
Non ho avuto difficoltà ad allegare 1 autori- 
tà di un Concilio, primieramente perchè il 
mio difegno fcrivendo è di premunir voi , 
che vi gloriate di effer Cattolici contro gli 
errori dei Sig. Gibbon ; ed in fecondo luogo 
perchè egli per quanto ironicamente pofla 
chiamarne infallibili i Decreti, trattandofi dei 
generali ( p. 8o. ) , pur fi eonfelTa ben fod- 
disfatto dell’articolo Concile nella Enciclopedia 
( p. 8o. N. ) , e ne cita ancor elfo le deci- 
fioni , quando gli torna in acconcio. Sarebbe 
pure flato defiderabile in uno dorico giudi- 
ziofo e finccro , che ne avelTe allegata a{- 
Cuna per confermare , che la fuperfii{iont 
de’ tempi abbia infenfibilmente moltiplicati gli 
ordini ( pag. 62 . ): giacchi nella Chiefa Ro^ 
mana oltre il carattere Epifcopule fe n i fta- 
bilito il numero di fette , tra i quali però i 
quattro minori fon prefcntemente ridotti a vuo- 
ti ed inutili titoli . Per altro pur trop- 
po è giuda riguardo a molte Chiefe par- 
ticolari qued’ ultima rifleiTione : comecché 
dai Padri Tridentini ("i) foffe fatta ai Vc- 
fcovi una graviflìma efortazione , ed un po- 
fitivo comando , che nelle facre funzioni 
fi rendedcro attivi i Chierici dal Diacono fi- 
no all’ Odiarlo . Ma quedo ideffo dimodra , 


(I) SclT, 33, c. 17. Jc 


S9^ 

che la Ch!efa univerfale rapprefentata da quel 
facro Confcflb, contro Tavvifo del Sig. Gib- 
bon è perfiiafa che tutti quelli Ordini, ben- 
ché fia forfè foverchio il numero degli Ordi- 
nati , non fono un parto della fupcrjlqio/te . 
Erano forfè tempi di fuperllizione i primi tre 
fccoli della Chiefa e l’ età degli Apolloli ? Or 
di quei tempi appunto gloriolilTimi per Santa 
- Chiefa s’ introdulTero quelli Ordini per fenti- 
mcnto de! medefimo S. Concilio? Sanclorum 
Ordinum a Diaconatu ad Oflìariatas funilìonts 
ah Apoflolorum temporibus in EcJefìa laudabili- 
ter receptae in ufum fuxta Sacrot Canones revo- 
eentuT. Non ignoravano quei venerabili Pa- 
dri , che fino dalla metà del terzo fecolo 
Cornelio R. Pontefice feri vendo a Fabio An- 
tiocheno [i] numera fette Suddiaconi , 42. 
Accoliti, e tra Eforcifii, Lettori , ed Odiar) 
52. ; e che S. Ignazio Patriarca antichiiTimo 
di Antiochia ferivo in una fua lettera : (aiuta 
Sanclum Presbyterium , (aiuto Sacros Diaconos , 
Saluto SuhdiaconoSj Leclores ^ Exorcìjias ... Li 
vedevano rammentati nel quarto fecolo dai 
Concilj Laodiccno e Cartaginefe come cofa 
già da gran tempo (labilità , e per confe- 
giienza eran convinti, che non per (uperp- 
yone tali Ordini funt adjeclì., ma bensì pro- 


ti) Sc(T. 1}, C. 17, Refurnu:. 
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pur utilitdUfn tnìnìjlcrit , tjuoà propur tnultiiu^ 
dincm credentìum per aluros pojlea imptcri de- 
bere neceffìias f lattavi! (i)« 

Ciò che finora io fono andato dlvifan- 
do, benché di volo, può , cred’ io , baftar® 
a convincervi, che il Sig. Gibbon dà per in- 
dubitati aicuni fiotti di Storia Ecclefiaftica , 
che fe non fon falfi , fono almen dubbj ed 
indccifi, e che per l’oppofto i meglio amen* 
ticati e piò certi o niega od ofcura fempre 
a danno ed avvilimento del partito Cattoli- 
co . Leggetelo con atteniione , e troverete 
altri efempj per confermare la Tcrità dell», 
mia alTerzione, 


(4) S. Anbrer. L. a, Je Off. Eceltf. ** ^ 
naUr. Fwua, »• Moria, pan. a. Dt *a«t» Qra, 


LETTERA IH. 


C HI lia del Vangelo la flraniiTìma idea , 
che elTo apn un infinito profpetto £ in- 
vifibili futuri mondi , e {pieghi la mifieriofa ef~ 
fen\a iella Diviniti ( p. 278. T. V.} , la qua- 
le abitando in mezzo ad una luce inacceflfi- 
bile noi viatori non polliamo vedere che di 
riflelTo ed in enirama , non dee recar ma- 
raviglia fe mal conofea o sfiguri i Dommi 
della nolira SS. Religione quantunque fonda- 
mentali . Tal’ è il Sig. Gibbon . Primieramen- 
te è fuo difegno l’ inculcare , che quello, che 
dai Criftiani fi crede del Divin Verbo , altro 
non è le non fe un Damma gii maravigliofa- 
mente annuniiato da Platone ( p. 98. T. V.) , 
anzi il fondamintal princìpio della Teologìa di 
quel Filofofo (p. 97- il quale però non fi 
fiabilì fufilciememente , come una verni , e tro~ 
yojfi in iftato di reflar fempre confufo con le 
filofofiche vìfioni delt Accademia . • . finché il no- 
me , ed i divini attributi del Logos non furono 
confermati dalla ulefle penna dell' ultimo e del 
flit fubliìnt fra gli E-vangelìfti (p. 94-.) r 
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Secondariamente iì Infinga nella contro* 
verfia Arriana di andare feguendo il progrejfo 
della ragione e della Fede , delC errore e della 
paffione in un modo da farfi credere lino fto- 
rico , il quale tiri rifpeitofamente il yelo del 
Santuario ("p. 90O • 

Nella prefente lettera farò alcune riflef- 
fioni fu quelli due punti : e riguardo al 
yoyot alTerifco I. che il Domma Crilliano del 
Divin Verbo non i maravigliofamente annun- 
t^iato da Platone, e che verifimilmente nep- 
pure il nome Aoyot è flato prefo da lui (i). 
II. Che prima dell’ Evangelo di S. Giovanni 
per divina rivelazione era fiato /coperto al man- 
do il forprendente figreto, che il \oyot , che era 
con Dio , fu dal princìpio , die era Dio Si 
tra incarnato ec. ( p. 95. ) . 

Efaminando fenza prevenzione le opere 
di Platone egli è ben difficile, per non dire 
impoffibile , il perfuaderfi , che effo diflinguef* 
fe r Idea , il Xo^ot dal fommo Dio . Infatti 
in quel libro, in cui riferifce ciò che egli 
aveva apprefo da Timeo Locrefe Pitagorico 
illuflre, EITando che due fon le cagioni di 
(iute le cofe , flabilifce , che di quelle, le quali 
fi fanno fecondo la ragione ella è una mente 
N«ov piv TÒv xarM Xoyev yiyvopivw , la qua- 

i 

(i> L* Autori in ciò fi conforma a Ckrc Epifl. Cr. 
7. 8. jt ad al tdofan, Diff, it turi, per Piai, Eiclefia, 
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ir dìiamafi Dìo\ e cagioni delle Caconi ieov 
T( ovojnaiv(c9'a( , eif^av Tf twv ap^uv, e che 
que/to Dio è un EJfere improdotto ed immutabi- 
le ed ÌMelligibiU efemplare di quante cofe fog- 
giaedono a muta{ione kxi tò piv ttpiv cnyiva-rov 
T( xa( a^tvarov. . • voaròv ri xxt napa.Siiypx 
Toy ytvyupivuv , cxoffci fv fifTa/SoXoc lyri , e 
per fine quefla mente , queffa Idea , quello 
Dio , quello Efemplare non ilalTi oziofo , ma 
den la ragione di mafehio, e di padre uv t-> 
pèv tiSot Xoyov cipptvo; Tf xa< Trarpot • Fili 
qui adunque non fembra aver neppur fo^ 
fpettato Platone, che l’Idea, il Ver^, od |1 
Xeyoff lì dillingua dal Dio Sovrano . Indi pro- 
fiegue a dire, che prima della difpofizione dei 
Cieli fatta Aoyw altro non vi era che J</«, 
e materia: ma che o ©fcf Stjpivpyot Iddio fom- 
rto Artefice : ordinò la feconda , fottoponen- 
dola a certe determinate leggi . Se adunque 
il Cielo od il mondo fecondo quel Filofofo 
è formato Xo>'u , e quello Xoyot è l’ Idea iStx ; 
e l'Idea, la quale elTo chiama in apprelTo, 
intellìpbile ejfen\a. . . ed efemplare , che in fi 
contiene tutti gli animali intelligibili t*v yoxrài» 

«CfÀv . . , HOLf TÒ voLfoLbitypa. rravra. 

T* voarà ^ua. tv olvtu , e 1’ Idea , io dico 
non e punto diftlnta da Dio ; fi rende ma- 
nifello , che Platone non fa dilUnzione alcu- 
na tra il Logos, e Dio. 

li Dialogo intitolato il Timeo, in cui 
più dilTiifamentc fi cfpongono i penfamenti 

di 
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dì quel filofofo conferma ciò che abbiamo 
veduto finora. E come non vedere che il 
Logos non è una perfona diftinta da Dio , 
ma o il rj{tocinio di lui Aoy«ejuo« àt» (i) o 
f Idedj la So^ione , il penfìero di Dio ouy 
Xoyo XO.I uijti/oiat 5rm ec. ( 2 ) infine Dio 
flefib che avendo pcnfato Xoy»cafitvo« , e che 
per tal pcnjicro , o ragione Sia. tov Xoyicpov , 
Tov St 0) formò r Uni^■er^o ? 

Una maggior fomiglianza della dottrina 
Platonica con la CrilUana apparifce nella let- 
tera , in cui Platone invita Ermia , Erafto, 
e Corifeo ad unirli in amiciiia chiamando in 
tejiìmone Dio regolatore delle cofe tutte esijlenà 
e future , e Padre Signore del Regolatore c 
Principio, xai TOV rm» a-avrov &«o» ij/ffocv» 

TulV T* OVTUV »a.t TUV [CtXkoJTOIV TOIV T{ tì-yp-ovot 

xai a(Ti» TraTjpa xt.'pioy iTOfivuTat Egli è ^ 
però certo , che quel Filofofo per figlio di 
Dio non intende altro che il Mondo , come 
ei dichiara nell’ Epimonide , dicendo . E qua- 
le Dio mai vada io celebrando ì II Cielo fenice 
fallo, riva iti Kxi ctpvuv'Jiv Tort Xtyy &tov ; 

xpavov • Sì il Ciclo od il Mondo , co“ 

«ne fi fpiega in più luoghi, del Timeo , è il 
Figlio di Dio , del quale parla il filofofo A- 

Tom. V. C c 

4 

(I) P. 104 ». 

<i) P. 104*. 

U) P. 

X • 
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teniefe , generato dalla prima ed immutabll 
cagione ( i) , figlio Unigenito , imagìne di 
Dio , e Dio perlcttifTimo , perchè creduto da 
-lui di una perfettiirima fomiglianza non colla 
fola eterna idea del fomroo Fattore , ma col 
fomrao Fattore meddimo . Di qui lo fcherzo 
di Vellejo Epicureo nel chiamare il Dìo di 
• Platone (a). E’ poi ciò tanto vero, che 
Platone per prevenire l’ ohjezione , che po- 
teva farfegli contro la pretefa perfettillìma 
fomiglianza del mondo con Dio , elTendo que- 
llo fempiterno , e quello formato , foggiun- 
g* C}) che , ficcome il /olo prototipo Dio cjl— 
ftt da tutta t Eternità : cosi il Mondo è il fola 
ad effere flato ^ ad ejfere attualmente^ e che 
fari per tatto il tempo • tì piv yàp 5»i T«pa- 
Serypa. ira-yro. ch-jcvol tv<» cv. 6 S av Sièt T(X«e 
Tc» arrcivrA XP®*'®*' ytyw»®* ( «pavot ) ti Mxt 
uy , MOLI iacpi.{yo( ici pcvot • £ poiché tuttavol- 
ta dopo la produzione del tempo mancava 
ancor qualche cofa al mondo per efiere fo~ 
migliantilTimo al fuo efemplare Dio ; queAi 
al parer di Platone vi fece altrettante fpe- 
eie di animali, quante corrifpondeAero alle 
fue idee, effendo egli l’eterno animale. Ag- 
giungete, che ninno degli antichi i piò ver- 


<i) Tim p. 

(») Cit. L. I, de Nat. Deor. 
<}) P. >«r». 
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fati nelle opere di quel creduto Dio cle’filo- 
fofi vi Ita ravvifato giammai che il Logos fia 
fìglip vero di Dio', ed una perfona da luì 
diftinta. Non Cicerone, il quale chiamando 
Ja vera legge : meniem omnia radane aut co- 
gentis , aut vetantis Dei : e dicendola nata 
fimul cum mente divina, conchiude che ella è 
in follanza Ratio recla fumma Jovis (ij. Non 
Plutarco ; poiché febbene attribuifca il fide-* 
ma di tre principj a Platone , cioè Dio , la 
Materia, e l’Idea che egli chiama effen^a in~ 
corporea ; ciò non orante non la diflingue 
da Dio, ma la pone efiftente nei concetti e 
neir immapna\ìone del medcfimo Dio iv vopaet xa« 
^avTourr»»?- tb 9-f* ( 3 ) . Non Celfo finalmen- 
te , il quale febben fovente derdefie' i Cri- 
lìiani come plagiar] di Platone, e mille volte 
li rampognane della loro credenza intorno 
al Figlio di Dio G. C. , confelTa chiaramen- 
te , accennando fenza dubbio Platone , che 
gli antichi chiamavano il Mondo figlio di Dio, 
perchè efib è prodotto da Dio: mySptf TaXaiot 
Tov Se Tcv xoapoy ut ix yiycpiyov , sroitS» 
Tf auT» ijid’coy a-pofffiToS (*)• prefuppo— 
Ilo, vi par egli che la fede Cattolica del Di- 
vin Verbo fia un Damma gid mardvìgliofamen- . 

C c X 


/ 


Ci) Lib. n. /r Nat, Vtor» 

(a) L. 1- C, IO. Je PUc, Philofm. 

<}) Oxig. L, V. p» J07- 


\ 
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te urtmmiUto da Plutone, ar.^i il fou^m'cntal 
principio della Teologia di quel filofofo è Quan- 
do non fo^Ter giufHlTime le f^iegarioni «dei 
luoghi fopraccitati (i') . e fi tcnielTe di fare 
ingiuria ai Padri della Chicla C-.) ( Icrojxilo 
che fc è potuto cadere nel' Ch. Zaccaria , è 
del tutto fuor del carattere del Sig. ndhon) 
a non concedere a quel tìlofofo alcun’ ombia 
d’idea dell’ arcano, di cui ragiono; non ba- 
flerebbc a fmentire la propofizion dello Ho- 
lico , e moftrare che ei non con' fce , o sfi- 
gura i roftri donimi veramente fonlarnenrulij 
e la difeordia che offervafi tra gl interpreti 
più celebri della dottrina Platonica Plotino, 
Numenio , Proclo , ed altri da queft’ ultimo 
confutati , e quel che ne dice nella fua Jìu—^ 
penda opera ( p. 103.) il P- Petavio, anii 
quel che ne dice' il Sig. Gibbon illelTo . Il 
Logos di Platone è per il Sig. Gibbon una 
tr, ciaf fica a'iraitone animata dalla fua poetica 
immagna\i n', c n cui laytcf/nt ^felo fotta il più 
acceffiHl carattere dì Figlio dì un Eterno Padre 
Creatore e Governatore Jlel Mondo ( p. 9 * 0 * 
Ma il Logos, di cui S. Giovanni ha si chia^ 
ramentc definita la precedente tfijlenia ^ t le di- 
vine perfciioni ( p. 95O » * Domma Cat- 


(I) Ved. la Pref. degli Eait. Beneil. di S, Giadin» 
pttt. a. c. 1. 

(j) N»t. «d Petav, de Trmiu L. 1, c, i» 
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tollco véro figlio dì Dio, ed è una. Perfona 
dipinta dall’ Eterno fuo„ Geuiiore. Dove è 
dunque tanto ^maravigliofamcnte . annunciato Ja 
Piatirne qucfì» Domma Cattolico ? Ella è poi 
un' altra queftionc di pura critica , fe S. Gio- 
vanni toglieffe 4^ Platone quello, vocabolo 
Xcyc? : il che l’cbben fia faciliiTimo l’ afierU 
re , tanto è lontano dal poterfi provar chia- 
ramente , che . anzi le cotig.ctture fon del 
tutto contrarie., B.lli rimettere , che Platone 
era il favorito dei Faril'ci ,• e degli Eretici 
contemporanei degli Apolloli . Quelli. adunque 
per r uno e per l’ altro motivo dovevan guar- 
darfi dal far ufo a bella, polla sì delle dot- 
trine, che deir efpreirioni Platoniche. Vero 
è però , che in progrc 1Tb di tempq Ammonio 
fondatore della fcuola Alcffandrina volendo 
formare un fincretifmo univcifafe filofofeo e 
teologico , pretefe che Platone avelfe infe— 
girata la Trinità : ed i Padri della Chiefa fe 
ne perfiiafero per la Infinga,. di far ricevere 
ai Gentili i noflri millerj coll' autorità dei 
medefimi loro filofolì Così le ofeur filme idee 
di Platone fiiron determinate nel fenfo Cri- 
(ìiano . Ma quanto la Trinità di Platone fa 
lontana dilla nollra Crlìiana pochi \i fono 
che noi fappiano , fpecialmente dopo la ce- 
lebre opera del P» Mairan (t)^ ^ ' - 

• * * 

(«) Zyitiniut Ji C, manife/U in Scrift, 6> indili 
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Vediamo adeffo, fe prima del Vangelo 
fcritto da S. Giovanni nel regno di Ner- 
va (i) (offe ancor rivelato, che il Logos 
era con Dìo fin dal principio , chi era- Dio ^ 
thè aveva fatto tutte le cofe , e per cui tutte le 
(ofe erano fiate fatte , fi era incarnato nella 
pt'fona di Gesù di Nazaret , era nato da una 
Vergine e morto falla croce ( p- 9$* T. V, ). 
Avvertite bene: io non metto in quedione 
fe S. Giovanni forte il primo tra gli Scrit- 
tori infpirati della nuova alleanza ad ufare la 
voce Xoyoj ; pretendo folo contro il Sig. Gib- 
bon , che il foggetto , o la perfona', a cui 
r applicò S. Giovanni forte già nota per di- 
’vina rivelazione , pretendo in fomma , che 
'la dottrina, che artegna a Dio un figlio da 
‘lui diftinto, eterno, ed a Lui eguale fortTe 
rivelata baftantemente molto prima dell’ ul- 
*timo Evangelifta. Ciò poi dovrà intenderli 
dimoftrato quando fi provi, che in quel me- 
defimo Gesù di Nazaret la rivelazione divi- 
na aveva fatto conofeere riuniti quegli ftertì 
caratteri ed attributi , che fi ravvifano nel 
Logos di S. Giovanni . 


V«d, Pricf. ai S, Jujllni »ftr. pare* II. C. l, V. e 
fiofluct SltVQttont atta SS, Triniti II> Seuinuifta . 

IO Pag. »}. T. V. IJ Critico fegue 1’ tìpinioo del 
I-aniy Pratf, affarat, C. 7, Calmec però di per ricerut» 
dalla maggior parte I’ Epoca dcll'ann. fi, di ©• C. !• dt 
Trajano Jn £rang, S, Jaan, P/ittg, 
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Io non- iftarò ad infirtere con . il dotto 
Lamy (j) fulie, teftimonianze di Filone (i) 
p,*r modiar che gli antichi Giudei avevano 
la fteHa nozione del Verbo Divino rs Xoy» 
» la qual ce ne danno gli fcritti dei Cri- 
ftiani , nè lulle parafraft Caldaiche del V. T. 
le quali in cento luoghi infinuano, che il 
Memra corrifpondente al Xayoe dei 
' Giudei Ellenifti è diftinto da Dio Padre « fc 
Dio , e mediatore tra Dio e gli uomini . Òf- 
ferverò bensì col Ch. voUro Pocok nelle Aie 
note ad Portam Mofls , che tutti gli antichi 
Ebrei interpetrarono il fecondo Salmo Davi- 
dico del McATia ( e confegueuteraente di G. 
C. ) tenuto Tempre per vero figlio di Dio (’j) 
finché non fi vider coftretti ad interpetrar- 
lo altrimenti , ut refpon’ejtur Minacis feu hae- 
reticìst cioè a noi Criftiani, fecondo refpref- 
fionc di R. Jarchi . Mi unjfco ancora col 
foprallodato Lamy a maravigliarmi come chi 


(l) Didcrli de Verbo Dei $. 4. 

(1) Non fi nega a dare ( pjg. »?. T. V. N. ) che 
Filone fiiflè un Platonico celcbic : ma fi ha diritio.di 
efiger da lui • che non dia una . mentita a Filone ftelTo , 
il 4oale nel Lib. de (Jpif. Mundt atteft» <!• ***' appre- 

fii la dottrina del Legar iffpl TU Xoy« noe da PlatonCi 
na da Mosi . Mucfuff yap fv< rb Soypx TOUTO , 

JJX ifiOV , Ved. /ob, timi Je teSa Chrifl, in co 
tvjftee. Dtv, Teuiit, aJtinei Senuntt* • L. 4. c. 

(]) Dilfett. cit. 
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ha dato un’ occhiati al Vangelo po(Ta effef 
d' avvifo , contro la teftimnnjania di Sant’E- 
pifanio (Oi che foflc ignota ai buoni ami- 
chi Ifi-aeliti la Trinità: mentre l’Angelo Ga- 
briele nell annunziazion della Vergine abitan* 
te in Nazaret (2), le nc^ ragiona come di 
cofa notidìma . E notate /che 1 ’ oflequio di 
lei alla fede era quale l' efige S.. Paolo da 
tutti i Criftiani , non cieco , ma ragionevole. 
La difficoltà da lei oppofta filila propria fe- 
condità ne fia la riprova . Eppur ella non 
chiefe chi folle lo Spirito S. fecondatore , 
non chi il figlio dill’Altiffìmo Salvatore , e 
c Re Sempiterno , mjffero per lo meno tan- 
to fublime ed aftriifr, quanto la fecondità di 
una Vergine. Ma ’checchcfia della credenza 
Giudaica prima della venuta di Gesù Griffo , 
certo h che S. Luca rifeil molto prima (3) 
del Vangelo di S. Giovanni quella celefte 
ambafeeria , ed inferi ancora ne'la fua nar- 
razione il Cantico di Maria , il colloquio di 
lei con Elifabetta , e l’ altro Cantico di Zac- 
caria. Ora nel primo la Vergine efnlta alla 
villa del fuo Salvatore viàrio (4) cortift fia , 


(i) V. 

(1) Lue. C. i. r, it. 

(;) I MSS. Greci pnreen per dati I' inno di G C. 
■11 la più Trrifimilc può litrirli «criù l'in. $}, Tcd. Ci/zn. 
in £v. Lue, Proteg, 

(.f) Luti. c. $, T. 4J, 
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EHfabétta (i umilia profondamente alla ma- 
dre del fuo Signore (i)»e ZacCaria chiama il 
fuo nion uo Profem delC Altijimo e Precurfor 
del Signore .dif<.efo dall' alto de' Cieli ad il- 
luminare t uman genere fedente nelle tenebre e 
nell' ombra di morte . Lume illujlratore delle na- 
zioni e Salvatore fu detto Gesù ancora dal 
buon Simeone (0 , quando colle tremule 
braccia fe lo ftrinfe al -leno , allorché Maria 
prefentolb al Tempio : come forfè prima an- 
cor di S. Luca, o certamente non molto do- 
po narrò S. Matteo (4). L che diremo poi 
di quella voce celefte , che in occaftone del 
battemmo di G. Criito pubblicamente lo au- 
tenticò, per figlio di Dio : Hic eft filius meus 
dileclas in quo mihi bene complacui ($)? Mi 
fi opporrà forfè coi Sociniani , che fi parla 
in quel luogo di una figliuolaiua di adozio- 
ne? Ma quelle parole, fpecialraente coll' e n- 
fafi del tello Greco 0 uio: fin , 0 ayaTijrce 
ille filius meuSj, ille dileclas ( 6 ) non indicano 

f 

(1) Lue. C. I. V. 4*. * 

(2) Lue. C. I. ir. f 6 , e (ig. 

(]) Lue. C. a. V. )o c Icg. 

(4) V. Slnion. H it Cric. N. T. C ift Calmet 

In EvJng. S, Mauh. Frt'tymt. 

(5) Match. C. ). V. ij, Marc. C> }, t.ii. Lue. 

«. }. V. sj. ^ 

(n) iSi fenart yeufi unigenita$ ; vojc tnìm 

Jachii Uefi umcu$ fiUmi • fae^ius redduur é 
LXX% CtyATTJjTOfi Za/ny Cottimi in Harm* c« V* 
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la pieefiftenia della perfona , a cui fon di- 
rette , ed alludendo chiaramente al Gap. Vili, 
dei Proverbj , ove parla 4a Sapienza medeli- 
ma , o il Aoroj divino non coincidono con 
r«fpredìon del Salmifta Domims Jixit 
ai me fiUus tneus es tu, ego ho He genia te ? 
Elprellìoni applicate a G. C. negli atti Apo* 
flolici (i) , e da S. Paolo nella fua fublime 
Epiflola agli Ebrei .(O? Seguiamo pertanto 
la ficura traccia di quel gran Dottor delle 
Genti . Egli è fuor di dubbio , che 1’ inten- 
zion deir Apoftolo nel domandare : Ciò. enlm 
i'txit aliquanio Angclonim filius meus es tu , 
ego hoiie genui te ? Ella è di confermare , che 
Grillo è figlio di Dio in un modo d.illinro e 
del tutto ringoiare. Ma gli Angeli ancora 
fon detti nelle Sacre Scritture figli di Dio ( 4 ), 
perchè fon' tali per adozione. Dunque fe 
Crifto è queir unico figlio, che dicefi genera- 
to da Dio Padre e. generato hoJie, avverbio 
attirtimo edufato nel facro linguaggio ($) ad 
eltrimere l' eternità ; egli debbe clfere necef- 


(i) Pralni. II. ♦. 7. 

(,) C. 4. V- U* « . .. 

(j) C I. Il Blooadia, Io SfuiBemio , il T.Ilemoit 
tengono con U mallimi parte degli antichi , che la let. 

, lers agli Ebrei Tia Tcricca l'An. di C. Ved. Calili. 
Proicg. An. 111 . 

(4) Pfalm. I7. Job. I. d. 11. I. 

(5) S, Augult. io PCilra. 2. 
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farlamente figlio non adottivo , ma per na- 
tura (i). Ed invero nel Capo ottavo della 
Lettera ai Uomani , dove il medefitno Apo- 
fiolo parla difiufamente della figliuolanza di 
adozione di tutti i credenti , quando ram- 
menta Gesù Grillo , che ce 1 ’ ha meritata 
fottoponendofi alla morte di Croce , lo chia- 
ma in oppofizione Figlio proprio dell’ eterno 
Genitore. o<; yt t» iSi» uis «* «(pticaro (_a) . 
Qui etiam proprio -Filio ( fuo) nctn ' peperdt: 
efpreirione efattamente corrifpondente a quel- 
la di San Giovanni, la dove ei dice, che 
i Giudei cercavano di uccidere Gesù Cri- 
ilo non tanto come violatore del Sabato , 
quanto perchè (3) diceva Iddio trctrtpo. tJio» 
Padre proprio ^ agguagliandoli in ul manie- 
ra a Dio ftelTo : dritto però che fecondo il 
medefiroo Apollolo giuHamente arroga vafi (4). 
Qui cum in forma Dei ejfet non rapinam ar- 
ynratus eft effe fé aequalem Dea . E come 
non dovea crederfi proprio, e naturai figlio 
di Dio quello , che vien chiamato dall’ i- 
ilelTo San Paolo alTolutamente tale le tan- 


ti) V»d. AbbiJie T. III.' Traitc de U Dirinlté de 
G. C. 

(ì) C, I. r. 57. 

(j) Job. V. 18. 

( 4 ) Ad Philippenr. C, j, T. f. 
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te volte ( I ) » Immutabile e Sempiter- 
no ( 2 ) ? Quello di cui dice : fonans o- 
mnia verbo vinutis fuae ('j)» omnia per i- 
ffum & in ipfo creata funt ( 4 ) , per quan 
-fecit &- faecuLi ( S ) ? Quello che viene in- 
timato agli Angfli di adorare ( ó ) , ed è 
chia nato fupcr omnia Deus bcne.i clus itf fae~ 
cala , e Oto (?) f d nti [opra un eter- 
no trono ('&)? Ecco adunque manife(l?i"o 
per una divina rivelazione anteriore di non 
poco a quella fatta per mezzo di San Gio- 
vanni in Gesù di Nazaret un figlio di Dio , 
Luce vera , un Figlio proprio e naturale , 
Dio ancor eiTo eguale al l’adre , che ha 
fatto tutte le cofe , e per cui tutte le cofe 
fono fiate fatte , incarnatofi , e nato da una 
Vergine , e morto filila Croce . Ma quelli 
fono i caratteri del Xoyoc di S. Ciiuvanni . 
Ecco adunque atterrata 'a propofizioue del 
Critico : ed altro non fi può per coiifcguen- 
za conchiudere fe non che 1’ ultimo Evange- 


(i> Ad Rrm. C. \, ». 4. C. 8. ». Ad Hebr. 
C. T. V. 1. C, 4 », 8. C. t. ». «. c. 7. ». J. C. I». 

». ii>. Ut. 

(2) Ali Hcbr C. I. », II, , 

(r. d. C I. ». j. 

(4I Ad CnliTi. C. I. V. idi 
({I Ad Hibr. C. 1. ». a. 

(«' d C. I. V, 4. ■ 

(7) AJ RiiBiin. C. 7. », j» 

(8) d. C. I. ». I. 
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lifta introdu(re una nuova parola , ma efprl- 
mente l'idea comune , e nfchiarò la materia, 
fpiegando la genetaiione divina d G. Grillo 
contro rofcura e fcarl’a Anta degli Ebioniti , 
corfulì a torto da Gibbon [i] coi Nazareni, 
con quella cfattezza con cui gli altri tre 
£vangeli:li ne avevan narrata la geneiazione 
carnale. 

Ci refta ora ad efaminare. Te il Sig. 
Gibbon nel l'eguire il progreiro della contro* 
.verfia Arriana abbia tirato il velo del San- 
tuario con quel rifpetto che vanta. Già voi 
farede in gri do di giud carne si dalla taccia 
di Sabellianifmo . e da quella di fanatii'mo 
data ad un Santo , il cui l'eia era temperata 
dalla di/'cre^ione ( fon parole dell’ Autore aliai 

3Sh V.^,e che fu tanto alieno dal 
tumulto, che dovette peifino difenderfi dalla 
calunnia di codardia che gli procurò la Tua 
fuga (i^ , come pure dalla caduta di Liberio 


(t) I Naurenr per teAìmonìinza 4! S* Girolimo » 
crtdcbant in C'hn/ìum Fihum Dti* Ora fecondo U fcmpli^ 
cui di calici tempi • ed a norma del fimbofo Apoliojico 
^al credere in CriHo Figlio di D<o era io Itcifo che crc« 
derlo propriamente Dio , generato da Dìo Padre Perciò^ 
ioggiuugc S, G rtiLmo in fne«i O no» creJimuM » Vedi !-• 
Quicn DiiTcrt* Vii Damafc* | c la follda confutaiion 
di . Frercc del Ch. Padic Falfini Profèls. di S* Scritture 
in Pila» De Apoftohea Evongeltorum Origine n* 15 * C té» 
4#ve rilpv ode *ei Molcnio ciato da Gibbon • 

<a) yoA, Aihénéf, De fugo fua , 
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afTeriu con lanta franchem ‘ Ma poiché 
trattafi del principal capo di nollra fede , co- 
me ofservarono ancora i Vefcovi adunati in 
Ancira (a), mi convien darvi ima pii'i chia- 
ra riprova del rifpetto del nodro Storico pel 
Santuario . 

Egli pertanto vuol proibito 1 ’ ufo deU’ 
Homooujìon dal finodo' Antiocheno , e confi- 
derà quel termine mijlerìofo ^ che ognuno era. 
libero eC interfetrare fecondo le proprie opinioni , 
come un tempetamento politico della maggior, 
pane dei Vefcovi prefenti ai Concilio Nice- 
no , alcuni dei quali inclinavano ad una Tri- 
nità nominale, ed altri che erano i Santi 'al- 
cor più alla moda , il dotto Gregorio Naiian- 
^cno j e r intrepido Atanafio favorivano il Tri- ■ 
ttifmo . Quindi a feorno dei ConfuJìatr{iaUfti , 
thè pel loro buon fuccejfo •( p. 115. T. V.) 
avevan meritato il nome di Cattolici reca in 
trionfo un palTo di S. Ilario traferitto da Lo- 
ake nel modello del fio nuovo repertorio , in cui 
fi duole che tanti finodi rìgettaffero , ammette fi- 
fero ed interpetraffero quel alcbre termine (l>ag. 
117. i 5 . T. V.) : e fembra ebe li compiac- 
cia nel rammentar le fiuriofe difpute , che que- 
gli ebbero con gli lìomoiujìi i quali tanto ac- ’ 
cojlavanfi, al parer fuo (p. lai.) alle porte 


CO Al. iji. V. N. Akf. Sic. 4, OilTert. tf. e 

Cip. 31. 
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itila Chiefa , che narrando le crudeltà di Ma- 
cedonio ui difefa (com’ ci dice ) dell' o/xo(«o-«c» , 
non può rìtenerji (p. Ss-N.^da! rammentare che 
la differenza tra Homooujìon , ed Homoiufion è quafi 
inviJibiU all' occhio teol >gico più delicato ; con- 
chiudendo in fine che tutti erano egualmente 
agitati dallo fpirito intollerante , <Jie i avevano 
tratto dalle pure e /empiici mafflme dell Evan- 
gelio (p. 193.) . 

£’ veriiiìmo che il Bull come ancora { 
ooflrj teologi fi fon creduti in dovere dì 
conciliare fra loro i due finodi Antiocheno 
e Niceno , oflcrvando che i Santi Atanafio , 
Bafìlio ed Bario rammentano la proibizione 
della voce OpoHoiov fatta dal primo ; ma egli 
è vero egualmente , che ninno di elfi atte— 
ila di averla letta nell’Epifiola Sinodica: ond’ 
è che ellì ne parlarono (olo in fuppofizione , 
che ella vi fofTe , come andavano divulgan- 
do i Semi-Arriani , ma falfamente , ed a fo- 
lo oggetto di mortrar che gli Homooufiafli o 
Confuftanziali/ti , come per difpregio elfi chia- 
mavano gli Ortodolfi (1) , avevan cambiato 
dottrina. Imperocché fe otto, o nove anni 
prima di quel finodo i Pentapolitani aveva- 
no accufato Dionigi AlelTandrino lor Vefeo- 
vo al Romano Pontefice del medefimo no- 


to Vcd. Biightm. Oiij. Eccl. l. 1. C. 1. J. 15. 
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me come impugnatore dell’ Eternità , e Con* 
fujij tibiali tà del Figlio col divin Padre ♦ e 
tal dottrina aveva irritato quel Pontefice , 
ed il Conulto da efib a bella polla adunato 
in Romatfe' 1 ’ accufato'avevala rigettata fio- 
come erronea prima in una lettera , e quia*, 
di pili ampiamente in quattro Libri, rendeii* 
do palefe la calunnia dei Tuoi malevoli ; mi 
fembra chiaro , che la credenta della Confu- 
ftoniialiid del Figlio col Padre era fin d'al- 
‘ lora comune, come potè fovente S. Ataua- 
fio /infacc:are agli Arriani . Or come è inai 
verifimile , che il finodo Antiocheno Orto- 
dojfo voJelFe dar fofpetto di opporli in qual- 
che maniera ed alla credenra comune , ed 
al Romano Pt'niciice , ed a tutt> il fuo fi- 
nodo condannando la \o e Opootctcv ? Of- 
fervate in hre che non coinincioTt a ram- 
mentar tal decreto prima d i Concilio Atei— 
rano del <58. vale a dire i'uorno a novant' 
anni dopo. Vi par cg i che i refrattarj al 
Conuiio Niceiio niaeltri d inganni, d’ intri-" 
ghi e di fofifiiii avefier taciuto per si lungo 
tempo un Decreto, che gli avrebbe tanto, 
almen-i apparentemente, favoriti? L’avrebbe- 
mai od ig orato o taciuto uno dei principali 
foilegni del partito Arriano Eii cbio di Cefa- 
rea, fecondo * Gibbon il piu tono dei Prelhti 
Crifììjni ( p. 107.^? Ami egli medefimo nel 
Lib. VII. ^lla fua fiona infe.i una gran par- 
te della lettera dei PP. Antiocheni , eppure 


41 ? 

ivi non ne fa cenno : ed In una , che cifo 
ne fcriffe poco dopo il Concilio Niccno (i^, 
limpidamente confeifa che i Padri antichi fi 
eran ferviti di quella voce. Che fe realmen- 
te fi fofle fatta in quel finodo tal condan- 
na: come mai pochi anni dopo S. Pamfilo 
nell’ Apologia per Origene avrebbe inferito 
un intero Capitolo per dimollrare la Confu- 
(laniialità del Verbo ? Ne volete di più ? Nel- 
la profenione di fede oppoda dal finodo An- 
tiocheno medefimo agli errori di Paolo di 
Samofata più volte lì adopera la voce O^oa- 
eio». Apparifee al prefente , non so negarlo, 
fatta in Nicea quella formula : ma che lìa 
quello un errore degli Amanuenfi il prova 
il lìlenzio di Gelafio Ciziceno e dello Scrit- 
tore degli Atti del Concilio Niceno prelTo 
Fozio, e r efprefTa teflimonianza del Anodo 
generale Efefino (2). 

Per quello poi che riguarda i motivi , 
che induflero i Padri Niceni ad adottare il 
vocabolo OftQnctov , egli è tanto diilìcile il per— 
fuader un animo non preoccupato da maf- 

Tom. V. Di 

(O Ap. Socr. L. I. H. E. 

(1) Vcd. la OifTcrt. «!cl P. D, Pradaozio Maìrin 
£]prt ! Scnoi-Arriaoi. Parigi 1721. e l'altra Jt vqu H»- 
moeufea tee, Au3o. Libtrtu Faffani l/e, Romae i7f J. V, 
ancora S. AtanaC De Sim, n. il. No», edii. 

Toa. I. p. ajf. 
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Cime eterodofn? a giudicar di quel venerati-» 
do Confeflb, come uè giudica il Sig. Gibbon, 
quanto è malagevole l' atterrare i pivi ftabili 
' fondamenti della certezza florica. ,, Erano di» 

« fponiflìmi , ficcome atteftano S. Atana- 
»> fio (i) e Teodoreto (zj , quei rifpettabili 
« Vefcovi ad inferire nella profeinone di fe- 
»» de quelle efprcflìoni foltanto, che fi tro- 
» vavano in termini nelle S. Scritture , cioè 
« che Gesù Grido è da Dio , è Verbo e Sa- 
w pienza, e proprio Germe del divin Padre; 
» ma non eitendo polTibile rinvenirne alcu-< 
» na che gli Arriani non adattalTero a] Ver- 
>' bo egualmente , che alle creature , avve- 
» dutilì i Padri della lor frode ed empia a> 
'» ftuzia fitron cofiretti ad efporre con parole 
» pìCi chiare ciò che ìntendeHero con quella 
" cfprelTione tffcr da Dio , ed a fcrivere per 
>• confeguenza , che il Piglio l deUa foftanis 
di Dia : affinchè la detta efprcffione tjjtr da 
" Dio non fi credelTe accomunata al Figlio 
« ed alle creature, e propria egualmente di 
» loro. In fatti 1’ efler della divina fodanza 
" non è proprio di creatura veruna , ma u- 
‘ « nicamente del Verbo . . . Parimenti quan- 

’ o do trattoffi d’ inferire nel formulario di 

» fede, che il Figlio è la vera potenza ed 


<l) De Ntettn. Syn. Dcertt. f, ii}« 
^1) Lib, 1. M. E. C. t. 
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u taimagin del Padre, a lui fomigliaiue ,iin- 
I* mutabile oumuameiue , eterno , ed indi- 
» vilb nel Padre , tanto bisbigliarono gli 
» Eulebiaui , tanto molirarono di applaudirli 
» fcambievaimeiue con le occhiate e con i' 
•• cenni, che ben fi comptefe, che l’efpref- 
I» fioni cjfcr Jinile a Dio , ejfcre in Dio , tjfcr 
•• la poteniJ di Dio eran da elfi accomuna- 
•' te al Figlio ed agli uomini , leggendofi 
>» nelle Sacre Scritture, che 1* uomo è 1’ imma-* 
u gine e la gloria di Dio. . . Quindi è che, 
« i Vefeovi , conllderata la loro ipocrifia c 
« maliiiofa indole, furono anch’ eifi COSTRET- 
I* TI DALLA NECESSITA’ a raccogliere il 
„ fenfo di quelle efprefioni dalle Scritture, 
•' ripetendo con più chiari termini ciò che 
« avanti avevano d>;tto fcrivere che il Fi- 
« glio è oiLoaciot Confuftan\ìale al Padre 8>tc.„ 
Quello medefimo vien ripetuto dal Sl Prima- 
le nella fua Epiflola ragli Affricani (i> , e 
da S Gregorio Nàzianieno ( 2 ) . Adunque 
non per nafeondere le lor diff'crenie , non per 
fofpendere le loro difpute , non per unire i loro 
partiti div'ifi tra il Sahelliaivfmo ed il Tritei- 
fmo i Padri Niccni ad marono Vllomooufioni 
ma per recidere COSTRETTI DALLA NE— 

Dd a 


(»> P. ?•». 

<i> Om, 4f. 
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CESSITA’ con un colpo folo la nefanda te- 
da deir Arrianefi ino . 

Ma vi era pai realmente quel gran nu- 
mero di fautori di una Trinità nominale ma- 
gniùcato da Gibbon nell’ afsemblea , che in- 
irodulfe quella voce nel fisnbolo ? I San/i, che , 
a detta del nodro rirpettofiilimo Critico., era- 
Tìopiù clU moda attempo degli Arriani(p. li}.) 
Atanafio , Gregorio Ka^iar.\eno , acuì fi aggiun- 
gono ( p. 109. N. ) il Nijfeno e Cirillo C Alef- 
janJrino (i") favorirono veramente \' ipotefi del- 
le tre menti , 0 fojlanie , o dei tre efferi coe~ 
guati e coerenti mediante la perpetua concordia^ 
di loro amminiftfa\ione e l' ejfeniial conformità 
del loro volere ? Dio buono ! E come può ef- 
lere ignoto al Sig. Gibbon , che prefentatofl 
S. 1 lario al Sinodo di Seleucia (2) primum 
quaeftum eft ab co, quae ejfet Gallorum fides ; quia 
min Arìanis prava de nobis vulgantibus ab 0 - 
TÌcntalibus fuspecli habeamur TRINONYMAM 
SOLlTARlì DEI UNIONEM fecundum SABEL- 
LIUM credidiffeì Ma quando ancora egli igno- 
ri un tal fatto , da quelle ofeure difpute , e 
(erti notturni combattimenti da lui rammentati 
( pag. usO coi termini deiTi di Socrate, 
non credo di fargli ingiuria a dedurne , che 


(1) Ojucco Ciò. DjTnafccno , come apparieiente al 
VII. Secolo V. ^;i Ali:, cit. Ji fuco. 

(a) Sulfic. Socr. L, a. Vec. EJ. 
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enb abbia Ietto il Cap. Vili, del I. Libro di 
quello Storico . Ivi dunque avrà Ietto altresì 
le feguenti parole : qui rs 'ofioncts jyy \i^iv 
Confuhflamialis vocem averfabantur SAB^Lll 
J)OGMA ab iis qui voeetn illam prohabant , 
induci arbitrabantur . Acque idcirco impios Hìos 
vocaban:, utpote qui Fila Dei exij'ceniiam tolle- 
re/?r (i) . Or perchè non inferirne, che quel 
Sabellianifino è una mera calunnia , di cui 
i nemici della divina natura di Gesù Crirto 
òd almeno di quella voce, che tanto; ben 
refprimeva, caricarono i Padri Ortodoflì di- 
fenfori dei termini precifi del Concilio Ni- 
ceno? Come può dunque vantar rifpctto pel 
Santuario chi rinnova le antiche calunnie 
tontro di quelli , che si gclofamcnTe^-fle con- 
fervarono Io fplendore ? E non è un rinno- 
vare con Clcrc le antiche calunnie il taccia- 
re di fautori del Triteifmo i due Gregorj , 
Atanafio e Cirillo l’ AlelTandriuo ? Ecco ciò 
ehe dice il Nifleno , a cui ( non già a S. 
Bafilio ) vuoili attribuire il Libro Trtpi tij« 
,a.yix( TpixSoi &c. de S. Trinitate &c. Tres Deos 
a nobis coll caufantur . . . . eamque CALUMNIAM 
probabiliter ftruere non intermimmi ... Sed vcri- 


(i) Soco d. C. J. L. r. H. E. ex Vjlcf. Fu c;ue. 
flf> il SoItniM d' Ar.'ia mederimo catur* Di«!ct:ica Sccr. 
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las pugni t prò nohìs (i'). Sia pure un actum 
agerc , come dice il Sig. Gibbon ( pag. 1 1 41 
N. ) il provjre , thè llomooufios Jlgnifichi una 
fofur.xa in fpecitt che fecondo AriftotiU le ftel* 
le fono homooujle j e che tre uomini fono co/j- 
fuftanxìili in quinto appartengono alla medefima 
fpecie \ farebbe irtTC\ra per altro unaclum agere 
diinoftrare, che i Padri Niceni afE/Tero a 
quel celebre termine una fignifìcazioue di-* 
verfa da quella , in cui ufavafi o nel comu- 
ne linguaggio, od in quello della filofofia 
dei Gentili , come fin d’ allora S. Atanafio 
rirpondcva agli Arriani (2) : Haec funt Etimi' 
corum interpretaiiones j nofque nihil eorum ege-» 
tnus, quae ìpjt .’ffèrunt ; eflendo già (late rac- 
colte le chiarilEme teftimonianze di Socra- 
te (O'» di S. Atanafi ' medefimo (4), e dell’ 
ifielTo Eufebio di Cefarea (5). il quale fcrif- 
fe : llomooufton effe Filtum Patri , cum adlatis 
ratioràbus dxfcuffum effet ( nel finodo di Ni- 
cca ) convenìt non juxta corporum modum , ne- 
que inflar mo’tilium animantium acapi de be- 
re f 6 ). Sarebbe molto più un aclum agere 1 ' 


(O V. il C. 14, e D« r<tU Pf. NicMBor. Fi* 
4c Ju. Lami . 

(al Lib. I de S^nod. 4. ji, 

(]) L. (. H. E. C a}. 

t4) De Synod. c< 4}. . , 

(5> Apuli Sner. L. I H. E. C. t. 

e*l Vedi Bull Dtftnf. FU, Niettn, e h cit, Difier» 
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allegare una lunga Terie dei luminofiiruni te* 
(H di quei Santi amatori della dottrina A- 
podolica, non della moJj, che apertamente 
dimoihano la loro OrtodolTia intorno al mi- 
Aero della SantilT.ma Trinità , fpecialmente 
feri vendo a Voi , che sì di propofuo vi ap- 
plicate agli fludj Sacri con la guida di dotti 
Maestri , e fotto gli aufpicj di un illuminato 
e religiofiiTìmo Cardinale Protettore della vo- 
Ara nazione. Sarò pertanto brevilTimo fu que- 
Ao articolo; ed in difefa del Nazianzeno ri- 
ferirò foJamence quelle parole dell’ Orazione 
XXXVII. , in cui ragiona quel Santo Padre 
della Trinità contro i Macedoniani e gli Ar« 
riani , le quali per edere decifive furono ar- 
tideiofamente omcITe dal Clerc , che ad in- 
ganno dei femplici non ebbe roAbre di con- 
fermare il Tuo falfo liilema con paAt tratti 
da qtiell* Orazione medefima. Harum quoJlibct 
Vnìutem habet non minus ejus curri quo con- 
fungitur , quam fui ipfius refpeala propter ejfcn~ 
liae 6* poientiae IPENTITATEM tu» t»utu» 
T)f( «cria; , xxt ri)t Svvxfuut * Atque hjic unio“ 
nìs hujus ratio t/i j quantum quidem ìpjl ptretr^ 
pimus. QueAa non è certamente la pericolofa 
ipote/i itile tre mentii 0 fojlanit ^ o di tre ef- 
jiri coeguali 6*c* ( pag< 109. ) . Il Nazianzeno 


D. Ciò. Limi Dt Ptuum fWt. Vea 

a«t. I71J. C. j. 
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afferifce , che tra le Divine Pcrroiie non fo- 
le vi è uguaglianza di potenza e natura , 
ma IDENTITÀ. Confermiamolo. Se l’Unità 
di natura nelle Divine Perfone al parere del 
S. Padre coufillefie in una mera coeguaglian- 
za , e nella fola conformità del loro volere, 
queir Unità renerebbe, quand’anche li conce- 
pilTe mancante d’uiia delle tre Menti, o So- 
Panze Divine . Ma egli nullo modo , foggiun- 
ge efclainando , mAM ILLAM NATURAM , 
ac peratque veneranJam trunca . AUoqui fi quid 
ex Tritus evcrteris , TOTVM everteris j imo a 
TOTO excUeris. E' dunque patente TÓrtodof- 
fia di S. Gregorio Nazianzono. Può egli i- 
noltre confelTarfi più chiaramente , che il Fi-t 
glio non è una feconda Mente o Sollanza , 
ma bensì il V'erbo , o la Sapienza del Padre, 
ed una Sofian\a tfìejfa con lui di quello che 
lo confelTi Cirillo l' Alelfandrino Si può mai 
più nettamente alTcrire.che la Divina /t^/an- 
è una fola , benché dilìinta in tre Perfo- 
ne di quel che faccialo S. Atanafio ? Ecco 
le parole del primo (i)i IntclU^cndum fic ex 
Patre narum Filium , ut Sapientia ex mente , 
quae ficut 6* alia quodammodo cjfe a mente 
per e.xprefiìonem ipfias videtur , & in ipfx vere 
efi : non enim SEPARABILITER ah ea prch- 


(i) S. Cjrrill* Alex, Lib. i. Thcf. C 7 
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iìt. I termini del fecóndo fon quelli (i). 
tacque trts hypoftafes per fe ipjas DIVISAS , 
ut in hominibus prò natura corporum accìdit fas 
tft in Deo cogitare ; ne ut gentes Deorum mul- 
titudinem iniucamus . . . Laudanda , eolendaque 
& adoranda Trinitas USA & INDIVIDUA eft, 
nec ullam ftguram habet « fed fine confufione 
CONJUNGlfUR ; quemadmodum ejusdem UNl- 
TAS diftivguitur fine DIVISIONE . Quindi è 
inanifefto non poierfi sfuggir la taccia di ca-. 
lunniatore da chiunque alTerifce , che i Pa- 
dri foprallodati favorilTero il Triteifmo. Egli 
è poi tanto falfo che {' Hmoou/ìon poteffé ef~ 
fer caro ed ai Triteijli , ed ai fautori di una 
Triniti nominale ( p. 113.)» 
gio Teologico a norma delle .cfprclTioni di 
G. Grido inedefimo EgOj Pater tmum fu~ 
mus... Ego in Patte ^ 6 - Pater in' me efi (2^ , 
fi credeva piutiodo capace non di conciliare 
i due fuppodi contrari partiti , ma di di- 
tìruggerli . Vox ìfta ofioitatov , 6 - SABELLII 


(i) S, jiiAMft* in exprfit. FiJ. 

(j) S, Athjnaf, L. de Synod* Veruat tam 

Ftlii ex Petti generetio ella pUnt /t( « nstttré kominum t 
9tec fetam fmiiis il!: fubfUntUe Patrie , fei DtVIDI 

ài ee non queet • ^umm item unum ipfe% Péter fit ^ 
idem dixit , SEMPERQUE VERBUM SlT !N PA- 
TRE, ET PATER IS VERBO , « modo quo (pìenA^r 
fe htàet ad !acem •••• idàrto Synoius ea re perfpecla eum 
efe COSSUBSTASTiALEM tede fctipfit. Qufti n»* 
fon cctmioi faTorcraU alÌ4 moda del T^iuirmo* 


4i< 

impUtatm corrigit , tallii enim hypaflafios iien* 
titattm , & perfeclam Perfonarum intelligcntiam 
mnoducit. ^on enim alìquii idem e fi fibi ipfi 
Pomoo^ien , fti alierum alteri . Itaque recTifi- 
me, & cum pUiate conjunaifiìme hypafiafeon 
dmdwmr proprUtates , fi. immutabiliias natu- 
rae inalterabilis repraefintatur . Cosi S. Bafilio 
Magno (i), a cui egregiamente iiniformafi 
S. Ambrogio fcrivendo (2) . Fruflm auiem ver- 
bum ifiuJ propter SABELLIANOS declinare fé 
dicunt , fi* in eo fuam impietaum produnt. Ho- 
mooufion enim aliuJ alti non ipfum efi fibi , 
Recle ergo Homooufion Patri Filiunt dicimus , 
quid eo verbo, & PERSOMARUM DJSTIN- 
CTIO (contro Sabcllio), fi. NATVRAE U- 
NITAS ( contro i Politeifti e gli Arriani ) fi- 
gnificdtur . ■ 

• Ma fe cosi grande era la forta di quel voca- 
bolo , e si ben fiflata U fignificazione, perchè 
mai tanti Anodi lo rigettarono, l'ammifero,t inter- 
petraronoì II Sig. Gibbon ifteiTo mi prefenta 
in gran parte come rifpondervi . Ciò avven- 
ne perchè gU Arriani fempre fiimaron prudento 
configlio quello di ma/cherare con ambigue paro- 
le i lor fentimenti , e difiegni ( pag. 159.^ , 
avvenne per V aftufia dei laro Capi, per il loro 
odio ver fa Atanafio ( p. 116.), ed in moda 

(I) Epift. {oo. 

(O X.ib. !• Je FU, C. 7- 
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CmeolaTÌfimo per il minuto t capruàofo guft0 
dell' Imperator Coftan^o (i) , che perfeguitupa 
con eguat jelo quelli , che Àifenicvan h fimil 
fojijn\a , quelli che foftenevino la Confuftan- 
Zialità, e quelli che negjvan Is Jom;^.ian\ì del 
Figlio di Dio (p. i6j.) . Andcrcbbe ingan- 

nato a partito chi credelfe in quel palio del 
S. Vefeovo di Poitiers ( 2 ) delineato il ca- 
rattere dei difenfori del Timbolo di Nicea e- 
gualmenté che quello dei nemici deU’Ho'iwou- 
fion : e molto più chi volelTe dedurne e- 
llinzione o T incertezza della vera credenza 
nei vallo Impero Romano . Non è però nuo- 
Yo V abufo dei libri di S. Ilario per queu og- 
getto. Anche Vincenzo Rogatifta vi fi «ce- 
va forte difputando contro S. Agortino fulU 
Cattolicità della Chiefa . Dico che farebb* 
«n abufare delle opere di quel S. Padre a 
penfare in tal modo , poiché intorno a quei 
tempi medelìmi per la teftimonianza di 
Socrate (0 Achajae & V.Iyrid civitites , & 
reliquae Occiduarim pa-thim Eccle/ìae tranquillae 
adirne crani , 6* inconcujfae , tum qaod inter fe 
confentireni , tum quod /idei regulam a Nicaeno 
Concili» traditam canftantijfune retinerent • td 1- 


(1) Ad £. a* 

<i) V. Fleury H ft. Ecct,.l. IJ* ® ** A''- 

rcrtim. degli £Ju. B«n*g, md )• ed -l* 

Ka E* £*• 
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la rio irtelTo nel IV. Libro de Trini tate (i) 
provoca gli Eretici alla fede della Chiefa 
univerfale, in cui omne os creientìiim Chri- 
ftum Deum loquitur . Il parlare come fe uno 
, avelTc pai te a un difordine , da cui fi vo- 

gliano ritrar coloro , coi quali fi forma una 
'/ focietà, è forfè il più efficace linguaggio per 

i > r intento, che fappia dettar l’ umiltà e la 

I prudenza . Vedendo pertanto lo zelantiffìmo 

\cfcovo, che nel Conciliabolo Coffantinopoli- 
I tano fotto gli occhi deli'Augufto Sovrano 

fi ciano foferitti gli Arriani decreti fatti in 
^ Rimini (a) dopo la partenza dei 'Legati, e 

non ancor difporando del ravvedimento dei 
/ dividenti c del Principe , intende realmente in 

quella Rapprefentanza di rimproverar quello 
c quelli perchè convochino tanti Sinodi , e 
(jon tante .formule' vadano in traccia della fe- 
de , come fe non vi fojfc (3^; ma lo fa il 
termini , i quali denotando c’ie ciò avvenif- 
fe per comun colpa di tutti i Criffiani, non 
irritalTero i veri colpevoli ed il prepotente 
lor fautore . In fatti confrontate il paflb tra- 
• fcritto da Gibbon , ed inferito nel fuo Re- 

pertorio da Locke con quel che fcrilTc Saut’ 


<0 5. 30. 

(J) Nat. Alex. II. E. Sjte. IV. §. ij.‘ 
<}) A <1 Confi. A. Lib. 2. i. <• 
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Ilario rocdefifflo probabilmente (0 pochi meli 
dopo, e giudicate a chi egli imputaire la 
colpa di sì fcandalofo difordine , dicendo all’ 
Imperatore quando, ei fi fu, tratta la mafehe.- 
ra : SynoÀos contrahis , 6* Occìdenialium fidein 
ad impietutem comptllis .... OrUntales autem 
dijftnjìones artìfex r.utrìs (a) . Namque pofl pri~ 
mam vere jUem SynoJi Kicaenae . . . novis vele- 
rà fubvertis , nova ipfa rurfutn innovata emen- 
iaiìone refJndis , emendata autem iterum emen- 
dando coademnas , . . llis quijem ego intra Ni- 
caeam /cripta a Patribus fide fundaius , manenf- 
que non egeo ("3). Quindi ancora deducefi , 
che r Hdmoiufion fu riguardato con favilTima 
avvedutcaia da S. Ilario fotto diverfi afpet- 
ti , ora cioè come inutile , or come pio c 
religiofo , ed or come fcandalofo cd empio. 
Kiguardollo ficcome oziofo ed inutile per co- 
loro , i quali erano immobilmente fondati nella 
foJlan{a della fede Nieena , dicendo : bis qui- 
jem . . . ego non egeo j e in appreiTo (4) . 


(1) Ved. Il DilTcrt. priaelfa dagli Eùit. Broed. al 
Lib. CoHlfm Confi, Aug. 

(a) L. a. Confane. A. $. 7. Suno «ocsri ootabilì 
quelle erpreflìoni prclTo Fozio Tulla morte di Coftanio , 
dicendo : Imperiam ftriur ac viicm. Se Synadot aJJlaiiiica- 
éam imp'icitiem deratijuit . Philoll. I. 6. n, 5. 

(;) Lib. eie. $. a}. Ved. ancora il Lib. de Syn. 
ftu de fide. Oritnt. $. <]. 

(4) Lib. eie. $.27. 
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Quod tamttfi ncAis ad fiJem otiofum &c ; 
come pio e rclgiofo poi p^r quegli , qua- 
lora lo ufaiTcro a folo oggetto di evitare la 
confufione Sabelliata, che i mahgm Settar, 
fbargevano. che fi cclaffe nell Ihmoofu^n 
Jacli Ortododi, come fopra oflervammo (.1;. 
MM quidem fimiiitudo nt IWJOiVf 
£0 fatica cft. E qirt dee notarfi che dal S. 
Vefeovo della Gallia non diffcrifce di trop- 
po r immortale Primate d’ Egitto , giacché 
proteftafi di riguardare i medefimi come tra- 
telli nella credeiua , mentre fcrive (.aj: Ai- 
verfus autem tos , qui omnia 
feripta redpiunt , de fola autem Cli 
TIAU ambiami . non ut advrfus mimicoi affici 
noi deut . .. Sed velati fratret cum fratnbus 
difuptamus, ut cum quibus nobts eadcmjitjen- 
tentia, controverfia autem de Verbts . r e 
vede chiaro quanto fia ri/petrofo il Critico a 
giudicare Atanafio attaccato dal contagio del 
fanatifmo. e a darci i due oppolli partiti , 
come egualmente ag iati dado fpirito f 

fonia, lliguardavafi finalmeute come Icauaa- 


(O Quello peri r:o».av.fi a.1 S. ‘Z";" 

e..o , «.nYre nel L.^. U. S>n«d. ». l"}]' 

mp««n p.trt, tipflr- (un, fofl Syanju« ‘ ^ 

muufii fnfrutttem rehgitife , «»•«•* 

^<U' Dr SyuoJ. p. V.. M. AWr. Dilfttt. XY. 
tt O^eueiev ti Stu. IW. _ 
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lofo ed empio in bocca di quegli impugnato- 
li della ^nfu/lan^aluà , che b prendevano 
jn oppoliiione all eguaglianza perfetta del 
Figlio col Padre e all’unità deireffenxa, co- 
me poru la fua genuina e nuda llgniiìcazio. 
ne . Et me movet (, cam fcanUlo^ homooufii 
nudttts (i). Cosi il S. Vefeovo di Po«iers 
il quale profiegue fa). Muli* faepe faHwn" 
^uae jlmilii funi . . . fimiliiuio vera in verìutte 
tiatarae eft. Veritas auttm in utroque natura* 
non negjtur UOMOOUSION , come leggefi 
concordemente nei Codici MSS. ed efige il 
buon fenfo. Ilas eni/n /ìmilittuiines , quae non 
ex unitale naturai fini memo. Cosi pure S. 
Atanafio de Synoi. Qui fecundum fubftamiam. 
fimU dictt, partiàpationt quadam fimile effe 
ejinu . . , Hoc vero faciarum rerum eftt quae 
prop/ef participationem fiunt fimiles Deo. Così 
1 K, de Fìlii Divinit. 0). Denique fublato Ho- 
mou/ion tdeft unius fubftantiae vocabulo , Ho- 
motufion , tdeft fimìUm ( Filiam ) fiaori fiuo po- 
Jueruru. (um aliud fit fimilitudo , aliud veri- 
Mi. Ed in tal cafo non fa di medierò d’im 
«chio/ teologico delicato gran fatto per di- 
0>nguer la differenza tra quei due famofi 
vocaboli . g perciò S. Ilario foggiua- 


Ol H.l»r. Ap,l. ti Mi/rtittf. Vili, 

(i) Lib. Jc Syao4. ). tf. Nat. ftc. 

(1) Tf« le op. ai S. Aabngio C. 2 . 
tj» V. M,r. Vi«,r. l.. t. tir. Atriam , c Cteg. ’ 
Or, B. at. 
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fé (i).JV 0 /z fUiD quemquam admontnJum in 
hoc loco , ut expcndat , quare dixerim SIMILIS 

substantiae pi am INTELLIGENTIAM , 
nijt quia intelUgerem & IMPIAM , 6* iJcirco 
fimilem , non folutn aequalem , ftd ttiam carn~ 
dm dixìfe , ut ncque fiTAlitudinem , quam tu 
frater Ludfer praedicari volueras , improbarem , 
<5* tamtn SOLAM PIAM ejfe fimilitudinis ìntel- 
ligentiam admonerem ■, qujc UNJTATEM Sub- 
ftantìae praedicaret. Che quefto poi forte il 
cafo di una gran parte dei Vefcovi delTO- 
riente io Io deduco dal ripeter che fa Sant’ 
Ilario per ben due volte nel Libro de Sy- 
nodis (i) , che a proporzione delle molte 
Chiefe che vi erano, pochi profertàvano la 
reta fede, e dal dir loro apollrofandoli , che 
gli avevan dato fperanza di richiamare la 
vera fede ( opponendofi , com' è verifimile, agli 
Anomei ) non già che T averterò richiama- 
ta (j). Ma che tal fofl*e altresì T Ilomooiu- 
fion fortenuto da Macedonio , non ardifeo 


<i) Afchg, gj Rtfrthtgf. III. 

(2) i. tf. 

(J) •O» Synod, J, yf. Vtd. Apolog, IV, Vedi li 

DìiT. cit. di Nic. AlcO*. ìd cui Tuo pocIiilfin>i gli Homiu. 
fimi diièsi come OrcadolC lU ^ucl dotco Scrucure . Ae. 

lio , che lèBxa riggiro profctsiTi la di/amig/Ma;* avo- 
p'Oiov^ rlaproveraTi In faccia a Cofeanzo i {bficoicori dell* 

tpOIngtov .. Rfftrtni idem ft prefiieri ge feattrt eum illii 
0mnitgg , Vcfaii, injuieigt , jged pe/ifi me yeram efi 'fri 


\ 
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iVeriny (i^ , So però con certeiia che effb 
ufcl /alla fcuola degli Arriani, che 'da loro 
ordinato Vefcovo , e che fu Erefiarct 
»<11’ impugnare la Divinità dello Spirilo S. , 
^e il fuo odio contro il Patriarca Paolo ed 
i fautori di lui fu inteilino , e la fua am— 
bilione fenia mifura (2), c francamajue af- 
ferifco , che 1’ efecrande tirannie^ dei Macc- 
donj e dei Giorgi di Cappadocia , che la 
cquifita malignità degli Eufebj ( pag. *6a. c 
185. ec. ) ^ che gl’intrighi dei Valenti e 
degli Urfacj non fi trovaron giammai nei 
Santi alla moda del tempo loro ( 3 ^» ® so 
per fede divina che quei Settarj avrel^ 
bon potuto apprendere dalle pure e femplìd 
tnejfime delC Evangelio ad unire alla prudcnia 

Totn> Vm E o 


dUlmtlaMi, & cge F'" i 

iUi cmttcì non iigueniur , fcd frtudotemtr oiugunt . 

Jtaerof, /# !• 

(I) Theodor. H. E. L. ». C, (. V*d. Fleury LIb. » 
14. $. jo. H. E. 

(i) Socr. L. I. C. 17. H. E. Sol. I.. J. Ci f. 

{}) Uomini all» «oda X,P^ylTcti chiamò Arti# 
pei ludibrio gli Arriani Tuoi perftcutori , poichd fi aec«- 
mudavaDo al tempo c alll Corte • Vcd. Germon. de 
ter. haeref. Sic. L. a. Quando poi fi pretendere doto Ja 
^oel Capo degli Anomei un tal nome ai ^ 

molto più riraUcicb|>e il rirpecco 4 eU* Aatoio per il S^/t* 
tnario • 



del ferpe h femprc’tà dì colomba ; i;d ef- 
fer miti cd umili di cuore come fu >^“!esìi 
Grido cgrcgfamenie imitato dai due difi'ntl 
Campioni della Fede Niccna Atanalio ( i ^ ( 

ed Ilario (2) , e a dar la lor vita per la lo^ 
greggia, noti a toglierla altrui. Perciò rico- ' j 
iiofco in chi afferifce che tutti egualmente era— 

' • no agitati nel tempo della Controversia Arriana 

^ dallo fpirito intollerante , che aveano tratto dalt 

^ Evangelio , non uno Storico , il quale tiri 

TÌfpettofamente il vela del Santuario , ma liv— 
vero C per ufare vn efprelTìonc fuggeritami 
dal Sig. Gibbon iflclTo pag. 12 1. ) un Pro»- I 

fano . I 

Ho , per quanto mi fembra , adempiuto ■ 

le mie promefTe . Tocca ora a voi, intrapren- 
dendo un’ .ampia 'confutazione degli errori 
del Sig. Gibbon , a vendicar 1 ' onore della 
Religione oltraggiata , e a foftenere il decoro 
del partito Cattolico della voAra nazione ; 
giacché avete ambedue ed acutezza d’ ioge- , 


(f> Ved. Tilkm. T. S. S. Achanafe Art. 117. $% 
II airoic fouteau la verirc de la Trinhc luoins par Ci 
,, piume qtte par (cs Toulfirances » & par k Marryre coi» 
, p tìnuel de (k yìt • 

(a) Otim in \p(o Sacro^AnHt SAcrifìiìt medUuWo p in 
ptAefitione fcilictt nntt HiLartum mtrum U/utitc 

poUtntem (Ecclefij) • Ved. U Pi 0 ctc. de Maur* 

in Lib» Concr* Conlupci je 
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fae • C(^DÌzioHe delle lingn^ erudite ed 
gn? di più divenite valenti neil' Euleiìafticha 
Controverlìe . Avvertite però cSc* il yoftro 
Avvcrfario è un Proteo , il cuae 


Omnia transformat fi fi in é 

. remai j I ' 1 V 

Ignemque horribiUmqut firam , Jl,ikimqi(f 
lifuentem. - i 

^ t /■> .Ci . . i 
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